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PROPRIETÀ  LETTERARIA  RISERVATA 


SOLUZIONE 


DI  VARIE  IMPORTANTI  QUESTIONI  DANTESCHE 
TRATTA  DALLA  „VITA  NUOVA;- 


Mi  sono  proposto  di  parlare  sopra  alcuni  paragrafi  della 
Vita  Nuova  di  Dante,  contenenti  uno  dei  periodi  più  importanti 
della  vita  del  grande  Poeta,  e  quindi  anclie  della  letteratura 
italiana.  —  Siccome  però  la  maggior  parte  dei  lettori  di 
questa  Rivista  non  avrà  mai  letto  questo  prezioso  e  mirabile 
cimelio  della  letteratura  italiana,  mi  permetto  di  premettere 
alcune  osservazioni  a  fine  di  facilitare  l’ intelligenza  di  quanto 
converrà  dire  sul  proposito,  ripetendo  innanzi  tutto  quelle  ivi 
già  fatte  da  Dante  stesso. 

Nel  primo  paragrafo,  che  è  il  proemio  del  suo  libello, 
Dante  si  propone  di  assemprare  (1)  se  non  tutte  le  poesie 
scritte  nel  libro  della  sua  memoria ,  di  darne  però  la  sentenza 
ossia  il  soggetto  di  tutte. 

Nel  §  2  ne  dice  che  essendo  quasi  alla  fine  del  suo  nono 
anno,  e  quindi  nel  1274,  apparve  la  prima  volta  ai  suoi  occhi 
Beatrice  che  era  quasi  al  principio  del  suo  nono  anno,  e  se  ne 
innamorò  perdutamente.  Ciò  fu,  come  disse  Boccaccio,  il  dì 
primo  di  Maggio  in  casa  di  Folco  Portinari,  padre  di  Beatrice, 
il  quale  volendo,  secondo  l’ usanza,  festeggiare  quel  dì,  avea 
tra  altre  famiglie  invitato  anche  quella  di  Aldighiero  II,  padre 
di  Dante. 

Ma  per  ciò  che  alcune  espressioni  al  principio  di  questo 
paragrafo  diedero  agli  interpreti  di  Dante  occasione  a  pole¬ 
miche,  che  sta  bene  che  il  lettore  conosca,  riporto  qui  le 
parole  del  testo.  „Nove  fiate  già,  appresso  al  mio  nascimento, 
era  tornato  lo  cielo  della  luce  quasi  ad  un  medesimo  punto, 

(1)  „Tanto  dolore  intorno  al  cor  m’ assembrai1  Vita  Nuova  Canz. 
§  XXXIV. 
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quanto  alla  sua  propria  gir  azione,  quando  olii  miei  occhi  appaile 
prima  (primamente)  la  gloriosa  Donna  della  mia  mente,  la  quale 
fu  chiamata  da  molli  Beatrice,  i  quali  non  sapeano  che  si  chia¬ 
mare.  —  Il  senso,  secondo  me  è  questo  :  quando  alli  miei  ocelli 
apparve  la  prima  volta  la  Donna  della  mia  mente  che  e  ora , 
per  le  sue  esimie  virtù,  nella  gloria  del  Paradiso ,  che  fu  chia¬ 
mata  da  molti  Beatrice ,  i  quali  non  sapeano  che  così  chiamare 
col  nome  del  battesimo  ignorando  quello  del  casato,  che  il 
poeta  era  studiosissimo  di  celare  (cnf.  i  §  dal  V — X). 

Ma  gli  interpreti  non  accettano  questa  semplice  letterale 
sposizionc  benché  lo  sappiano.""- —  Alcuni  trovano  a  dire  sul- 
F  espressione  :  Donna  della  mia  mente ,  dicendo  se  fu  Donna  della 
sua  mente ,  essa  non  fu  Donna  del  suo  cuore ,  e  però  non  fu  donna 
ip  carne  ed  ossa  ma  un  ideale  :  ed  ebbero  seguaci  non  pochi.  — 
Ed  io  dico:  Beatrice  finché  era  in  vita  fu  Donna  del  suo  cuore: 
quando  passò  alla  gloria  del  Paradiso  fu  oggetto  perpetuo 
della  mente  del  Poeta.  E  però  la  variante  graziosa  invece  di 
gloriosa  di  alcuni  manoscritti  è  un’  insulsa  intrusione  ;  graziosa 
una  donna  morta  !  !  Altri  interpreti,  tra  quali  non  pochi  di 
fama  mondiale,  non  ostante  che  sappiano  che  il  Poeta  voleva 
celare  il  casato  della  donna  tanto  amata,  non  se  ne  curano 
punto  di  ciò,  e  vanno  arzigogolando  sull’  etimologia  di  Beatrice 
tanto,  che  a  riportarne  le  sposizioni,  benché  in  sostanza  poco 
diverse,  riempirebbero  più  pagine  ;  ed  io  le  ometto. 

Nel  §  3  ne  fa  noto  che  il  dì,  in  cui  erano  appunto  com¬ 
piuti  nove  anni  dell  innamoramento,  si  scontrò  tutto  impaurito 
in  Beatrice,  che  era  in  mezzo  di  due  gentili  Donne,  piuttosto 
avanzate)  ed  essa  per  sua  cortesia  lo  salutò  tanto  virtuosa¬ 
mente  che  gli  parve  vedere  tutti  i  termini  di  beatitudine.  Era 
1  ora  nona  del  giorno.  —  Ritiratosi  in  una  sua  camera  appartata, 
pensava  a  quel  dolcissimo  saluto  e  prese  sonno.  Sognando 
vide  un  Signore  di  pauroso  aspetto  a  chi  lo  guardava,  benché 
paresse  lietissimo.  Era  il  Signor  Amore,  che  teneva  nelle  sue 
braccia  una  donna  nuda  dormente,  involta  in  un  drappo  san¬ 
guigno,  nella  quale  Dante  riconobbe  la  donna  che  avealo 
salutato.  (ìli  parve  pure  di  vedere  che  Amore  tenesse  in  una 
«Ielle  mani  una  cosa,  la  quale  ardesse  tutta;  e  rivolto  a  lui 
gli  dicesse:  Vide  cor  tuum.  Gli  parve  poi  che  Amore  disvo¬ 
gliasse  la  dormente,  e  insistendo  gli  riuscisse  di  farle  mangiare 
quella  cosa  ardente,  benché  lo  facesse  con  paura.  —  Poco 
appresso  la  letizia  si  convertì  in  amaro  pianto,  e  la  donna 
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piangendo  si  ricogliea  nelle  braccia  di  Amore;  di  lì  a  poco  a 
Danto  parve  che  Amore  con  essa  donna  se  ne  andasse  verso 
il  Cielo.  In  tal  punto  il  sonno  di  Dante  si  ruppe  e  fu  disve¬ 
gliato.  —  Siccome  Dante  aveva  appreso  da  sè  1’  arte  del  dire 
parole  per  rima,  fece  un  Sonetto.  („A  ciascun'  alma  presa,  e 
gentil  core“ )  nel  quale,  salutati  suoi  i  fedeli  d’ Amore,  li  prega 
di  giudicare  la  sua  visione  eh’  io  dico  sogno. 

Nel  §  4  ne  fa  sapere  che  1’  anima  sua  era  tutta  data  nel 
pensiero  della  gentilissima  Beatrice  sì,  che  in  breve  tempo 
divenne  di  sì  frale  e  debile  condizione,  che  molti  de’  suoi  amici 
aveano  compassione  di  lui;  e  che  molti,  pieni  d’invidia,  si 
procacciavano  di  sapere  di  lui  quello  eh’  egli  voleva  del  tutto 
celare  ad  altrui.  Onde  egli  accorgendosi  del  loro  malvagio 
domandare,  rispondeva,  consigliato  da  Amore,  che  è  Amore 
che  così  F  avea  distrutto  ;  e  che  così  diceva  perchè  portava 
nel  viso  tante  delle  insegne  d’ Amore  che  non  si  potevano 
nascondere;  ma  alla  domanda:  Per  cui  t’ha  così  distrutto 
questo  Amore,  egli  sorridendo  li  guardava  senza  dir  parola. 

Nel  §  5  riprende  a  raccontare  le  circostanze  nelle  quali 
egli  avea  scritte  le  singole  poesie  nel  libro  della  sua  memoria 
che  riporta  nella  Vita  Nuova,  eccetto  poche  le  quali  soltanto 
cita,  ed  a  ciascuna  delle  assemprate  appone  un’  analisi  che 
chiama  divisione,  sino  alla  fine  del  libro.  E  se  non  ne  mani¬ 
festa  sempre  esattamente  la  data  di  ciascuna  poesia,  non  tra¬ 
lascia  mai  di  darne  1’  ordine  della  loro  successione,  apponendo 
al  principio  d’  ogni  paragrafo  o  :  Appresso  a  ciò ,  o  :  Avvenne 
poi ,  e  simili.  —  Dal  che  ne  segue  che  Dante  teneva  un  Diario 
delle  poesie,  registrandole  ed  aggiungendovi  le  circostanze 
nelle  quali  le  scriveva  e  ciò  che  le  avea  eccitate. 

E  però  risulta  ad  evidenza  che  la  Vita  Nuova ,  nella  quale 
tutto  questo,  e  solamente  questo  è  assemprato,  non  è  la  storia 
della  prima  età  o  dell’  adolescenza,  che  secondo  Dante  si  chiude 
all’  età  di  25  anni,  nè  dell’  età  giovanile  come  altri  dice,  e  che 
essa  non  è  un  romanzo  :  opinioni  che  occasionarono  tante 
polemiche  e  causarono  tanti  errori  dannosissimi  a  questo  libro 
e  all’  onore  di  Dante  ;  ma  che  la  Vita  Nuova  è  la  Storia  della 
Musa  di  Dante  coi  nobili  ed  alti  sentimenti  che  signoreggiano 
nell’  intimo  dell’  anima  sua,  ed  eccitano  la  sua  Musa  a  mani¬ 
festameli  secondo  le  diverse  età  e  gli  studi  fatti  in  modo,  a 
poche  eccezioni,  semplice  e  sublime  sì,  che  esempi  da  contra¬ 
porgli  non  sarà  facile  a  trovarne. 
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E  dico  ciò  per  avvertire  clic,  nella  Vita  Nuova,  Dante  è 
l’ adolescente  Cronista  delle  poesie  cominciate  all'  età  di  anni 
diciotto,  ed  è  il  Compilatore  e  Spositore  di  quelle  poesie  fatte 
nell’  adolescenza,  e  Storico  di  un  periodo  scientifico  ed  artistico 
della  sua  Musa  cominciato  nell'  anno  suo  ventesimosesto,  qui 
solamente  adombrato,  per  ciò  che  allegoricamente  esposto,  ma 
che  dal  Convito  prende  luce  vivissima  ed  esso  periodo  è  quello 
degli  studi  da  lui  continuati  sino  alla  primavera  del  1300 
quando  si  pose  a  compilare  la  Vita  Nuova ,  sentendosi  idoneo 
a  dire  di  Beatrice  in  un  Canto  epico,  quello  che  inai  non  fu 
detto  di  alcuna,  con  che  si  chiude  la  Vita  Nuova  §  XLIII  : 
notizie  queste  che  non  si  trovano  se  non  nelle  Opere  di  Dante. 

* 

Premesso  ciò,  con  tutta  diligenza  tratto  da  questo  libello, 
come  il  lettore  può  da  sé  accertarsi,  io  seguirò  a  tutto  diritto, 
nel  trattare  il  tema  propostomi,  quel  criterio  che  fu  per  me 
sempre  il  supremo  trattando  questioni  dantesche,  ed  è  che 
quella  soluzione  è  la  vera,  la  quale  si  ottiene  da  Dante  stesso  ; 
onde  necessariamente  cadono  tutte  le  altre  che  da  quella  data 
da  Dante  discordano,  siano  esse  di  chi  si  sia,  dal  più  antico 
al  più  moderno  degli  interpreti,  comunque  egli  si  chiami  e 
per  quanto  grande  ne  sia  la  fama.  Ove  sia  veramente  Dante 
spiegato  con  Dante,  la  questione  finisce,  e  la  controversia  è  tolta. 

Dante  poteva  essere  nel  suo  ventesimo  quarto  anno  o  in 
sul  ventesimo  quinto  quando  scrisse  i  due  Sonetti  riportati  ai 
paragrafi  XXVI  e  XXVII  (1). 

Che  le  lodi  precedenti  sino  a  questi  due  sonetti  nella 
Vita  Nuova  vadano  a  Beatrice  storica  non  è  a  dubitare,  se 
si  eccettui  quel  concetto  dell’  astrazione  tentata  nella  Can¬ 
zone  „ Donne  eli’  avete  intelletto  d’ amore “  §  XIX,  e  che  non 
fu  attuato  perchè  superiore  alle  forze  del  novello  poeta,  come 
ce  lo  conferma  ivi  egli  stesso.  Ora  vuol  egli  disporre  il  lettore 
a  ricevere  una  nuova  materia,  a  mio  vedere  la  stessa  di  quel 
concetto  tentato  nella  detta  Canzone.  Vediamolo  : 

§  28.  ^Appresso  ciò,  cominciai  a  pensare  un  giorno  sopra 
quello  che  detto  avea  della  mia  donna,  cioè  in  questi  due 

(1)  „Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare.u  —  rVede  perfettamente 
ogni  salute. u 
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sonetti  precedenti  ;  e  veggcndo  nel  mio  pensiero  di’  io  non 
avea  detto  di  quello  che  al  presente  tempo  adoperava  in  me, 
parvemi  difettivamente  aver  parlato  ;  e  però  proposi  di  dire 
parole,  nelle  quali  io  dicessi  come  mi  parea  essere  disposto  alla 
sua  operazione,  e  come  operava  in  me  la  sua  vir tilde  ;  e  non 
credendo  ciò  poter  narrare  in  brevità  di  Sonetto,  cominciai 
allora  una  Canzone,  la  quale  comincia  :  ..Sì  lungamente  vP  ha 
tenuto  Amore.  “ 

§  29.  „Quotnodo  sedet  sola  civitas  piena  populo  !  Facta  est 
quasi  vidua  domina  gentium.  Io  era  nel  proponimento  ancora 
di  questa  Canzone,  e  compiuta  n’  avea  questa  sovrascritta 
stanza,  quando  lo  Signore  della  giustizia  chiamò  questa  genti¬ 
lissima  a  gloriare  sotto  l’ insegna  di  quella  reina  benedetta 
Maria,  lo  cui  nome  fu  in  grandissima  reverenza  nelle  parole 
di  questa  Beatrice  beata  (1).“  —  Chi,  letto  questo  solo  tratto, 
non  rimane  persuaso  che  la  Beatrice  della  Vita  Nuova  fu  una 
donna  in  carne  ed  ossa,  lasci  in  pace  Dante  ;  altrimenti  dovrebbe 
dirsi  che  secondo  lui  Dante,  così  scrivendo,  buffoneggi. 

„Ed  avvegnaché  forse  piacerebbe  al  presente  trattare 
alquanto  della  sua  partita  da  noi,  non  è  mio  intendimento  di 
trattarne  qui  per  tre  ragioni  :  la  prima  si  è,  che  ciò  non  è 
del  presente  proposito,  se  volemo  guardare  nel  proemio  che 
precede  questo  libello  (§  I)  ;  la  seconda  si  è,  che,  posto  che 
fosse  del  presente  proposito,  ancora  non  sarebbe  sufficiente 
la  mia  penna  a  trattare  di  ciò,  come  si  converrebbe;  la  terza 
si  è,  che,  posto  che  fosse  1’  uno  e  1’  altro,  non  è  convenevole 
a  me  trattare  di  ciò,  per  quello  che*  trattando,  mi  converrebbe 
essere  lodatore  di  me  medesimo,  la  qualcosa  è  al  postutto 
biasimevole  a  chi  ’l  fa,  e  però  lascio  cotale  trattato  ad  altro 
chiosatore.  “ 

Ed  io,  senza  riportare  le  tante  illustrazioni  già  fatte  e 
non  accettate,  dico:  l.°  Il  trattare  di  Beatrice  morta  non  era 
e  non  poteva  essere  nel  proposito  avuto  da  Dante,  e  manife¬ 
statoci  nel  §  I  che  è  il  proemio  della  Vita  Nuova,  poiché  nel 
Diario  tenuto  da  Dante  non  si  trovava  alcuna  poesia,  nè  poteva 
trovarsi  per  ciò  che  si  dirà.  —  2.°  La  sua  penna  non  sarebbe 
stata  ancora  a  ciò  sufficiente,  perchè  oltre  a  non  essere  ancora 
atta  a  tanto  lavoro,  il  turbamento  in  cui  si  trovava  1’  anima 

(1)  La  materia  di  questo  paragrafo  consta  di  parecchie  questioni 
distinte  ;  e  però,  a  comodo  dei  lettori,  porrò  al  testo  di  ciascuna  la  rispet¬ 
tiva  posizione  o  illustrazione. 
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sua  per  la  perdita  di  persona  da  lui  tanto  amata,  rendevalo 
inetto  del  tutto.  Se  alquanto  più  tardi  (§  XXXII)  ne  scrisse 
una  Canzone  per  disfogare  la  sua  tristezza,  fu  perchè  fu  tro¬ 
vata  nel  Diario;  e  ne  è  una  prova  manifesta  del  suo  grave 
turbamento.  —  3.°  Posto  che  fosse  1’  uno  e  1’  altro,  non  sarebbe 
stato  a  Dante  convenevole  di  farlo  ;  poiché  facendolo,  conveniva 
che  lodasse  sé  stesso,  cosa,  del  tutto  biasimevole  a  chi  lo  fa. 
—  E  pare  a  me,  perchè  nel  caso  suo,  avrebbe  egli  dovuto  pur 
dire  della  mirabile  cristiana  c  filosofica  rassegnazione  nei 
voleri  divini  allora  avuta,  per  cui  in  siffatta  sventura  si  con¬ 
tenne  dal  fare  clamorose  pazzie  ;  il  che  senza  dubbio  gli  tornava 
a  lode.  E  lo  provo. 

Del  suo  turbamento  abbiamo  la  testimonianza  nell'  accen¬ 
nata  Canzone,  figliuola,  come  dice,  di  tristizia,  che  manda  alle 
donne  e  alle  donzelle,  alle  quali  le  Canzoni  sorelle  „ erano  usate 
di  porta r  letizia 

Una  prova  poi  incontestabile  della  filosofica  e  cristiana 
rassegnazione  ci  è  la  calma  con  cui  ricevette  il  fratello  di 
Beatrice  e  si  trattenne  con  lui,  che  per  intimità  era  il  secondo 
tra  i  suoi  amici  (XXXIII).  Questi  venne  a  pregarlo  di  dire 
alcuna  cosa  per  una  donna  che  s’ era  morta  ;  e  simulava  sue 
parole  acciocché  paresse  che  intendeva  d’ un’  altra,  la  quale 
era  morta  cortamente.  Onde  Dante  accorgendosi  che  l’ amico 
voleva  quelle  parole  proprio  per  Beatrice,  promise  di  fare. 
Ne  fece  il  Sonetto  „  Venite  a  intendere  li  sospiri  miei. “  —  Ma 
pensando  chi  era  l' amico,  gli  parve  quel  Sonetto  fosse  un 
servigio  troppo  povero  e  nudo,  e  prima  di  darglielo  fece  una 
Canzone  di  due  stanze,  contenenti  una  gentile  gherminella 
all  amico,  di  che  non  potea  costui  avvedersene,  perchè  una 
stanza  era  per  1’  amico,  1’  altra  per  sè. 

Di  più,  perciocché  nel  §  XXXI  ne  dice  di  aver  allegato 
quel  passo  di  Geremia  nella  lettera  ai  principali  personaggi 
di  1”  irenze  quale  entrata  della  nuova  materia  che  viene  appresso , 
io  veggo  in  quell’  exabrupto  principio  della  lettera  un  mezzo 
artistico  a  fine  di  nascondere  quel  turbamento  causato  dal 
dolore  che  lo  impediva  di  trattare  della  morte  di  Beatrice  ; 
come  pure  di  mostrarsi  calmo  e  nella  gravità  conveniente  alla 
nuova  materia,  e  di  nascondere  F  imbarazzo  in  cui  era  per  la 
nuova  materia,  nella  quale  non  vedeva  ancora  se  non  un 
embrione,  perchè  la  materia  nuova,  come  ne  dirà  poscia,  era 
la  Beatrice  allegorica.  —  E  segnatamente  qui  il  lettore  deve 
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distinguere  in  Dante  quale  estensore  del  Diario  o  Cronista ,  e 
quale  compilatore  della  Vita  Nuova ,  non  ancora  atto  in  questo 
di  che  tratta,  come  sarà  da  qui  a  qualche  anno  più  tardi, 
essendo  ancora  privo  di  cognizioni  scientifiche  ed  artistiche 
per  trattare  materia  tanto  profonda  e  sublime.  E  di  questi 
studi,  dei  quali  ha  bisogno,  ne  darà  la  storia  tosto  dopo  averne 
informati  di  quanto  poteva  della  morte  di  Beatrice,  e  del  dolore 
che  sofferse  per  tale  perdita.  Cosa  del  resto  naturalissima,  e 
che  durò  alquanto  più  d’ un  anno,  fino  al  tempo  che  gli  riuscì 
il  concepimento  di  Beatrice  allegorica ,  che  fu  poi  sempre  il 
soggetto  dei  suoi  pensieri.  —  Riprendiamo  il  paragrafo  dove 
1’  abbiamo  lasciato. 

„ Tuttavia,  perchè  molte  volte  il  numero  del  nove  ha  preso 
luogo  tra  le  parole  dinanzi,  onde  pare  che  sia  non  senza 
ragione  ;  e  nella  morte  cotale  numero  pare  che  avesse  molto 
luogo,  conviensi  dire  quindi  alcuna  cosa,  acciò  che  pare  al 
proposito  convenirsi.  —  Onde  prima  dirò  come  ebbe  luogo 
nella  sua  partita,  e  poi  ne  assegnerò  alcuna  ragione,  perchè 
questo  numero  fu  a  lei  cotanto  amico. “ 

Mi  si  permetta  —  prima  di  passare  al  seguente  paragrafo,, 
nel  quale  ne  dirà  ciò  che  qui  promette  —  di  ricordare  le  volte 
che,  secondo  la  Vita  Nuova ,  questo  numero  prese  luogo  dinanzi, 
ossia  in  vita  di  lei;  il  che  dispenserà  il  lettore  di  cercarlo.  — - 
Ciò  fu  nei  paragrafi  :  II,  III,  VI,  XII,  XVIII,  XXIII.  Nel  § 
XXX  ne  dirà  non  solo  il  luogo  eh’  ebbe  in  morte,  come  pro¬ 
mette,  ma  anche  come  il  nove  ebbe  luogo  nella  generazione  di 
lei  ;  ed  è  per  l’ influsso  che  s’  ebbero  allora  su  lei  tutti  e  nove 
i  Mobili  Cieli,  che  perfettissimamente  V aveano  insieme.  —  E, 
poiché  siamo  a  questo  punto,  riporto  pure  —  per  averli  tutti  — 
quello  del  paragrafo  XL,  che  è  dopo  morte;  e  fu  nel  congedo 
dato  alla  Donna  Gentile ,  ovvero  agli  studi  della  Filosofia,  e  nel 
ritorno  fatto  a  Beatrice,  non  più  donna,  ma  la  Rappresentante 
e  Maestra  della  Scienza  Teologica  ossia  delle  verità  divine 
mediante  Raziocinio  e  Figure  (1),  il  che  non  ci  consta  dalla 
Vita  Nuova,  perchè  quell’  embrione  non  era  ancora  tanto 
sviluppato  da  lasciar  vedere  così  determinate  le  forme  che 
avrebbe  preso  la  Beatrice  allegorica. 

§  dO.  „Io  dico  che,  secondo  l’ usanza  d’Italia,  1’ anima  sua 
nobilissima  si  partì  nella  prima  ora  del  nono  giorno  del  mese  ; 

(1)  Cuf.  Lubin.  Comm.  alla  Commedia  di  Dante  p.  522. 
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c  secondo  l’ usanza  di  Soria  ella  si  partì  nel  nono  mese  del- 
T  anno,  perchè  il  primo  mese  è  ivi  Tisrin,  il  quale  a  noi  è 
Ottobre.  E  secondo  l’usanza  Nostra  ella  si  partì  in  quello 
anno  della  nostra  Indizione  (1),  cioè  degli  anni  Domini ,  in  cui 
il  perfetto  (2)  numero  nove  volte  era  compiuto  in  quel  centinaio, 
nel  quale  in  questo  mondo  ella  fu  posta  :  ed  ella  fu  de’  Cristiani 
del  terzo  decimo  centinaio"  (3). 

Innanzi  tutto  mi  permetto  di  ripetere  ciò  che  dissi  poco 
prima,  ed  è:  che  chi  non  si  persuade,  dopo  aver  letto  questo 
passo,  che  Beatrice  fu  donna  in  carne  ed  ossa,  lasci  Dante 
in  pace. 

A  facilitare  l’ intelligenza  del  testo  di  questo  paragrafo 
ed  evitare  i  falli  nei  quali  incorsero  parecchi  nell’  interpretarlo, 
avverto  :  Primieramente  che  dalla  Vita  Nuova  manifestamente 
risulta  che  Beatrice  è  morta  in  Firenze  e  che  alla  morte  di 
lei  Dante  era  in  Firenze,  e  perciò  che  a  lui  bastava  sapere 
da  altri  1’  ora  in  cui  era  spirata,  poiché  il  giorno,  il  mese  e 
1’  anno  li  sapeva  certo  senza  domandarlo  ad  altri. 

E  quindi  falsissimo  ciò  che  da  molti  interpreti  si  dicea 
che  Dante  in  questo  paragrafo  va  cercando  la  data  della 
morte  di  Beatrice  e  un  nove  di  più.  Dante  sapeva  quella  data 
in  tutte  le  parti  di  essa  :  giorno,  mese,  anno  ;  e  sapeva  quante 
volte  ed  in  quali  di  queste  avea  preso  luogo  il  numero  del 
nove  ;  e  con  questo  tratto  volle  farlo  a  noi  sapere.  Non  lo  dice 
forse  ad  evidenza  quel  ,, Beatrice  si  partì"  ripetuto  per  le  date 
dell’  ora,  del  giorno,  del  mese  e  dell’  anno  :  e  però  eli’  egli  non 
le  cerca,  ma  che  le  indica  ?  Vorrei  sapere  chi  oserebbe  negarlo. 

E,  se  Dante  nell’  indicare  quelle  date,  volle  darci  una 
lezione  di  cronologia  con  quelle  usanza  d'  Italia,  usanza  di  Soria, 
usanza  nostra  della  nostra  Indizione ,  cioè  degli  anni  Domini. 

(1)  Indizione,  è  un  periodo  di  15  anni,  ritrovato  dall’Ateniese  Mon¬ 
tone  432  av.  Crisi o  e  messo  in  uso  nel  312  dell’  c.  v.  da  Costantino. 
11  principio  d’  ogni  anno  di  questo  periodo  comincia  col  principio  di  gen¬ 
naio  per  tutti  i  diversi  usi  che  di  esso  si  facevano  ;  e  i  Papi  ne  fanno 
uso  anche  oggi  nella  data  delle  Bolle,  e  la  Chiesa  se  ne  serve  per  fissare 
il  giorno  di  Pasqua  e  però  di  tutte  le  Feste  Mobili.  Ed  ò  per  ciò  che 
Dante  disse  della  nostra  Indizione;  e  lo  fece  pure  per  distinguerla  dai  tanti 
usi  militari  e  civili  eh’  essa  avea  anticamente  e  nel  medioevo. 

(2)  Il  jicrfetto  numero  è  il  10  per  i  teologi  mistici  c  per  i  classici  : 
„  Cum  vero  decas  et  ipse  perfectissimus  numerus  situ  Macrob  Somn.  Scip.  I,  G. 

(3)  Era  volgare  introdotta  da  Dionisio  Esiguo,  scita  di  nazione, 
prete  di  Roma,  l’anno  516.  Ha  principio,  in  apparenza,  dalla  nascita  di 
Cristo,  ed  in  realtà  cinque  anni,  giorni  G  dopo. 
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siamogli  grati,  poiché  per  esse  c’  insegna  che  1!  usanza  d’ Italia, 
T  usanza  di  Soria,  1’  usanza  nostra  della  nostra  Indizione  cioè 
degli  anni  Domini  convengono  tutte  coll’  anno  Giuliano,  anno 
di  365  giorni  per  tre  anni,  e  nel  quarto,  che  è  il  bisestile,  di 
366,  partiti  in  dodici  mesi,  allora  in  uso  per  tutta  Italia, 
compresa  la  Chiesa  Romana  Apostolica  Universale,  e  però  per 
tutta  l’ Europa,  ed  anche  fuori  di  essa,  come  in  Soria,  dove 
1’  anno  e  per  mesi  e  per  giorni  e  per  1’  ordine  dei  mesi  è  in 
tutto  eguale  al  Giuliano,  colla  sola  differenza  che  non  in  tutti 
i  paesi  si  cominciava  l’ anno  col  mese  Gennaio.  In  Firenze 
cominciava  col  giorno  25  di  Marzo  ab  Incarnatione  divisti ;  in 
Soria  (Siria)  col  Tisrin  che  coincide  col  nostro  Ottobre,  e  però 
cominciava  tre  mesi  prima  del  nostro  Gennaio  (1). 

Premesso  questo,  che  nessuno  potrà  impugnare,  dico  che 
il  tratto  riportato  equivale  al  dire  :  Beatrice  mori  nella  prima 
ora  del  giorno  nove  del  mese,  il  quale  mese  sarebbe  anche 
secondo  l’ usanza  d’ Italia  il  nono  dell’  anno,  se  in  Italia  si 
cominciasse  Tanno  in  Ottobre,  cioè  tre  mesi  prima  come  è 
usato  in  Soria;  ma  in  Italia,  dove  Beatrice  morì,  cominciando 
T  anno  con  Gennaio,  essa  morì,  non  nel  nono  mese,  ma  nel 
sesto  eh’  è  il  Giugno.  Ed  essa  morì  nell’  anno  novanta ,  perchè 
il  numero  perfetto  10  sta  compiutamente,  cioè  senza  residui, 
nove  volte  nel  90.  Ed  essendo  vissuta  nel  terzo  decimo  centi¬ 
naio,  T  anno  della  sua  morte  fu  il  1290.  La  partita  di  Beatrice 
fu  dunque  nella  prima  ora  del  nove  Giugno  1290  secondo 
T  usanza  d’ Italia. 

Non  debbo  qui  ommettere  un’  importante  deduzione  cro¬ 
nologica.  Dante,  nel  suo  provvidenziale  viaggio,  quando  fu  nella 
campagna  del  Paradiso  Terrestre  sul  Monte  Purgatorio,  fu 
posto  dalle  quattro  Ninfe  dinanzi  al  Carro  tratto  dal  Grifone, 
sul  quale  stava  Beatrice.  Essendo  pregata  dalle  tre  Ninfe,  che 
mirali  piu  profondo  delle  altre  quattro,  di  svelare  al  suo  fedele 
la  bocca  affinchè  possa  egli  discernere  la  seconda  bellezza  di 
lei  (T  allegorica),  Dante  al  disvelarsi  di  Beatrice  ne  fa  sapere, 
che  gli  occhi  suoi  erano  tanto  fissi  ed  attenti  a  disbramarsi 
la  decenne  sete,  che  gli  altri  sensi  eran  tutti  spenti  (Rg.  32, 

(1)  Alfragano  :  „ Elemento  Astronomica ,  Cap.  I.  De  annis  Arabum  et 
Barbarorum,  de  nominibus  mensium  et  dierum  eorumque  inter  se  discrepantia.u 
Muhamedis  Fil.  Ketiri  Ferganensis,  qui  vulgo  Alfraganus  dicitur,  Eleni. 
Astron.  arabice  et  latine,  cuna  notis  .  .  .  Iacobi  Golii.  Amstelodami  ap. 
Joh.  Jansonium  1669. 
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2).  Con  (pici  decenne  sete  egli  ne  confermò  qui  non  solo  la 
data  della  morte  di  Beatrice  essere  il  1290,  ma  anclie  quel 
provvidenziale  viaggio  essere  stato  dieci  anni  dopo  la  morte 
di  Beatrice  e  però  nel  1300,  anno  per  la  cristianità  indimen¬ 
ticabile,  perchè  anno  del  Giubileo  di  Bonifacio  Vili.  Di  più, 
con  quel  decenne  ci  confermò  la  sua  nascita,  tanto  dagli  inter¬ 
preti  contesa,  essere  stata  1’  anno  1265,  da  lui  indicatoci  nel 
verso  primo  del  Sacro  Poema  :  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra 
vita  che  è  1’  anno  35  ;  e  quindi  anche  che  nell’  anno  1290 
in  cui  mori  Beatrice,  egli  era  nel  suo  ventesimo  quinto  anno. 
Noti  qui  il  lettore  1’  arte  potente  di  Dante  poeta.  Quanto  non 
ci  ha  dato  egli  a  sapere  con  quella  decenne  sete  ?  !  E  tutto  di 
somma  importanza,  che  ne  dà  diritto  di  strisciare  tante  pole¬ 
miche  che  si  potevano  evitare.  Riprendiamo  l’ interpretazione 
del  nostro  paragrafo  concludendo  il  numero  nove  ebbe  due 
volte  luogo  nella  partita  di  Beatrice  nel  giorno  e  nell  'anno, 
ma  non  nell’  ora  e  nel  mese  :  l’ ora  fu  la  prima  del  giorno  ;  il 
mese  fu  il  sesto  dell1  anno  secondo  1’  usanza  d’ Italia.  E  però, 
se  Dante  ricorse  all’  usanza  di  Soria,  non  fu  per  avere  un 
nove  di  più,  come  fu  detto,  ma  perchè  il  lettore  trovasse  da 
sè  il  nome  del  mese,  in  cui  mori  Beatrice. 

Dirà  forse  qualcuno  :  essere  molto  strano  quel  ricorso 
all’  usanza  di  Soria  affinchè  il  lettore  pensandoci  un  poco  trovi 
da  sè  il  nome  del  mese  secondo  1’  usanza  d’ Italia.  Non  lo  nego. 
Senonchè,  panni  non  doversi  giudicar  Dante  col  nostro  modo 
di  pensare  tanti  secoli  lontani  dal  suo,  in  cui  1’  erudizione  era 
in  grandissimo  pregio,  come  può  rilevarsi  dal  Tesoro  di  Bru¬ 
netto  Latini. 

E  poi,  non  abbiamo  veduti  i  vantaggi  per  quel  ricorso 
all  usanza  di  Soria,  che  ci  fece  conoscere  quel  capitolo  di 
Alfragano?  Aggiungerò  ancora  che  Dante  compilò  la  Vita 
Nuova  nel  1300  ;  e  però  quando  appassionatamente  studiava 
per  rendersi  atto  a  scrivere  la  sacra  epopea,  e  probabilmente 
perchè  voleva  addestrarsi,  o  lo  era  già,  nel  far  uso  di  quel 
suo  canone  estetico  :  ^essere  bello  un  po’  di  fatica  lasciare  a 
un  nobile  ingegno-'*  ;  e  specialmente  poi  per  riuscire  più  fa¬ 
cilmente  a  riporvi  lo  scibile  tutto,  il  che  in  un  epopea  si  ri¬ 
chiede,  e  che  allora  era  possibile  ;  al  tempo  nostro,  no  ;  è 
impossibile. 

Dirò  da  ultimo  che  il  Canonico  Dionisi,  anteriore  a  noi 
di  un  secolo  quasi,  trasse  da  questo  paragrafo  le  stesse  date 
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della  morte  di  Beatrice,  e  se  ne  valse  a  provarne  la  storicità 
di  lei  dicendo:  „Se  tutto  ciò  che  l’autore  scriveva  della  sua 
Beatrice  era  finto,  j)erchè  affaticarsi  egli  a  cercare  fin  nella 
Siria  il  mese  al  nostro  Giugno  corrispondente,  chè  la  fosse  il 
nono  quanto  comodamente  finger  poteva  il  transito  di  lei  in 
Novembre,  che  per  vocabolo  e  numero  all’  uso  fiorentino,  è 
appunto  il  nono?  (Prepar.  ist.  crit.  II.  Carducci). 


Io  farei  qui  punto  se  una  variante  non  mi  obbligasse  di 
continuare,  riportata  come  si  asserisce,  dalla  maggior  parte 
dei  manoscritti  più  autorevoli  della  Vita  Nuova,  nei  quali  il 
§  XXX  così  comincia:  „Io  dico,  che,  secondo  l' usanza  d' Arabia, 
l’ anima  sua  nobilissima  si  partì  nella  prima  ora  del  nono 
giorno  del  mese  ;  e,  secondo  l’ usanza  di  Soria,  ella  si  partì 
nel  nono  mese  dell’  anno  ecc.  ecc.“ 

E  dico  di  essere  obbligato  di  continuare;  ma  non  si 
creda  per  la  variante  per  sè,  nonostante  1’  asserzione,  e  il  fatto, 
voglio  crederlo,  eh’  essa  è  riportata  dalla  maggior  parte  dei 
manoscritti  più  autorevoli.  Poiché  nel  caso  nostro,  dopo  quanto 
si  è  detto  su  quel  paragrafo  finora,  tenendoci  stretti  stretti 
alla  lettera  dell’  Autore  ;  e  dopo  quella  logica  deduzione  cro¬ 
nologica  clic  ne  conferma  quelle  importanti  date  biografiche  e 
letterarie,  potremmo  a  tutta  ragione  non  curarcene;  tanto  più 
che  nessun  critico  dantista  si  curò  in  tanti  secoli  di  ricordarla, 
benché  portata,  come  si  disse,  dai  manoscritti  più  autorevoli, 
e  quindi  da  ritenersi  anche  più  antichi,  sino  a  pochi  anni  ad¬ 
dietro  dal  Casini ,  nel  Commento  alla  Div.  Commedia,  e  nep¬ 
pure  dal  veronese  Dionisi,  che  visse  dal  1724  all’  aprile  del 
1808.  Ed  egli  parlò  pure  dell’  usanza  di  Soria  e  ne  trasse 
quella  prova  della  storicità  di  Beatrice.  Avrebbe  egli  lasciata 
senza  osservazione  la  variante  secondo  l'usanza  d?  Arabia ,  se 
l’avesse  conosciuta?  Non  credo. 

Che  cosa  ne  disse  il  Casini,  non  so  ;  so  però  quello  che 
ne  dissero  alcuni  dei  nostri  dantisti  di  grido,  e  qualche  fore¬ 
stiere.  E  quindi  mi  corre  1’  obbligo  di  premunire  contro  quelli, 
secondo  me,  errori,  i  giovani  studiosi  di  Dante,  poiché,  accettati 
una  volta,  ne  succede  ciò  che  disse  Dante  che  l' affetto  r  intel¬ 
letto  lega.  La  quale  sentenzia  vediamo  verificata  appunto  nel 
nostro  proposito,  nel  quale  1’  affetto  legò,  non  giovani  intelletti, 
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ma  intelletti  ben  maturi,  ed  alcuni  esercitati  in  opere  di  fama. 
E  debbo  pur  farlo  a  fine  di  far  conoscere  questo  Saggio  di 
critica  dantesca  propugnato  da  alcuni  dantisti  in  sul  finire 
del  secolo  XIX  ! 

•X»  *T»  . 

Supponiamo  adunque  genuina  la  variante  secondo  1'  usanza 
d’Arabia,  come  lo  afferma  un  critico  dantista,  confessandoci 
di  non  aver  potuto,  per  mancanza  di  tempo,  raccogliere  ancora 
le  prove  a  dimostrarlo  ! 

In  attesa,  domando  io  :  Dante  che,  come  ci  consta  dalla 
Vita  Nuova,  trovavasi  in  Firenze  e  quando  morì  Beatrice  e 
quando  egli  scriveva  questo  paragrafo  trentesimo  :  Per  chi 
scriveva  egli  in  italiano  la  Vita  Nuova,  per  gli  Italiani  o  per 
gli  Arabi ?  E,  se  la  scriveva  per  gli  Italiani,  poteva  egli  sup¬ 
porre  che  in  Italia,  o  almeno  in  Firenze,  si  sarebbero  trovati 
lettori  che  sapevano  dell’  usanza  d'Arabia  tanto  da  intenderlo  ? 
Io  dico  di  no.  E  lo  dico  per  ciò  eli’  egli,  ricorrendo  all’  usanza 
di  Soria,  fece  sapere  al  lettore  la  lieve  differenza  che  vi  è  tra 
F  usanza  di  Soria  e  1’  usanza  d’ Italia  ;  cioè  :  che  secondo  1’  u- 
sanza  di  Soria  l’ anno  comincia  tre  mesi  prima  del  nostro 
Capo  d’  anno,  che  è  il  primo  di  Gennaio  ;  il  che  bastò  a  trovare 
quello  che  Dante  s’ era  proposto  di  farne  sapere.  Or  bene, 
coni’  è,  che  Dante,  sull’  usanza  d’Arabia,  non  ne  disse  parola? 
Non  la  disse,  perchè  egli  vi  scrisse  secondo  l'  usanza  d  Italia 
che  ai  suoi  lettori  era  notissima. 

Questa  mancanza  di  qualunque  osservazione  è  prova  evi¬ 
dente  che  Dante  non  iscrisse  secondo  I usanza  d'Arabia  ma 
d’Italia.  E  però  la  lezione  secondo  l'usanza  d  Arabia  deve  ri¬ 
tenersi  non  solo  apocrifa,  ma  neppure  quale  variante,  cioè  uno 
sbaglio  di  copista  ;  ma  una  volontaria  alterazione  di  uno  sciolo, 
di  qualche  autorità.  Altrimenti  dovrebbe  dirsi  che  Dante  rite¬ 
nesse,  come  fu  detto  da  un  dantista,  che  a  sostegno  di  quella 
lezione  addusse  la  seguente  ragione  :  che  il  giorno  nono  del 
mese  era  il  nono  giorno  tanto  in  Italia,  quanto  altrove  —  (che 
qui  vale  quanto  in  Arabia).  —  Ed  io  dimando  :  Per  li  Mussul¬ 
mani  o  per  li  Cristiani,  se  ve  ne  avea. 

Eppure  egli  sapeva  che  il  paladino  di  quella  variante 
aveva  avuto  in  risposta  da  un  valente  italiano,  professore  di 
Astronomia,  a  cui  s'  era  rivolto,  che  il  nove  giugno  1290,  se¬ 
condo  1  usanza  d  Italia,  corrispose  al  giorno  diecinove  del 
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mese,  secondo  l’usanza  d’Arabia;  e  sapeva  la  strana  dedu¬ 
zione,  che  quel  suo  protetto,  critico  dantista,  avea  tratta  da 
quello  —  per  lui  —  spostamento  di  giorni  dieci  della  morte  di 
Beatrice  (quasiché  Beatrice  fosse  morta  mussulmana)  della 
storicità  della  Beatrice  fiorentina,  mentre  la  Vita  Nuova  ne 
ha  tante  chiare  e  lampanti.  E  certo  più  del  bisogno  per  non 
lasciarsi  legare  l’ intelletto  dall’  affezione  posta  a  quella  va¬ 
riante.  Caso  curioso  !  Quel  critico  senza  aver  le  prove  procla¬ 
mava  genuina  questa  lezione  alterata.  Così  avvenne  anche  a 
quello  sciolo,  autore  di  questa  alterazione.  Costui  lesse  quel 
primo  capitolo  degli  Elementi  di  Alfragano,  nel  quale  prima¬ 
mente  si  tratta  dell’  anno  degli  Arabi  ;  e  subito,  dopo  questo, 
di  quello  dei  Siri  e  quindi  dell’  anno  romano,  che  è  quanto 
a  dire  degli  Italiani  ;  e  pensò  che  Dante,  il  quale  nel  Convito 
spesso  segue  Alfragano  toccando  di  cose  astronomiche  (al  che 
costui  accenna)  deve  aver  seguito  Alfragano  anche  in  questo 
passo  della  Vita  Nuova,  e  scrisse  nel  suo  manoscritto  invece 
di  usanza  d’ Italia,  usanza  d’Arabia;  e  forse  con  efficaci  ricom¬ 
pense  gli  riuscì  di  persuadere  ai  copisti  di  sostituire  nei  ma¬ 
noscritti  al  d'  Italia,  d’ Arabia.  Ecco  le  tristi  conseguenze  dei- 
fi  affezione  !  Eppure  quel  signore,  che  lesse  quel  cap.  I  d’ Al¬ 
fragano,  dovea  sapere  che  fi  anno  arabo  ha  giorni  354  e  non 
365  e  366,  e  che  il  primo  d’ ogni  mese  arabo,  è  il  giorno  del 
suo  novilunio  ;  e  quindi  che  il  capo  d’  anno  arabo  è  il  giorno 
del  novilunio  del  primo  mese  dell’  anno.  Per  dare  un  esempio,  a 
tutti  intelligibile,  della  discrepanza  dirò  che  :  in  questo  anno 
1899,  mentre  noi  avevamo  fi  undici  del  mese  di  gennaio,  essi 
avevano  il  loro  capo  d’ anno,  perchè  quello  era  il  giorno  del 
novilunio. 

Premesso  tutto  questo,  poteva  Dante  pretendere  dai  suoi 
lettori  d’ Italia  tante  cognizioni  astronomiche  da  intenderlo 
scrivendo  secondo  fi  usanza  d’  Arabia  ? 

E  a  chi  neppur  questo  persuade,  prenda  fi  Alfragano,  e 
legga  quante  difficoltà  deve  superare  chi  fa  un  calendario 
arabo  ;  e  dovrà  convenire  che  Dante  non  può  avere  scritto 
secondo  fi  usanza  d’ Arabia,  ma  secondo  fi  usanza  d’ Italia.  — 
E  converrà  pure  èssere  falso  il  detto  di  un  nostro  critico  di  fama, 
che  la  lezione  secondo  fi  usanza  d’ Italia  è  inammissibile.  E  ciò, 
secondo  lui  ^perché,  considerato  il  procedimento  del  discorso 
di  Dante,  esso  scompone  tutto  quanto  fi  ordine,  ed  ha  contro 
di  sé  i  migliori  manoscritti.  —  Dal  procedimento  del  discorso 

2  —  Rivista  dalmatica  voi.  II.  fase.  I. 
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di  Dante,  dico  io,  il  critico  doveva  dirla  ammissibilissima .  — 
Circa  i  migliori  manoscritti,  dopo  quanto  s’  è  detto,  non  me¬ 
rita  risposta. 

Non  devo  omettere  esservi  frasi  de’  paladini  dell’  usanza 
d’  Arabia,  che  videro  nel  tre  dei  tre  calendari  Arabo,  Siriaco  e 
Nostro  nientemeno  che  il  tre  della  radice  del  nove ,  clic  per  si¬ 
militudine  è  Beatrice  medesima.  Ma  di  ciò  fra  poco. 

Intanto  osservo  die  il  famoso  dantista,  prof.  D.r  A.  d’  An¬ 
cona  nella  sua  II. a  edizione  della  Vita  Nuova  colle  note  del 
Carducci,  accolse  la  lezione  secondo  l'usanza  d' Italia,  mentre 
nella  prima  vi  era  quella  secondo  1’  usanza  d’  Arabia. 

Vediamo  ora  la  fine  di  questo  paragrafo,  contenente  la 
ragione  perchè  il  numero  nove  fu  a  Beatrice  tanto  amico. 

„Percliè  questo  numero  le  fosse  tanto  amico,  questa  po- 
trebb’ essere  una  ragione:  conciossiacosaché,  secondo  Tolomeo 
e  secondo  la  cristiana  verità  (1),  nove  siano  li  cieli  che  si  muo¬ 
vono,  e  secondo  connine  opinione  astrologica  li  detti  cieli  ado¬ 
perino  quaggiù  secondo  la  loro  abitudine  insieme  (2),  questo 
numero  fu  amico  di  lei  per  dare  ad  intendere  che  nella  sua 
generazione  tutti  e  nove  li  mobili  cieli  perfettissimamente  s’  a- 
veano  insieme.  Questa  è  una  ragione  di  ciò  ;  ma  più  sottilmente 
pensando,  e  secondo  la  infallibile  verità,  questo  numero  fu  ella 
medesima  ;  per  similitudine  dico,  e  ciò  intendo  così  :  Lo  nu¬ 
mero  del  tre  è  la  radice  del  nove,  perocché  senz’  altro  numero 
per  sé  moltiplicato  fa  nove,  siccome  vedemo  manifestamente 
che  tre  via  tre  fa  nove.  Dunque  se  il  tre  è  fattore  per  sé  me¬ 
desimo  del  nove,  e  lo  fattore  dei  miracoli  per  se  medesimo  è 
Tre,  cioè  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  li  quali  sono  Tre  ed 
I  no,  questa  donna  fu  accompagnata  dal  numero  del  nove  a 
dare  ad  intendere  eli’  ella  era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la 
cui  radice  è  solamente  la  mirabile  Trinitade.  —  Forse  ancora 
per  più  sottil  persona  si  vedrebbe  in  ciò  più  sottil  ragione, 
ma  questa  è  quella  eli'  io  ne  veggio,  e  che  più  mi  piace. “ 

Questa  ragione,  dataci  da  Dante,  che  Beatrice,  per  simi¬ 
litudine,  era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la  cui  radice  è  sola- 

(1)  tnsttetna  venta,  cioè  opinione  tenuta  dai  cristiani,  non  nero  come 
venta  o  dogma. 

(~)  N-eo/iJo  la  loro  abitudine  insieme,  cioè  secondo  l’abito  naturale 
proprio  di  ciascuno  dei  cieli  mobili  di  mandare  tutti  insieme  i  loro  influssi 

sulla  terra,  buoni  o  cattivi  secondo  le  congiunzioni,  in  cui  si  trovano 
cogli  astri. 
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mente  la  mirabile  Trinitade,  è  ben  diversa  da  quella  data  dai 
paladini  della  lezione  d’ Arabia,  che  credettero  di  avere  sco¬ 
perta  nei  tre  calendari,  tra  i  quali  per  primo  vi  sta  il  calen¬ 
dario  dei  Mussulmani,  1’  Arabo.  Neppure  quell’  esclusivo  asso¬ 
luto  solamente  li  ritenne  dal  dare  una  così  empia  accusa  al 
Poeta  della  fede,  di  aver  eg-li  preso  dal  calendario  mussulmano 
una  Persona  della  Santissima  Trinità!  A  Dante  tale  accusa? 
A  lui,  a  cui  per  la  viva  ed  ardente  sua  fede  la  divina  Trini¬ 
tade  si  mostrò  in  tre  giri  di  tre  colori  e  di  mia  contenenza,  e 
nella  circolazione  che  parca  concetta  dalla  Prima  potè  vedere 
dentro  da  Lei  pinta  dal  suo  colore  stesso  l  umana  effige  !  Il  che 
nessuno  dei  dotti  e  Santi  Padri  della  chiesa  potè  mai  dire  di  sè  ! 

Dopo  tutto  ciò  credo  di  essere  autorizzato  di  dire  :  che 
la  lezione,  secondo  l'usanza  d'Italia  è  non  solo  ammissibile,  ma 
genuina,  e  doversi  tale  riconoscere  da  tutti. 

A  compimento  di  questo  importantissimo  periodo,  ripor¬ 
terò  una  parte  di  questo  paragrafo,  che  è  una  bella  conferma 
delle  cose  dette  ;  dell’  altra  ne  darò  il  succinto.  Lo  stesso  farò 
dei  tre  paragrafi  che  seguono  fino  al  XXXI V  inclusivo  per  la 
stessa  ragione,  e  per  far  conoscere  meglio  l’ individualità  di 
Dante. 

§  31.  „ Poiché  la  gentilissima  donna  fu  partita  da  questo 
secolo,  rimase  la  sopradetta  cittade  quasi  vedova  e  dispogliata 
di  ogni  dignitade,  ond’  io,  ancora  lagrimando  in  questa  deso¬ 
lata  cittade,  scrissi  a’  principi  della  terra  alquanto  della  sua 
condizione,  pigliando  quel  cominciamento  di  Geremia  :  Quomodo 
sedei  sola  civitas  !  E  questo  dico,  acciocché  altri  non  si  mera¬ 
vigli  perchè  io  l’ abbia  allegato  di  sopra,  quasi  come  entrata 
della  nuova  materia  che  appresso  viene. u  —  Detto  questo,  Dante 
chiede  scusa  per  non  aver  riportata  tutta  la  lettera  ;  ed  è 
perchè  fu  scritta  in  latino  ;  e  questo,  perchè  non  era  suo  in¬ 
tendimento  di  scrivere  la  Vita  Nuova  se  non  nel  volgare,  e 
perchè  tale  era  stato  il  desiderio  del  suo  primo  amico  Guido 
de’  Cavalcanti,  al  quale  la  dedicava. 

Non  si  creda  per  ciò  che  Dante  ne  parli  ora  della  nuova 
materia  promessaci,  di  cui  ne  accennò  una  quasi  entrata  con 
quel  passo  di  Geremia.  Lo  farà  alquanto  appresso,  dopo  averne 
informati  della  gravità  del  dolore  causatogli  dalla  perdita  della 
donna  tanto  virtuosa  e  tanto  da  lui  amata;  e  sta.  bene. 

§  32.  „Poichè  gli  occhi  miei  ebbero  per  alquanto  tempo 
lagrimato,  e  tanto  affaticati  erano  eh’  io  non  potea  disfogare  la 
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mia  tristizia,  pensai  di  voler  disfogarla  con  alquante  parole 
dolorose  ;  e  però  proposi  di  fare  una  canzone,  nella  quale  pian¬ 
gendo  ragionassi  di  lei,  per  cui  tanto  dolore  era  fatto  distrug¬ 
gitore  dell’ anima  mia;  e  cominciai  allora:  „Gli  occhi  dolenti 
ecc.“  —  Ed  è  la  canzone,  a  cui  accennai  per  dare  una  prova 
del  turbamento  causato  dal  dolore  per  quella  perdita.  Canzone 
dettata  veramente  dall’  affetto  e  dall’  alto  concetto  eli’  egli  avea 
di  Beatrice.  Ne  riporterò  1’  ultima  stanza. 

^Pietosa  mia  Canzone,  or  va  piangendo; 

E  ritrova  le  donne  e  le  donzelle, 

A  cui  le  tue  sorelle 
Erano  usate  di  portar  letizia; 

E  tu,  clie  sei  figliuola  di  tristizia, 

Vattene  sconsolata  a  star  con  elle.w 

Aggiungo  1’  avvertenza  premessa  da  Dante  a  questa  Can¬ 
zone,  e  che  forse  sarà  un  caso  unico  in  letteratura,  ed  è  : 
„Acciocchè  questa  Canzone  paia  rimanere  vie  più  vedova  dopo 
il  suo  fine,  la  dividerò  prima  eh’  io  la  scriva,  e  cotal  modo 
terrò  da  qui  innanzi. “  E  l’insegna  della  sua  Musa  in  lutto. 

§  33.  Questo  paragrafo  fu  pure  allegato  di  sopra  in  prova 
della  rassegnazione  filosofica  e  cristiana  avuta  da  Dante  in 
quella  perdita,  e  mostrata  nella  calma  colla  quale  ricevette  il 
fratello  di  Beatrice,  e  si  trattenne  con  lui.  E  dissi  dello  scopo 
di  quella  visita,  eh’  era  di  dire  parola  per  una  donna  morta  di 
corto,  a  della  promessa  datagli.  Ne  fece  il  sonetto  :  Venite  a 
intender  li  sospiri  miei .  —  Ma  prima  di  darglielo  (§  XXXI V) 
pensando  chi  era  colui  che  lo  pregava,  sia  per  l' intimità  di 
amico,  sia  perchè  fratello  della  gloriosa  Beatrice,  per  cui  dav¬ 
vero  egli  la  voleva  e  non  per  la  donna  morta  da  poco  ;  trovò 
essere  ben  povera  cosa  quel  Sonetto,  e  si  pensò  di  fare  una 
Canzone.  Questa  fu  di  sole  due  stanze,  nell’  intenzione  di  fare 
la  prima  per  1  amico,  la  seconda  per  sè.  E  le  feee,  dice  Dante, 
in  modo  che  paia  l' una  e  P  altra  per  una  persona  sola  a  chi  non 
guarda  sottilmente.  Ma  chi  sottilmente  le  mira ,  vede  bene  che  di¬ 
verse  persone  parlano ;  in  ciò  che  P  una  non  chiama  sua  donna 
costei,  e  P altra  sì,  come  appare  manifestamente .  —  All’  amico 
diede  e  la  (  anzone  e  il  Sonetto  dicendo  che  per  lui  solo  li 
avea  fatti. 

Trovo  necessario  di  riportare  le  due  stanze,  onde  i  gio- 
\ani  sappiano  quanta  attenzione  Dante  esigeva  dal  lettore  per 
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essere  inteso;  ed  osservino  l’arte  da  lui  usata  nel  continuar 
nella  seconda  lo  stesso  concetto  della  prima;  ciò  che  accresce 
al  lettore  la  difficoltà  di  accorgersi  che  due  sono  le  persone 
che  parlano. 


„  Quantunque  volte,  lasso  !  mi  rimembra 
Ch’io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna,  ond’ io  vo  si  dolente, 
Tanto  dolore  intorno  al  cor  m’  assembra 
La  dolorosa  mente, 

Ch’io  dico:  Anima  mia,  chè  non  ten  vai? 
Che  li  tormenti,  clic  tu  porterai 
Nel  secol  che  t’è  già  tanto  noioso, 

Mi  fan  pensoso  di  paura  forte; 

Ond’  io  chiamo  la  Morte, 

Come  soave  e  dolce  mio  riposo, 

E  dico  :  Vieni  a  me,  con  tanto  amore, 
Ch’io  sono  astioso  di  chiunque  muore. 

E’  si  raccoglie  negli  miei  sospiri 
Un  suono  di  pietate, 

Che  va  chiamando  Morte  tuttavia: 

A  lei  si  volser  tutti  i  miei  desiri, 

Quando  la  donna  mia 
Fu  giunta  dalla  sua  crudelitate: 

Perchè  il  piacere  della  sua  beltate 
Partendo  sè  dalla  nostra  veduta, 

Divenne  spiritai  bellezza  grande, 

Che  per  lo  cielo  spande 

Luce  d’  amor,  che  gli  Angeli  saluta, 

E  lo  intelletto  loro  alto  e  sottile 
Face  maravigliar,  tanto  è  gentile  ! 


Non  s’ha  da  sorpassare  senza  osservare  il  concetto  che 
la  luce  che  la  spiritale  bellezza  di  Beatrice  spande  per  lo 
cielo  è  tanto  grande  che,  salutando  gli  Angeli,  faccia  maravi¬ 
gliar  il  loro  intelletto,  che  è  pur  tanto  alto  e  sottile.  Ed  ec- 
cone  a  mio  vedere  la  Beatrice  Allegorica  ;  perchè  l’ intelletto 
è  la  potenza,  e  il  suo  oggetto  è  la  Scienza  Divina,  che  è  la 
nuova  materia  che  convien  a  Dante  ora  studiare  per  poter  de¬ 
gnamente  rappresentare  la  sua  Beatrice  Allegorica  nel  Sacrato 
Poema.  (Cnf.  Lubin,  Commento  alla  Commedia  di  Dante  Ta¬ 
vola  p.  522). 
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Il  dolore  della  perdita  di  Donna  Beatrice  durò  alquanto 
più  di  un  anno,  tramutandosi  in  un  dolore  più  nobile  ancora; 
quello  di  riconoscersi  inetto  di  celebrarla  come  avea  pensato, 
e  nel  fermo  e  costante  proponimento  di  volersi  pur  abilitare 
a  conseguire  1’  altissimo  scopo. 

§.  35.  In  quel  giorno,  nel  quale  si  compiva  l’ anno  che 
questa  Donna  era  fatta  de’  cittadini  di  vita  eterna,  io  dise¬ 
gnava  un  Angelo  sopra  certe  tavolette  ;  e  mentre  io  ’l  dise¬ 
gnava  volsi  gli  occhi,  e  vidi  lungo  me  uomini  a’  quali  si  con¬ 
venia  di  fare  onore.  E’  riguardavano  quello  eli’  io  facea  ;  e 
secondo  che  mi  fu  detto  poi,  egli  erano  stati  già  alquanto  anzi 
che  io  me  n’  accorsi.  Quando  li  vidi,  mi  levai,  e  salutando  loro 
dissi:  altri  era  teste  meco,  e  perciò  pensava.  Onde  partiti  co¬ 
storo,  ritornaimi  alla  mia  opera,  cioè  del  disegnare  figure 
d’ Angeli  ;  e  facendo  ciò,  mi  venne  un  pensiero  di  dire  parole 
per  rima,  quasi  per  annovaie  di  lei,  e  scrivere  a  costoro,  li 
quali  erano  venuti  a  me  (1)  :  e  dissi  allora  questo  Sonetto  che 
comincia:  „Era  venuta  nella  mente  mia.“ 

E  con  ciò  possiamo  dire  che  la  parte  della  Storia  della 
Musa  di  Dante  in  vita  e  in  morte  di  Donna  Beatrice  è  finita; 
il  che  fu  nel  1291,  quando  Dante  era  nel  suo  ventesimosesto 
anno,  e  che  quindi  col  paragrafo  seguente  comincia  un’  altra 
parte  della  sua  Musa,  e  degli  studi  dei  quali  essa  avea  bisogno 
secondo  i  suoi  intendimenti  ;  e  di  ciò  imprende  egli  tosto  ad 
informarne  adombrando  soltanto  e  gli  studi  e  i  saggi  poetici 
e  scientifici,  perchè  operazioni  queste  fuori  o  posteriori  al  pe¬ 
riodo  appartenente  alla  Vita  Nuova.  Ed  è  per  ciò  che  tutto 
questo  prende  viva  luce  dal  Convito  ;  ed  è  un  periodo  dei  più 
importanti  per  la  vita  di  Dante  e  per  la  letteratura  ;  e  lo  ve¬ 
dremo  un’  altra  volta. 

E  un  romanzo  la  Vita  Nuova ?  No.  La  è  la  storia  della 
Musa  di  Dante  nella  sua  adolescenza,  vi  è,  come  episodio,  1’  a- 
dombramento  degli  studi  e  delle  poesie  della  sua  Musa  nella 
gioventù  fino  al  tempo  che  si  sentì  atto  e  disposto  a  comin¬ 
ciare  la  sua  epopea;  ciò  che  fu:  Nel  mezzo  del  camiti  di  no¬ 
stra  vita,  nell’  anno  1300. 

(1)  Di  sopra  disse  che  i  visitatori  erano  uomini  ai  quali  si  convenia 
di  far  onore.  Erano  dunque  persone  di  riguardo.  Ed  ora  scrive  un  so¬ 
netto  per  1  anniversario  di  Reatrice  e  lo  indirizza  ad  essi.  Quegli  onorc- 
'  oli  conoscevano  dunque  donna  Beatrice  e  l’ amore  che  Dante  le  avea 
portato.  Prova  indubbia  della  storicità  di  Beatrice. 
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DANTESCHE  TRATTA  DALLA  „YITA  NUOVA“ 

Giovani  studiosi  di  Dante!  Studiatela  con  amore,  che  il 
conoscerla  bene  vi  faciliterà  V  intelligenza  dell’  Altissimo  canto, 
il  quale  più  che  si  legge,  più  piace,  e  più  si  ammira. 

Graz  in  Luglio. 


Ant.  Lubin. 
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V.  IL  „DE  REGNO  DALMATIAE  ET  CROATI  AE“  —  LE 
MEMORIE  DI  TRAGURIO  —  GLI  OPUSCOLI  MINORI. 

Abbiamo  veduto  che  nel  novembre  del  1655  il  Lucio 
dell’  opera  sua  principale  era  arrivato  quasi  alla  fine  del  terzo 
libro,  e  avea  promesso  di  mandare  agli  amici  di  Dalmazia  i 
capitoli  che  trattavano  dell’  arcivescovato  di  Spalato  e  di  quello 
di  Zara.  Però  nel  1658  egli  non  aveva  ancora  spedito  questo 
ultimo  tratto,  che  forma  il  capo  undecimo  del  libro  terzo  ; 
anzi  si  lagnava  della  lentezza  dei  suoi  compatriotti  nell’  assi¬ 
sterlo,  specie  di  Valerio  Ponte,  del  dr.  Gliubavaz  che  gli 
rispondeva  ad  Calendas  Graccas ,  c  di  un  dr.  Luccari  che  gli 
favoriva  da  Zara  molti  disegni  di  monumenti  antichi,  ma  assai 
poco  esatti  (1).  E  1'  anno  dopo,  malgrado  codesti  suoi  eccita¬ 
menti,  si  trovava  allo  stesso  punto  di  prima;  sicché,  avendo 
latto  tenere  al  Ponte  lo  squarcio  sull’arcivescovato  di  Zara, 
interessava  lui  invece  del  Gliubavaz  a  notificargli  se  il  primo 
arcivescovo,  Lampridio,  fosse  stato  della  famiglia  Galli,  Gala- 
dei  o  Gallelli  ;  e  se  nelle  vicinanze  di  Arbe  esistessero  due 
isolotti,  Gallo  ed  Arte  (2).  E  avendo  ripicchiato  sullo  stesso 

(1)  Lettere  a  V.  Ponte  da  Roma  nro.  12,  5  maggio  1058  —  aro. 
1G,  29  luglio  1658  —  nro.  15,  26  maggio  1659. 

(2)  lbid.  nro.  16.  Al  medesimo  da  Roma  12  nov.  1659:  ^Desidero 
sapere  se  la  famiglia  de  Lampridio,  primo  arcivescovo  di  Zara,  clic  i  cro¬ 
nisti  à  cneziani  chiamano  de  Galli  o  Galadei,  sia  la  famiglia  Gallelli  ;  che 
tanto  mi  bastarcbbc  per  inserire,  come  avrà  veduto,  nel  capitolo  dell’Arci¬ 
vescovato  di  Zara,  il  quale  sappi  clic  ora  è  mutato  ;  continuando  le  mie 
fatiche  nel  progresso  delle  quali  desiderarci  sapere,  le  due  isole,  che  nelle 
scritture  di  Albe  vengono  nominate  Gallo  cd  Arte,  se  si  chiamano  oggidì 
con  1  ^stesso  nome  e  in  che  sito  attorno  Arbe  s’  attrovano,  se  sono  grandi 
c  se  vi  c  abitazione.41 
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argomento  in  decembre  del  ’59  e  in  marzo  del  ’60  (1),  final¬ 
mente  in  aprile  di  quest’  anno  il  Ponte  gli  rescriveva  (2)  ; 
ma  pare  non  lo  avesse  soddisfatto,  perchè  nel  suo  libro  nulla 
specificò  rispetto  a  Gallo  ed  Arte,  e  della  famiglia  Gallelli 
non  mosse  questione  (3).  Occupato  allora  nella  compilazione 
del  quarto  libro,  era  giunto  agli  avvenimenti  dell’  anno  1340, 
avendo  dovuto  mutare  più  cose  per  le  nuove  fonti,  che  gli 
offrivano  le  biblioteche  di  Roma.  Sperava  ad  ogni  modo  di 
finire  il  tutto  per  1’  estate  del  1661,  avendo  divisato  di  com¬ 
partire  1’  opera  intera  in  sei  libri  (4)  ;  e  in  gennaio  di  quel- 
l’ anno  i  primi  quattro  libri  erano  posti  in  assetto,  e  ne  mandava 
gl’  indici  al  Ponte  (5).  In  giugno  poi  del  '62  il  lavoro  era 
compiuto,  giacché  sotto  questa  data  fu  approvato  per  ordine 
del  P.  G.  Capizucco,  maestro  del  S.  Palazzo  (6),  da  S.  Gradi, 
consultore  della  S.  Congregazione  dell’  Indice. 

E  tosto  si  dava  cura  qua  e  colà,  perchè  fosse  stampato, 
ma  non  c’  era  tipografo  che  avesse  voluto  assumersene  a  proprio 
rischio  l’impresa;  ed  egli  dal  canto  suo  non  osava  avventu- 


(1)  lbid.  nro.  17.  Al  medesimo  da  Roma  24  dee.  1G59  ;  uro.  18, 
3  marzo  1660. 

(2)  lbid.  nro.  19.  Al  medesimo  da  Roma  14  apr.  1660:  „  Laudato 
Iddio  che  ricevo  la  risposta  clic  desideravo  circa  Gallo  ed  Arte  ;  che  se 
V.  S.  non  si  fosse  fidata  delle  promesse  del  dr.  Gliubavaz,  poteva  molto 
prima  favorirmi.;  che  quanto  a  Lampridio  che  fosse  de’  Galli  lo  dicono 
alcuni  cronisti  Veneziani,  alcuni  de’  Galadei,  onde  io  l’ ho  posto  per 
Gallelli,  della  quale  famiglia  panni  vi  sia  riscontro  nelli  tempi  più  mo¬ 
derni.  Onde,  quando  il  sign.  Gliubavaz  non  me  lo  contradica,  io  battez¬ 
zerò  Lampridio  per  Gallelli  ;  che,  quando  anco  in  ciò  errassi,  stimo  poco 
questo  errore  appresso  gli  altri  clic  devo  aver  fatto,  che  di  questi  io  non 
posso  accorgermi  e  non  ho  chi  voglia  avvertirmi,  giacche  il  sign.  Gliubavaz 
risponderà  ad  Calcndas  Graecas.u 

(3)  De  regno  D.  et  C.  pag.  122,  134  e  segg. 

(4)  lbid.  nro.  19.  Al  medesimo  da  Roma  14  apr.  1660  :  „Io  continuo 
le  mie  fatiche  ed  ho  mutato  più  cose,  trovando  ogni  giorno  qualche  cosa 
d’  avvantaggio  ad  inserire  ;  e  delle  sette  ribellioni,  che  li  storici  Veneziani 
mettono  di  Zara,  io  le  riduco  a  tre  sole  del  1180,  1242,  1311;  le  altre 
dichiaro  quello  sieno  state.  Sono  ora  con  li  miei  scritti  nel  quarto  libro 
attorno  il  1340,  con  speranza  di  finire  tutto  questo  estate,  avendo  com¬ 
partita  1’  opera  in  sei  libri. “ 

(5)  lbid.  nro.  23.  Al  medesimo  da  Roma  22  genn.  1661:  „Lo  invio 
anco  l’ indice  delli  capi  di  tutti  li  quattro  libri  di  già  posti  in  assetto, 
lavorando  ora  nel  quinto.  Son  sicuro  che  questo  sommario  de’  capi  darà 
da  fantasticare  molto  al  sign.  Gliubavaz  e  che  al  solito  prometterà  di 
scrivere,  senza  però  mai  ricordarsi  di  farlo. “ 

(6)  Cfr.  1’  opera  a  stampa,  e  Racki  op.  cit.  pag.  80. 
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rarvisi  per  ragioni  d’  economia  (1).  Essendo  intanto  capitato  a 
Roma  Cornelio  Blaev,  libraio  di  Amsterdam,  il  quale  teneva 
in  quella  città  due  suoi  nepoti,  Guglielmo  e  Pietro,  perchè  vi 
compissero  i  loro  studi  ;  e  avendo  trovato  nel  Lucio  per  se  un 
amico  affettuoso,  e  per  i  due  giovanetti  quasi  un  secondo  padre; 
legato  perciò  da  gratitudine,  si  offerse  di  pubblicargli  tutta 
1;  opera,  e  di  regalargli  un  certo  numero  di  copie  della  mede¬ 
sima  (2)  ;  sicché,  quando  partì  da  Roma,  si  portò  seco  una  parte 
dei  manoscritti,  mentre  il  resto  fu  spedito  dal  nostro  a  Venezia 
al  corrispondente  di  lui.  Ma  la  stampa  per  varie  ragioni  andò 
per  le  lunghe:  i  manoscritti,  mandati  a  Venezia,  vi  rimasero 
dimenticati  per  otto  mesi  ;  giunti  finalmente  in  Amsterdam,  il 
Blaev,  clic  si  era  pigliato  1’  incombenza  della  bisogna,  si 
trovava  in  Germania.  Ritornato  in  patria,  fece  tenere  all’  autore 
mezzo  foglio  di  prova,  per  averne  il  suo  aggradimento  ;  indi  un 
foglio  intero,  corretto -e  stampato  a  modo  del  Lucio.  Causa  però 
la  lentezza  c  le  difficoltà  delle  comunicazioni,  e  la  peste,  poco 
dopo  scoppiata,  che  fece  chiudere  1’  officina  Blaeviana  e  fuggire 
gli  operai  assieme  ai  padroni,  il  Lucio,  nel  gennaio  del  1665, 
non  sapeva  più  nulla  nè  dei  Blaev,  nè  del  suo  manoscritto. 
Intervenuta  quindi  la  guerra  tra  l’ Inghilterra  e  l’ Olanda, 
aveva  perduta  oramai  ogni  speranza  di  vedere  compiuta  l’ edi¬ 
zione  del  suo  libro,  e  cercava  di  nuovo  di  farlo  stampare  in 
Italia  (3),  quando  in  decembre  di  quel  medesimo  anno,  recatosi, 

(1)  G.  Valentinelli  (Bibliografia  della  Dalmazia  e  del  Montenegro, 
Zagabria  1855  pag.  5)  dice  che  il  lavoro  doveva  essere  pubblicato  a  Ve¬ 
nezia,  ma  clic  la  morte  di  chi  avea  promesso  di  sostenere  le  spese  della 
stampa,  s’  oppose  a  questo  divisamente. 

(2)  Cfr.  la  lettera  del  Blaev  al  Lucio,  che  serve  di  prefazione  al 
De  regno  D.  et  C. 

(3)  Ibid.  nro.  39.  Al  medesimo  da  Roma  31  genn.  1665:  ,,La  ma¬ 
raviglia  che  Lei  fa,  perchè  io  abbia  mandato  in  Amsterdam  tanto  lontano 
la  mia  opera,  cesserà  quando  sappia  eli’  io  1’  ho  data,  perchè  cosi  fui  ri¬ 
cercato  dalli  Blaev,  che  hanno  stampato  li  Atlanti  di  geografia  tanto  ce¬ 
lebri,  due  de  quali  ebbi  occasione  qui  di  conoscere  ;  e  mi  persuasi  a 
condiscendere  a  questo  partito,  perchè  io  non  trovavo  in  Italia  chi  la 
\  olesse  stampare  nè  con  tavole  nè  senza  tavole,  se  non  a  spese  mie.  E 
questi  si  contentano  di  stampare  con  quante  tavole  che  volessi,  le  quali 
sai  anno  almeno  sei;  ma  come  le  cose  lontane  sono  sempre  lunghe,  dimorò 
1  1^sto  de  manoscritti  in  Venezia  otto  mesi  per  negligenza  del  loro 
con  ispondente  ;  e  poi,  capitati  in  Amsterdam,  quello  de’  fratelli  che  n’  avea 

ineumbenza,  era  assente  in  Germania.  Ritornato,  mi  mandava  mezzo 
og  io  stampato,  acciò  vedessi  se  mi  piaceva,  e  poi  mandò  un  foglio  in¬ 
tero,  stampato  e  conetto  a  modo  mio.  Nel  che  si  perse  tanto  tempo, 
che  in  questo  mentre  è  sopraggiunta  la  peste,  e  li  lavoranti  sono  andati 
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come  di  solito,  alla  libreria  Alla  Nave,  a  fare  quattro  chiac- 
ohere  con  gli  amici,  gli  fu  mostrato  un  avviso  di  libri  nuovi, 
venuto  da  Lione,  in  cui  era  segnata  una  Historia  di  Dalmatia 
del  Lucio.  Il  nostro  in  sulle  prime  non  comprende  e  non 
crede,  perchè  la  notizia  sarebbe  dovuta  venire  da  Amsterdam 
o  da  Francoforte;  scommette  quasi  col  libraio,  e  da  burla  gli 
si  obbliga  di  acquistare  una  copia  del  nuovo  libro  ;  ma  poi 
una  lettera  del  Blaev  gli  conferma  il  fatto,  e  lo  riempie  final¬ 
mente  di  grande  consolazione  (1).  Si  chiuse  il  ’65,  passò  il  ’66 
e  buona  parte  del  ’67,  senza  che  il  Lucio  avesse  pili  lettere 
dai  Blaev,  e  potesse  vedere  alcuna  copia  della  sua  opera:  le 
ostilità  tra  T  Inghilterra  e  1’  Olanda,  e  il  movimento  dei  Fran¬ 
cesi  verso  le  Fiandre  aveano  tolto  coll’  Italia  ogni  comunica¬ 
zione  per  via  di  mare.  Sicché,  avendo  saputo  che  i  Blaev 
possedevano  un  fondaco  anche  a  Vienna,  ove  era  stato  messo 
in  vendita  il  suo  libro,  consigliò  gli  amici  di  Dalmazia,  caso 
mai  fossero  stanchi  di  attendere,  di  farselo  venire  da  colà  (2). 

raminghi  com’  anco  li  padroni,  nè  so  ora  dove  siano,  non  avendo  ripigliato 
ancora  il  comercio  di  lettere  con  li  loro  corrispondenti,  con  tutto  ciò  che 
la  peste  vada  cessando,  clic  è  stata  molto  rabbiosa,  ed  è  arrivata  a  tale 
che  ne  morirono  in  una  settimana  1040.  Onde  1’  opera  dorme  e  dormirà 
per  un  pezzo,  perchè,  quand’  anco  li  padroni  non  morranno  avanti  che 
ripiglino  la  stampa,  ora  che  si  è  dichiarata  la  guerra  tra  Inghilterra  e 
Olanda,  dubito  passarà  molto  tempo.  E  se  io  avessi  modo,  la  farei  stam¬ 
pare  in  Italia  :  ma  non  avendolo,  bisognarà  che  con  pazienza  attendo 
che  si  ripigli  la  stampa  in  Amsterdam. u 

(1)  Ibid.  nro.  45.  Al  medesimo  da  Roma  10  dee.  1065:  „Ora  ho  gusto 
che  si  sia  trattenuta  tanto  questa  lettera,  giacché  posso  darle  nuove  che 
la  mia  opera  è  stata  finita  e  stampata.  E  giacché  siamo  sulle  burle,  un 
libraro  mi  mostrò  nell’  Indice ,  mandatogli  da  Lione  :  Historia  di  Dalmatia 
del  Lucio  ;  io  gli  dissi  che  non  poteva  essere  che  fosse  venuta  a  Lione 
da  Francoforte,  come  egli  diceva,  ma  che  sarà  nell’  Indice  de’  libri  che 
si  sono  cominciati  a  stampare  a  Francoforte,  ma  che  non  era  finita.  E 
replicandomi  egli  che  non  gli  avrebbero  inviato  l’ Indice,  se  non  avessero 
avuto  la  stessa  opera  intiera,  è  mancato  poco  eh’  io  non  abbi  scommesso 
seco  :  e  perchè  egli  ne  ha  ordinato  alcune  copie,  gli  ho  promesso  quasi 
a  burla  di  pigliarne  una.  Capitatami  poi  la  lettera  di  Amsterdam,  sono 
restato  nello  stesso  tempo  e  confuso  e  consolato,  dandomi  il  libraro  il 
titolo  di  s.  Tommaso.  Mi  contento  però  che  sia  restato  burlato  in  questa 
maniera,  perchè,  a  confessar  il  vero,  mi  trovavo  molto  confuso  neli’  animo 
mio  ;  e  quando  ero  interrogato  da  amici,  che  sapevano  si  fosse  cominciata 
la  stampa,  non  sapevo  che  rispondere  ;  onde  ora  mi  è  passato  questo 
rammarico,  che  mi  ha  fatto  talvolta  schifar  l’ incontro  di  qualche  persona, 
che  dubitavo  me  ne  interrogasse. u 

(2)  lbid.  nro.  54.  Al  medesimo  da  Roma,  12  febbr.  1667  :  „Con  altra 
occasione  più  comoda  le  scriverò  qualch’  altra  cosa  in  tal  proposito,  rin- 
crescente  però  d’intendere  che  tra  l’ Inghilterra  ed  Olanda  seguitano  le 
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Finalmente,  in  sullo  scorcio  del  r67,  potè  sapere  da  Amsterdam 
che  sarebbe  giunto  nel  Mediterraneo  un  convoglio  di  navi,  e 
clic  con  questo  mezzo  riceverebbe  alcune  copie  del  suo  lavoro  (1); 
per  cui,  in  luglio  del  ’68,  ebbe  finalmente  agio  di  spedirne  due 
a  Zara  ed  una  a  Traù  agli  amici,  che  lo  avevano  aiutato  nella 
compilazione  della  sua  storia  (2),  senza  le  tavole  e  gli  alberi 
genealogici,  che  furono  pronti  più  tardi,  in  maggio  dell’  anno 
seguente  e  in  gennaio  del  1670  (3). 


ostilità  ed  apparecchi  d’ambe  le  parti  per  la  guerra;  onde  dubito  clic 
tarderanno  molto  di  capitar  in  queste  parti  le  mie  opere. u —  Ibid.  uro.  56. 
Al  dr.  Frane.  Difnico  a  Scbcnico  da  Roma  16  febbr.  1667  :  „Avrà  in  ora 
ricevuto  da  Mns.  Ponte  il  sommario  che  ho  fatto  delle  quattro  provincie 
che  ho  mandato  al  Blaev,  che  si  deve  stampare  con  la  carta  nell’  atlante, 
acciò  lo  vediate;  e  se  mi  manderà  di  esse  carte  stampate,  come  1’  ho 
pregato,  ve  le  manderò,  ma  dubito  che  sino  non  si  cominci  navigar  libe¬ 
ramente,  non  avrò  nè  carte  nò  opere.  “  —  Ibid.  nro.  58.  A  V.  Ponte  da 
Roma  22  giugno  1667  :  „Non  ricevendo  io  d’  Olanda  risposte  a  molte  mie 
lettere,  vo  dubitando  che  li  Blaev  abbino  tralasciato  ogni  pensiero  d’ in¬ 
viarmi  le  copie  che  già  un  anno  fa  mi  scrissero  volermi  mandare,  e  che 
di  ciò  pentiti  li  deve  parere  di  aver  fatto  assai  di  aver  stampato  1’  opera 
senza  mia  spesa  :  e  perciò  non  so  neanco  se  hanno  stampato  le  correzioni 
che  l’ inviai  e  1’  ultima  carta  che  è  la  sesta  in  ordine  delle  quattro  pro¬ 
vincie  Dalmazia,  Croazia,  Bosna  e  Slavonia.  Ed  essendo  interrotta  la 
navigazione  per  la  guerra  con  li  Inglesi,  non  capitando  in  Italia  merci 
nè  libri  d’  Olanda,  e  per  la  mossa  dell’  armi  del  re  di  Francia  verso  la 
Fiandra,  si  va  dubitando  che  la  pace  che  si  tratta  in  Breda  non  sia  per 
concludersi  almeno  per  quest’  estate,  onde  per  mare  non  si  può  sperare 
che  capitino  libri  di  quelle  parti,  c  li  librari  e  qui  ed  in  Venezia  non 
volendo  per  la  spesa  del  porto  farli  venire  per  terra,  credo  che  staremo 
lungo  tempo  senza  speranza  di  veder  alcune  delle  mie  opere.  E  credendo 
io  clic  col  mio  desiderio  V.  S.  R.  ed  alcun  altro  in  provincia  volentieri 
spenderebbe  per  averne  alcuna,  ed  avendo  saputo  clic  il  medesimo  Blaev 
ha  posto  bottega  in  Vienna,  vengo  avvisato  da  un  mio  amico  d’ indi 
ritornato  ivi  trovarsi  delle  mie  opere;  ho  perciò  voluto  parteciparle  questa 
notizia,  acciò  riesccndogli  comodo  possa  farsene  venire  una  per  via  di 
Fiume  col  mezzo  di  corrispondenza  di  alcun  mercante,  chò  credo  che  il 
porto  per  1'  ordinarie  condotte  non  sarà  esorbitante  ;  che  appagata  la  sua 
curiosità,  potrà  parteciparla  a  quelli  Eccellentissimi,  chò  l’ assicuro  si 
troveranno  più  avvenimenti  curiosi  di  Zara  sola  che  di  tutto  il  resto  della 
Provincia.  Clic  se  si  aprirà  il  commercio  per  mare,  e  me  ne  sarà  inviato 
alcun  numero,  non  manearò  di  adempirle  la  promessa. u 

(1)  Ibid.  nro.  60.  Al  medesimo  da  Roma  12  ott.  1667. 


medesimo  da  Roma  3  luglio  1668  :  pluvio  tre 


(2)  Ibid.  nro.  69.  Al  _  _ _  _  ,„0„„ _ _  „ _  „„ 

delle  mie  opere,  una  per  V.  S.  R.,  1’  altra  per  il  sign.  Luccari,  e  la  terza 
per  il  sign.  Frane.  Dragazzo  a  Traù;  invierò  poi  le  tavole,  alberi  e  indici, 
clic  credo  di  già  arrivati  a  Genova  con  un  convoglio  Olandese. u 


(3)  Ibid.  nro.  76.  Al  medesimo  da  Roma  2  mag.  1669:  „Le  inviai  sei 
mano  di  figure  e  principi  della  mia  opera,  se  non  fallo,  per  V.  S.  R.,  per  il 
sign.  Luccari,  sign.  dr.  Difnico,  sign.  Carlo  Veranzio,  sign.  Gio.  Cindro, 
sign.  Frane.  Dragazzo,  e  credo  che  quella  che  le  avanza  sia  quella  del 
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Il  volume,  in  foglio,  porta  questo  titolo  :  Ioann.es  Ludi 
Da  Ima  tini  De  Regno  Dalmatiae  Et  Croatiae  Libri  Sex.  Segue 
l' impresa  dello  stampatore,  clic  è  una  sfera  armiilare  equili¬ 
brata  nello  spazio  col  motto  :  Indefcssns  agendo ,  a  sinistra  della 
quale  sta  il  Tempo  e  a  destra  Ercole  clic  uccide  T  idra  lernea. 
In  fine:  Amstelaedami  Apnd  Ioannem  Blaev  MDCLXVI.  Ce  ne 
sono  delle  copie  che  hanno  il  frontispizio  senza  la  voce  Dalma- 
tini  colla  data  Amstelodami  MD  CLXVIII ;  ed  anche  Francofurti 
MDCLXVII,  MDCLXXXV1II.  Ma  è  sempre  la  medesima  edi¬ 
zione,  a  cui,  per  speculazione  libraria,  fu  solo  mutato  il  titolo  e 
la  data  della  dedica,  che  il  Blaev  fa  al  Lucio,  anzi,  all’  infuori 
di  quella  di  Amsterdam  dell’  anno  1666,  altre  edizioni,  a  rigore 
di  termine,  non  furono  eseguite,  bensì  due  ristampe,  delle  quali 
la  prima  porta  il  titolo  :  Ioannis  Ludi,  De  regno  Dalmatiae  et 
Croatiae  libri  sex,  recogniti  et  emendati  a  Ioanne  Georgio  Sclnvaudt- 
nero  Austriaco  Stadelkirchensi,  che  occupa  le  pagine  1 — 461  del 
volume  terzo  degli  Scriptores  rerum  Hungaricarum ,  Dalmatic arimi, 
Croaticarum  et  Slavonicarum,  partim  pritnum,  partila  antehac  quidetn 
editi ,  mappis  geographicis  exornati  et  cum  amplissima  praefatione 
Matthiae  Belii ,  cura  et  studio  Ioannis  Georgii  Scliwandlneri.  Lipsia  e, 
litteris  Eisfeldianis,  impensis  Ioannis  Bauli  Kraus,  1746—1748  in  f.o 
—  e  la  seconda:  Ioannes  Ludi ,  De  regno  Dalmatiae  et  Croatiae  libri 
sex.  Vindobonae ,  typis  Ioannis  Thomae  Brattaci',  /  778  pag.  276,  in  f.o 
Il  recogmti  però  e  l’ emendati  dello  Schwandtner  non  hanno 
ragione  di  essere,  perchè  egli  non  fa  altro  che  riprodurre  la 
prima  edizione  del  Blaev,  alla  quale  vanno  unite  sei  carte 
geografiche  :  Illyricum  hodiernum  —  Illyricum  et  Pannonia  (dovea 
dirsi  veramente  Liburnid)  colla  penisola  Illide  —  Illyricum 
Monar cliiae  Romanae  —  Regnimi  Illyricum  et  Illyricum  a  Romanie 
additimi  —  Dalmatia  post  imperii  declinationem  in  Croatiam ,  Ser- 
viatn  et  Dalmatiam  ipsam  distincta  —  Croatia  maritima ,  Dalmatiae 
pars  et  pars  Servine  ;  più  le  seguenti  tavole  genealogiche:  Regcs 
Hungariae ,  Comite s  Breberienses,  Canute s  Tinmii,  Comites  Corbavie, 
Reges  Bosnae.  Il  testo  del  Lucio,  a  due  colonne,  termina  alla 
pagina  286,  ove  in  alcune  copie  è  stato  aggiunto  un  cartine 


/66& 

(6CA 


/W6-* 


■/  7  v 


qd.  sig.  Cindro,  perché  il  volume  inviai  a  lui  per  uno  Spalatino  che  si 
trovava  qui.  Avrò  anco  da  inviargli,  quando  mi  capitano,  due  altri  fogli, 
clic  ho  avviso  siano  di  già  stampati,  e  due  altre  copie  per  li  due  Ecc. 
Soppe  e  Grisogono,  e  la  terza  per  1’  Ecc.  Soppino.  —  La  copia  di  Carlo 
Veranzio  si  trova  ora  alla  libi.  Paravia  colla  scritta:  Carolo  Vcrantio, 
Siceno,  author  ipse  Roma  transmisit  anno  salutis  1669.“ 
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dal  titolo  :  Rerum  D  alma  tic  arum  scriptores  nondum  impressi  cum 
notis  Ioaunis  Ludi ,  che  preannunzia  la  seconda  parte  del  volume, 
cioè  i  cronisti  dalmati  inediti,  annotati  dal  nostro,  ed  altri 
tratti,  già  pubblicati  per  le  stampe,  appartenenti  ad  autori 
diversi,  che  hanno  relazione  colla  nostra  provincia. 

Abbiamo  detto  più  su  del  sistema  rigorosamente  critico, 
usato  dal  Lucio  nella  compilazione  del  suo  lavoro,  ed  abbiamo 
pure  accennato  alla  ragione  del  titolo,  dato  all’  opera  sua. 
Vediamo  ora  brevemente  del  disegno  della  medesima,  della 
quantità  del  materiale  in  essa  contenuto,  c  delle  fonti,  oltre  a 
quelle  che  abbiamo  già  nominate,  a  cui  attinse. 

Abbraccia  il  De  regno  Dalmatiae  et  Croatiae  la  storia  della 
Dalmazia  non  solo,  ma  anche  in  parte  quella  dei  paesi  slavi 
contermini,  la  quale,  procedendo  dai  tempi  più  antichi,  giunge 
sino  al  secolo  decimoquinto,  in  cui  i  Veneti  ricuperarono  le 
rive  orientali  dell’ Adriatico  e  le  possedettero,  senza  interru¬ 
zione,  sino  al  17(J7. 

Il  lavoro  è  diviso  in  sei  libri. 


Nel  primo,  che  contiene  sedici  capitoli,  tratta  il  nostro 
dell'  I Ìlirio,  e  più  particolarmente  della  Dalmazia,  e  delle 
vicende  di  questo  paese  prima  e  durante  il  dominio  romano. 
\  iene  poi  a  discorrere  dei  barbari,  specie  degli  Avari  e  degli 
Slavi,  che  occuparono  la  provincia  c  ne  distrussero  le  città; 
tocca  quindi  dei  Croati  e  del  loro  battesimo,  delle  loro  zu- 
pume ,  e  della  differenza  tra  la  Dalmazia  propria  dalla  Croazia 
e  dalla  Serbia.  Chiude  questo  primo  periodo,  che  va  dai  tempi 
piu  remoti  sino  al  secolo  nono  dopo  Cristo,  col  farci  vedere 
coine  il  possesso  della  Dalmazia  fu  dispustato  tra  i  Franchi  e 
i  Bizantini,  e  come  successivamente  i  Veneti,  alla  cui  prote¬ 
zione  i  Dalmati  erano  ricorsi,  ebbero  il  predominio. 

Nel  libro  secondo,  compreso  parimenti  in  sedici  capitoli, 
abbiamo  il  periodo  cosidetto  croato,  che  va  dal  secolo  nono  al 


secolo  decimosecondo.  Il  nostro  ci  espone  in  esso  la  storia  delle 
gesta  dei  duchi  o  dei  re  croati  in  quanto  hanno  attinenza  colle 
citta  dalmate,  obbligate  a  chiedere  aiuto  a  Venezia  contro  la 
prepotenza  degli  Slavi.  Interessante  è  questo  libro,  perchè  il 
Lucio  vi  distingue  la  Dalmazia  romana  dalla  Croazia,  gli  usi 
delle  genti  di  questa  e  di  quella,  c  i  contini  delle  duo  provincie. 

Il  terzo  libro,  in  cui  si  narrano  gli  avvenimenti  svoltisi 
nel  secolo  decimosecondo,  ha  principio  colla  esposizione  delle 
lotte  tra  \  eneziani  ed  l  ngheresi  per  il  conquisto  della  Dal- 
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mazia,  e  procede  col  racconto  del  tentativo,  fatto  dai  Bizantini, 
di  metter  piede  ancora  una  volta  nella  nostra  provincia.  Di 
fronte  a  questi  tre  stati,  disputantisi  la  signoria  dell’ Adriatico, 
è  messo  in  evidenza  lo  svolgimento  dei  municipi  dalmati  e  il 
loro  adoperarsi  per  il  mantenimento  della  propria  indipendenza. 
Questo  libro  Ira  quattordici  capitoli. 

11  libro  quarto,  scompartito  in  diccisette  capitoli,  va 
dalla  distruzione  di  Zara  (1202)  alla  pace  concbiusa  nel  1358 
tra  Venezia  e  1’  Ungheria,  in  seguito  alla  quale  la  repubblica 
dovette  cedere  alla  corona  ungherese  tutti  i  suoi  possedimenti, 
siti  alle  rive  orientali  dell’Adriatico.  Contiene  quindi  questo 
libro  la  storia  della  Crociata  di  Enrico  Dandolo  e  della  sua 
diversione  a  Zara,  delle  ribellioni  di  questa  città  al  dominio 
di  Venezia,  e  delle  guerre  da  essa  combattute  per  sostenersi 
come  dominatrice  nella  Dalmazia.  Quali  episodi  secondari 
compariscono  i  pirati  di  Almissa,  i  conti  croati,  specie  quelli 
di  Brebir,  e  la  questione,  tanto  agitata  ai  tempi  del  Lucio,  se 
l’Adriatico  avesse  a  chiamarsi  Golfo  di  Venezia. 

Il  libro  quinto  accoglie  in  sè  gli  avvenimenti,  che  vanno 
dal  1358  al  1409,  e  non  ha  che  cinque  capitoli.  In  essi  il  nostro 
fa  la  storia  dell’  ultimo  dominio  degli  Ungheresi  in  Dalmazia, 
delle  lotte  intestine  tra  i  loro  principi,  e  della  vendita  della 
corona  dalmata,  effettuata  da  Ladislao,  re  di  Napoli,  alla 
repubblica.  Ne  formano  parte  secondaria  le  gesta  dei  re  di- 
Bosnia,  in  quanto  tentarono  di  estendere  il  loro  dominio  sulla 
nostra  provincia;  l’ultimo  fatto,  a  cui  il  Lucio  accenna  di  pas¬ 
sata,  appartiene  al  1480. 

I 

Il  libro  sesto,  a  rigore  di  termine,  non  ha  contenuto 
storico,  perchè  1’  autore  vi  parla  dei  costumi  più  recenti  dei 
Croati  c  dei  Dalmati,  dei  confini  di  questi  paesi,  della  Sla- 
vonia  e  dei  Vlahi.  Ha  cinque  capitoli. 

Come  si  vede,  la  divisione  della  materia  non  poteva 
essere  più  naturale,  e  meglio  giustificata  dall’  andamento  dei 
fatti  medesimi:  a)  dai  tempi  più  antichi  alle  invasioni  dei 
barbari  —  è)  il  regno  croato  —  c)  le  lotte  tra  Venezia,  Costan¬ 
tinopoli  ed  Ungheria  sino  alla  distruzione  di  Zara  —  d)  le 
lotte  tra  Venezia  e  1’  Ungheria  sino  alla  pace  di  Torino  —  c ) 
il  dominio  ungherese  e  la  definitiva  cessione  della  Dalmazia 
ai  Veneti.  Anche  oggidì  la  storia  di  casa  nostra  non  potrebbe 
essere  scompartita  altrimenti  che  negli  anzidetti  cinque  periodi. 
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Abbiamo  accennato  precedentemente  al  lavoro  di  prepa¬ 
razione,  fatto  dal  nostro,  e  colà  pure  dicemmo  come  egli  non 
avesse  lasciato  inesplorato  alcun  archivio  pubblico  e  privato 
della  nostra  provincia.  Quando  poi  si  fu  stabilito  a  Roma, 
le  ricche  biblioteche  di  quella  città  gli  offersero  una  forte 
suppellettile  di  varia  erudizione,  di  cui  seppe  criticamente 
servirsi  nell’  opera  sua. 

Anzitutto  la  geografia  antica  dell’Adriatico  orientale  ha 
ottenuto  da  lui  un’  illustrazione  cosi  perfetta,  da  presentare 
anche  ai  giorni  nostri  ben  poche  lacune.  Egli  non  conosce 
soltanto  le  opere  dei  geografi  maggiori,  cioè  di  Strabone 
Tolomeo,  Pomponio  Mela  e  Plinio  ;  ma  anche  quelle  dei  geografi 
minori  Dionisio  Periegeta,  Marciano  Eracleota,  Schiumo  Cliio  e 
Scillace  Cariandeno  ;  anzi  fa  uso  persino  dei  frammenti  rima¬ 
stici  di  Artemidoro,  Eratostene  e  Teopompo  (1).  Delle  carte 
antiche  cita  l’Itinerario  Antonino  e  le  Tavole  Peutingeriane  ; 
nè  trascura  i  moderni,  tra  cui  Mario  Negro,  Palladio  Fosco, 
Filippo  Cuverio  e  Gregorio  Rechcnsdorf. 

La  medesima  diligenza  apparisce  adoperata  nel  rilevare 
i  fatti  della  storia  antica,  chè  essa  viene  messa  completamente 
in  piena  luce  coll’  autorità  di  Ammiano  Marcellino,  Apollonio 
Rodio,  Appiano  Alessandrino,  Cesare,  Cicerone,  Diodoro  Siculo, 
Dionigi  d  Alicarnasso,  Eliano,  Erodoto,  Eutropio,  Festo,  Fiorio, 
Floro,  Giustino,  Livio,  Nicandro,  Notitia  dignitatum,  Omero, 
Ovidio,  Plutarco,  Polibio,  Polieno,  Rufo,  Sallustio,  Tacito, 
Tucidide,  Vegezio,  Yelleio  Patercolo  e  Virgilio.  Come  si  vede, 
qui  si  ha  tutta  l’ antica  letteratura  greco-romana,  della  quale 
poi  il  nostro  non  si  limitò  a  fare  un  uso  servile,  ma  discusse 
i  luoghi  controversi,  citando  espositori  e  traduttori,  e  mettendo 


(1)  La  versione  italiana  dell’  opera  maggiore  del  Lucio,  curata  con 
tanta  maestria  dall  ili.  mons.  cav.  dr.  Pavissich  e  pubblicata  a  Trieste  nel 
18%,  ha  anche,  tra  gli  altri,  il  raro  pregio,  di  presentare,  in  fine  del  vo¬ 
lume,  in  ordine  alfabetico,  i  nomi  dei  vari  autori,  a  cui  attinse  le  noti/.ic 
sue  lo  storico  nostro.  Siccome  però  il  chiarissimo  traduttore,  in  mancanza 
di  altre,  ha  dovuto  servirsi  dell'edizione  di  Vienna  dei  1758,  che  non  è 
pma  di  errori  tipografici,  cosi  ne  avvenne  che  quelle  mende  si  riprodu- 
tesscio  anche  nella  enumerazione  delle  fonti,  le  quali  vanno  corrette  come 
segue  :  invece  di  Amaciano  va  letto  Ammiano  Marcellino  —  Artemidoro 
non  fu  autore  di  georgiche,  ma  di  un'  opera  geografica  —  Blondinio  è 
«a  coi reggeiai  in  Biondo,  cioè  Flavio  Biondo  —  l’abbreviazione  Gliu- 
havaz  Santo n  I.  V.  D.  Nob.  Jadren.  non  vale:  1.  V.  de  Nob.  Jadren. 
>ensi  :  Gltubavaz  Simeon  iurU  utriusi/ue  doctor  nobilis  Jadrensis  —  Li  i/o  aio 

c  da  imitarsi  in  Supino  —  Panciano,  che  deriva  da  Pane.,  è  invece  ' Pan¬ 
ar  oli  Guido. 
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anche  fuori  la  sua  opinione.  Troviamo  quindi  addotta  in  propo¬ 
sito  1;  autorità  di  filologici  ed  antiquari  réputatissimi,  come 
F.  Ursino,  Is.  Càsaubono,  Guido  Panciroli,  Nic.  Perotti,  Ferd. 
Pinziano,  Stef.  Gradi,  Luca  Olstenio  e  G.  Yossio  ;  esaminate 
le  loro  interpretazioni  ed  i  loro  emendamenti,  e  proposti  dal 
Lucio  alcuni  propri,  acutissimi  e  convenientissimi,  clic  la  cri¬ 
tica  moderna  non  ha  accolti  forse  per  la  sola  ragione  che  non 
li  ha  conosciuti  (1). 

Ancora  più  copiose  sono  le  fonti  per  la  storia  dei  tempi 
di  mezzo,  tra  i  quali  vengono  anzitutto  gli  scrittori  bizantini, 
che  il  Lucio  deve  aver  conosciuti  nella  magnifica  edizione  di 
Parigi  del  secolo  decimosettimo.  Di  questi  egli  adduce  Anna 
Conmena,  il  Cantacuzeno,  il  Curopalata,  Cedreno  Giorgio,  Cin- 
namo  Giovanni,  Codino  Giorgio,  Acropolita  Gregorio,  Menandro, 
Niceforo  patriarca  di  Costantinopoli,  Niccta  Coniate,  Costantino 
Porfiorogenito,  Teofilatto  Sim ocatta,  Giov.  Zonara.  Succedono 
a  questi  gli  scrittori  latini  dei  primi  secoli  dell’  evo  medio  : 
Cassiodoro,  Iornandes,  Paolo  Diacono  e  Procopio:  e  poi  quelli 
dell'  età  corolingia  raccolti  negli  Annate s  Francorum,  e  quindi 
Eginardo,  l’ Anonimo  di  Bari,  Luitprando  e  Reginone.  Del- 
1’  epoca  delle  Crociate  :  Goffredo  Malaterra,  Gontiero,  Guglielmo 
arcivescovo  di  Tiro,  Lupo  Protospata,  Rainerio  de  Agiles  e 
Yillarduino.  Numerosi  sono  i  cronisti  c  gli  storici  veneziani, 
tra  i  quali  molti  anonimi,  il  Caresino,  il  Caroldo,  il  Dandolo 
coi  suoi  continuatori,  il  Monaco  patavino,  i  fratelli  Cortusi, 
l’Anonimo  raccontatore  dell’  assedio  di  Zara,  Morosini  Andrea 
e  Paolo,  Albertino  Mussato,  il  Sabellico,  il  Sansovino  e  G.  B. 
Ramnusio.  Per  la  storia  ungherese  ebbe  a  mano  gli  Annales 
Hungarici ,  il  Bonfinio  e  il  Thnrocz  ;  e  delle  storie  scritte  in 
italiano  :  Giov.  e  Matt.  Villani.  Quindi  molti  degli  umanisti  : 
Flavio  Biondo,  Crasso  Nic.  che  annotò  il  Dialogus  de  repub. 
Veneta  di  D.  Giannotti,  Martino  Cronici'  istorico  della  Polonia, 
Fulvio  Orsini,  Giovio  Paolo,  Lazio  Volfango  e  Pietro  de  Marca. 
Per  la  storia  ecclesiastica  :  Anastasio  Bibliotecario,  le  lettere 
dei  Papi,  l’ Anonimo  biografo  di  Innocenzo  III,  il  Baronie, 
s.  Pier  Damiani,  il  Rinaldi  e  1  Ughelli. 

La  seconda  parte  del  volume  contiene,  come  abbiamo  già 
detto,  le  cronache  inedite  di  alcuni  scrittori  dalmati,  la  ripro- 
*  dazione  di  alcune  operette  a  stampa,  che  hanno  relazione  colla 
Dalmazia,  c  le  note  del  Lucio.  Queste  cose  sono  così  disposte  : 

(1)  Cfr.  De  regno  D.  et  C.  I,  1 — 5. 

a  —  ltivista  dalmatica,  voi.  II.,  fase.  I. 
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a)  Presi) yt eri  Diocleatis  Regnum  Slavorum  pg.  287 — 302, 
con  note  pg.  439  413. 

b)  Regnum  Dalmatiae  et  Croatiae  gesta ,  a  Marco  Marulo 
Spalatensi  patricio  latinitate  donata  pg.  303 — 309,  con  note 
pg.  444 — 450. 

c)  Thomae  Arcidiaconi  Spalatensis  Historia  Salonitanorum 
Pontificum  atqne  Spalatensium  pg.  310 — 370,  con  note  pg.  469 — 473. 

d)  Incipit  Historia  edita  per  Micliam  Madii  de  Barba- 
zanis  de  Spaleto,  De  gestis  Romanorum  Imperatorum  et  Summo- 
rum  Pontificum  —  pars  secundae  partis  de  anno  Domini  MCCXC 
pg.  371—380. 


e)  Incipit  Summa  historiarum  tabula  A  Cutlieis  De  Gestis 
civiitm  Spalatinorum  sull  brevitate  compilata  ex  diversis  chirogra- 
pliis  de  temporibus  retroactis  ut  non  praecedentes  sed  posteri 
suis  gradantibus  narrabunt  pg.  381 — 385. 

f)  Memoria  archiepiscoporum  Salonitanae  et  Spalatinae  eccle- 
siae  pg.  385 — 386  con  nota  pg.  474. 

g)  Obsidionis  Jadrensis  Libri  duo  pg.  387 — 422. 

h)  Memoriale  Bauli  de  Paulo  patritii  Jadrensis  pg.  423 — 428. 

i)  Palladii  Fusci  Patavini  De  sita  orae  Illyrici  pg.  451 — 456. 
I)  Marci  Mainili  patritii  Spalatensis,  In  eos  qui  beatimi 

Die ronymum  Ita lum  esse  contendunt  pg.  457 — 458  con  nota  pg.  459. 

ni)  Appiani  Alexandrini  Rom.  Hist.  De  bellis  Illyricis 
Stepbano  Gradio  patritio  Ragusino  abbate  bibliotliecae  Vati- 
canae  custode  interprete,  pg.  460 — 46S. 


Il  Regnum  Slavorum  del  Prete  Diocleate,  clic  il  Lucio  fu 
il  primo  a  pubblicare,  deriva,  come  P  altra  cronica,  che  gli 
viene  dietro  e  clic  fu  resa  latina  da  M.  Mainilo,  da  un  origi¬ 
nale  in  lingua  slava,  sull’  autore  e  sul  tempo  del  quale  non 
sono  d’ accordo  i  critici  moderni.  Il  nostro  nelle  annotazioni 
ne  rileva  gli  errori  gravissimi,  e  per  questo  modo  e  col  non 
averla  adoperata  come  fonte  fa  vedere  che  egli  la  riteneva  di 
nessuna  importanza  ;  e  cosi  indirettamente  tolse  eziandio  ogni 
valore  al  libro  di  M.  Orbini  II  regno  degli  Slavi  (Pesaro,  1601) 
che  poggia  tutto  sopra  di  quella.  Il  Lucio  possedeva  anche 
il  testo  slavo  di  quella  cronica,  che  depositò,  assieme  ad  altri 
manoscritti,  nella  biblioteca  vaticana,  ove  lo  trovò  il  Kuku- 
Ijevic,  che  di  esso  curò  nel  1851  la  prima  edizione  (1).  Però 
1  avere  sfatato  1  autorità  di  quel  libercolo,  che  dava  la  serie 
dei  re  slavo-dalmati,  non  garbò  a  molti  compatriotti  del  nostro, 

-,  1°  Mici v  za  povéstnicu  jugoslavtneku  voi.  I.  Cfr.  anche  Dr.  Iv. 

Cruciò  Papa  Duldjanina  lètopis  etc.  Portorò  1874. 
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tra  i  quali  Alessandro  Gaz  zar  i,  che  gli  rispose  in  una  Apologia 
o  Difesa  a  favore  del  Commentariolo  di  Marco  Mandi  (1),  ove, 
tra  varie  ingiurie,  c’  è  forse  una  sola  cosa  buona,  che  cioè  la 
Craina ,  in  cui  fu  trovato  il  manoscritto  slavo,  non  era  il  paese 
presso  Antivari,  come  avea  detto  il  Lucio,  bensì  la  Poglizza 
vicino  a  Spalato. 

Ma  di  codesti  storici  dalmati  inediti  il  migliore  è  senza 
dubbio  Tommaso  Arcidiacono,  di  cui  il  nostro  rese  per  la 
prima  volta  di  pubblica  ragione  la  Historia  Salonitanorum  Pon- 
tificum  atque  Spalatensium.  E  già  ai  suoi  tempi  era  sorta  la 
questione,  se  allato  all’  Historia  Salonitana  minor  fosse  pure 
autentica  la  rnaior ,  a  cui  aveva  attinto  l’ Uglielli  nella  sua 
Italia  Sacra,  a  formare  la  serie  dei  vescovi  di  Zara.  Quando 
però  vide  il  manoscritto  del  nostro,  appartenente  al  secolo 
decimoquarto,  confessò  d’  essere  stato  tratto  in  errore  da  una 
copia  di  recente  rimaneggiata  (2).  Ciò  non  di  meno  la  critica 
moderna  non  ha  accolto  completamente  il  giudizio  del  Lucio 
e  dell’  Uglielli  ;  tant’ è  vero  che  l’Accademia  Jugoslava  di  Za¬ 
gabria  ristampava  testé  1’  opera  dell’  Arcidiacono  sulla  scorta 
di  un  manoscritto  della  biblioteca  capitolare  di  Spalato  più 
antico  di  quello  del  Lucio,  ma  vi  aggiungeva  a  piè  di  pagina 
i  tratti  più  estesi  del \  Historia  Salojiitana  maior  (3). 

(1)  Il  ms.  appartiene  alla  Biblioteca  comunale  Paravia  di  Zara,  cd 
è  segnato  col  uro.  15820. 

(2)  Vedi  la  nota  con  cui  il  Lucio  accompagnò  il  mss.  consegnan¬ 
dolo  alla  Vaticana,  nota  che  poi  riportò  nell’  opuscolo  Imcriptiones  Dal- 
maticae  etc.  di  cui  si  parlerà  più  innanzi.  Ma  nella  lettera  al  Ponte  nro. 
10  da  Roma  14  apr.  1660  dà  un  giudizio  ancora  più  grave  sulla  Hist. 
Sai.  maior  :  „I1  ms.  che  s’  attrova  nella  libraria  Barberina,  è  lo  stesso  clic 
la  Cron.  di  Tommaso  areici,  di  Spalato,  ma  aggiunta  in  alcuni  luochi,  fra 
le  quali  aggiunte  vi  sono  alcuni  vescovi  di  Zara  ;  ma  avendogli  (all’  Uglielli) 
fatto  vedere  la  mia  copia  vera,  molto  antica,  mi  ha  creduto  e  detto  di 
volersi  correggere,  come  credo  lo  farà;  simile  diligenza  ho  usato  nel  me¬ 
desimo  ms.  Barberino,  acciò  non  vacli  avanti  un  soppianto,  che  Dio  gli 
perdoni  chi  è  stato,  ma  il  sign.  Veranzio  credo  l’ indovini^.  Dunque  il 
Lucio  sapeva  il  nome  del  rimaneggiatore  di  quella  cronaca,  ed  esso  in 
Dalmazia  era  noto  ?  Sarebbe  bene  vedere  chi  egli  fosse. 

Il  Bell  op.  cit.  così  ne  discorre,  lodandola  : 

,,Quomodocumque  existimaverimus  de  Thomae  historia,  de  rebus 
tamen  Croaticis  atque  Dalmatici  egregie  meritum  fateamur  oportet,  in 
primis  si  eruditae  illi  aequanimitati  nos  permiserimus,  quae  in  toto  scri- 
ptionis  Archidiaconi  genere,  mirimi  in  mollimi,  prò  eius  ingenio,  elucet. 
Profeeto,  si  cavendum  Thomae  hac  historia  esset  in  colleetione  Ludi, 
multa  passim  liquida  luce  orba  quadamtenus  csset.“ 

(3)  Monumenta  spectantia  hist.  Star,  memi,  voi.  26. o  Seriptores  voi. 
3.0  Zagabria  1894. 
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Nè  è  da  passarsi  sotto  silenzio  la  Cronica  Spalateuse  di 
Mica  Madio,  brano  di  una  compilazione  storica  assai  più  estesa, 
perduta  in  gran  parte.  Il  Madio  ha  in  essa  seguito  il  sistema, 
che  si  vuole  inaugurato  o  perfezionato  da  Martin  Polono,  di 
segnare  cioè  i  nomi  degl'  imperatori  e  dei  pontefici,  e  tra  essi 
intercalare  la  narrazione  delle  vicende  del  proprio  comune. 
Dopo  1’  edizione  del  Lucio  di  questa  Cronica,  che  ha  bisogno 
di  essere  riveduta  nel  testo,  e  che  non  fu  da  lui  annotata,  si 
fece  una  ristampa  nel  Programma  dell’  i.  r.  ginnasio  superiore 
di  Zara  dell'  anno  1877,  ove  fu  corredata  di  note,  che  fian¬ 
cheggiano  o  completano  il  racconto  del  Madio  (1). 

Di  poco  conto  sono  le  Memorie  frammentarie  dell1  A. 
Cutheis  (2)  ed  il  catalogo  degli  arcivescovi  salonitani  e  spala- 
tensi  di  fronte  ai  due  libri,  che  descrivono  P  assedio  posto  dai 
Veneti  a  Zara  nel  1346.  All1  infuori  della  stampa  del  Lucio, 
di  questa  operetta  non  si  fece  alcun  altra  edizione,  per  la 
ragione  forse  che  di  essa  non  si  conserva  più  alcuna  copia 
manoscritta.  La  stranezza  dello  stile,  gonfio  e  seminato  di  gre¬ 
cismi,  1’  aridità  del  contenuto  dirimpetto  alla  molteplicità  degli 
avvenimenti  allora  succeduti  rendono  anche  oggidì  perplessi 
gli  eruditi  nel  designare  Y  autore  di  questa  strana  narrazione. 
Alcuni  la  attribuiscono  all’  arcivescovo  zaratino  Niccolò  Mata- 
farri  ;  ma  il  Thesaurus  pontificum  (3),  che  abbiamo  alle  stampe 
di  questo  prelato,  non  pare  per  la  forma,  con  cui  è  scritto, 
che  si  accordi  con  quell1  anonimo  libello.  Il  quale  però  deve  ai 
suoi  tempi  avere  esercitato  una  grande  autorità,  perchè,  coni¬ 


ti)  Anclie  di  questa  cronaca  il  Bell  diede  giudizio  abbastanza  fa¬ 
vorevole  :  ^Scriptum  oppido  levidense,  sive  rerum  apparatum  existimes, .... 
sive  orationis  habitum.  Neque  tamen  operam  lusisse  existimatidus  est  Lutius, 
quando  auctorem  inter  scriptores  suos  adscivit.  Nam  si  cui  volupe  fuerit, 
pleniorem  paullo  Croatiae  et  Dalmatiae  lustoriam  condere,  utetur  is  Ime 
Madii  opclla,  co  fructuosius,  quo  est  priscarum  rerum,  quas  prosequitur, 
adparatus,  difficilioris  indaginis,  idemque  parce  nimium  obvius  . . .  .  mi- 
ramur  nihil  notarum  in  exilem  quidem,  non  inutilem  tamen  auctorem,  Lu- 
tium  rcliquisse.u 

(2)  Cosi  ne  parla  il  Bell  :  ,,Respondet  omuiuo  inscriptioni  opusculum, 
quippe  quod  et  breve  est,  neque  ea  adeuratione  concinnatum,  quac  si  cut 
titulus  sibi  pollicetur,  posteritatis  inereretur  adtcntionem.  Neque  tamen  sua 
laude  fraudandum  putamus,  quinimo  ei  tantum  circumponimus  laudis, 
quantum  faber  materiarius,  adparatui  tenui  quidem,  sed  utili  tamen  futuro, 
surrecturo  aedifitio.a 


(3)  C.  F.  Bianchi  Niccolo  de  Matafarri ,  arcivescovo  di  Zara,  ed  i 
suoi  scritti.  Zara,  Woditzka,  1881. 
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pilato  contro  Venezia,  fu  confutato  da  un  altro  anonimo,  amico 
della  repubblica  (1). 

Il  Memoriale  di  Paolo  de  Paoli,  che  è  uno  storico  zara- 
tino  vissuto  in  sullo  scorcio  del  decimoquarto  e  in  sul  principio 
del  decimoquinto  secolo,  sta  a  paro,  per  la  sua  importanza, 
alla  Istoria  Salonitana  e  all’  operetta  di  Mica  Madio  (2).  Mancato 
il  manoscritto  originale,  appena  nel  secolo  decimosettimo  il 
dr.  Frane.  Fifnico  e  Carlo  Vcranzio,  patrizi  sebenicensi,  ne 
avean  trovato  per  caso  una  copia  assai  guasta  presso  g-li  eredi 
di  mons.  Giov.  Tomeo,  vescovo  di  Bosnia,  estesa,  nel  1544,  da 
Pietro  Fanfogna  sopra  un  esemplare  di  Federico  de  Rosa, 
eh’  ebbe,  come  egli  asserisce,  innanzi  a  sè  P  autografo  del 
Paoli.  Anche  di  questo  Memoriale ,  che  è  zeppo  di  errori  tipo¬ 
grafici  e  che  non  è  stato  stampato  nella  sua  interezza,  sarà 
difficile  avere  una  buona  edizione,  perchè  oggidì  non  ne  esiste 
più  alcun  esemplare  a  penna. 

Gli  ultimi  tre  autori  il  Fosco  cioè,  Marco  Marulo  e  Ap¬ 
piano,  sono  ristampe  di  operette,  che  ai  tempi  del  Lucio  erano 
rare  ;  da  notarsi  però  che  la  versione  latina  di  Appiano  fu 
ritoccata  sul  testo  greco  da  Stefano  Gradi,  ragusino,  custode 
della  biblioteca  vaticana:  e  che  il  brano  di  Marco  Marulo  appar¬ 
tiene  all’  opera  sua  :  De  bene  beateque  vivendi  institutione  (An¬ 
versa,  1601). 

Quella  però  che  nell’  opera  sua  maggiore  il  Lucio  chiama 
la  Cronaca  patria  e  a  cui  spesse  volte  si  riferisce,  non  è  altri¬ 
menti,  come  alcuno  ha  creduto,  una  delle  fonti  storiche,  alle 
quali  attinse,  bensì  la  seconda  opera  di  lui,  che  egli  lavorava 

(1)  Istoria  dell’  assedio  e  della  ricupera  di  Zara  fatta  dai  Veneziani 
nell’  anno  1346.  Venezia  Palese  1796.  Anche  il  Bell  dell’ anonimo  zaratino 
dice  poco  bene  :  ,,Auctor,  si  quis  alius,  piane  oscitabundus,  immo  somno- 
lentus,  neque  sive  ad  rei  gestae  adeurationem,  sive  ad  dictionis,  qua 
obiecta  utitur,  ingenium  vel  tantillum  adtentus ....  in  eo  hiulca  sunt 
omnia,  pleraque  etiam  sine  ratione  relata. 

(2)  Il  Bell  ne  giudica  assai  bene  :  „Schedae  sunt  memoriales,  pru¬ 
denti  non  minus  quam  rebus  agendis  idonei  viri,  plenae  egregiae  frugis. 
Tametsi  enim  memoriae  suae  consultant  ideoque  res  varias  in  litteras  re- 
ferent,  plerumque  privatae  eae  et  quae  nihil  ad  posteritatem  pertinent, 
obrepunt;  tamen  fateamur  necesse  est  plus  eum  rebus  vel  in  magistra- 
tibus  a  se  administratis  vel  propalam  ad  causami  statumque  communem 
pertinentibus,  tribuere  -,  ac  proinde  schedas  suas  dignissimis  relatu  memoriis 
non  tam  cumulare,  quam  ornare.  Equidem,  nec  invitus  fateor,  plus  me  in 
unico  Pauli  Memoriali ,  ad  invandam  Hungaricam  non  minus  quam  Croa- 
tico-Dalmaticam  historiam,  opportunae  materici  deprehendere,  quam  in  re- 
liquis  scriptoribus,  exilibus  iis  quidem,  sed  titulis  inscriptis  superbis  et  siti 
quasi  immemoribus.u 
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in  <]iicl  frattempo,  intitolata:  Memorie  istoriche  di  Tragurio  ora 
detto  Frali,  oppure  —  come  portano  alcune  copie  —  Historia  di 
Dalmazia  et  in  particolare  delle  città  di  Frali ,  Spalato  e  Sebenico , 
nella  quale  si  contengono  le  guerre  seguite  fra  diversi  Prencipi 
per  causa  del  detto  regno,  e  delle  dette  città,  et  insieme  la  discen¬ 
denza  dei  Re  d'  Ungheria  et  altri  Prencipi  che  ci  hanno  dominato . 
Deriva  essa  dalla  prima,  essendo  costituita  da  quei  mate¬ 
riali,  clic,  per  la  loro  peculiarità,  non  potevano  entrare  nel- 
1’  ambiente  assai  più  vasto  del  Regnimi  Dalmatiae  et  Croatiae. 
Il  tempo  della  sua  compilazione  si  desume  pure  dalle  lettere 
dal  Lucio  scritte  all’  amico  Ponte,  da  cui  apparirebbe  che  in 
gennaio  del  1665  le  Memorie  fossero  appena  incominciate  (1). 
Ma,  poiché  al  libr.  Ili  cap.  X  del  R.  JD.  et  C.  parlando  di 
Traù,  scrive  :  Facile  quindi  ad  essere  presa ,  abbiamo  dimostrato 
nelle  note  alla  suddetta  vita  (di  s.  Giovanni  Ursino)  e  piu,  diffu¬ 
samente  ancora  nella  Cronaca  patria,  come  non  vi  fosse  bisogno 
di  grandi  azioni  guerriere  .  .  .  così,  appartenendo  gli  ultimi 
capitoli  del  libro  terzo  al  1655,  ne  viene  che  le  Memorie  o 
siano  già  state  incominciate  a  Traù,  oppure  a  Poma,  appena 
che  il  Lucio  ebbe  a  stabilirvisi.  E  sebbene  nel  ’66  domandasse 
in  Dalmazia  ai  parenti  le  sue  argenterie,  onde  far  denari  per 
sopperire  alle  spese  della  stampa  (2),  pure  in  quell'  anno  essa 
non  era  finita,  o  almeno  non  aveva  ricevuto  ancora  1’  ultima 
mano.  Infatti  in  quello  stesso  tempo  il  Lucio  pregava  il  Ponte 
die  tornasse  a  rovistare  negli  archivi  di  Zara  e  del  suo  distretto, 
specie  in  quello  di  Tcon,  di  Nona  e  del  Capitolo  metropolitano; 
incaricava  il  dr.  Cindro  di  fare  la  stessa  cosa  negli  archivi  di 
Spalato  ;  e  gli  amici  di  Traù  per  quelli  di  codesta  città  (3). 

(1)  Lettera  uro.  39.  A  V.  Ponte  da  Roma  31  genn.  1665:  „Non 
tralascio  però  di  tesser  la  cronica  della  patria,  nella  quale  trovo  più  an¬ 
tichità  di  quello  credevo,  ma  insieme  anco  molti  particolari  che  credo  non 
dispiaceranno  a  chi  avrà  curiosità  di  leggerli. u 

(2)  Ibid.  uro.  48.  Al  medesimo  da  Roma  10  ag.  1666  :  Vorrei  spri¬ 
gionare  gli  argenti  per  far  denari  per  stampare  la  Cronica  di  Trau  — 
cioè  le  argenterie  del  Lucio,  eh’  egli  aveva  lasciato  in  deposito  a  Spalato 
presso  Giorgio  Papali,  suo  consanguineo,  e  che,  dopo  la  morte  di  lui, 
erano  state  messe  illegalmente  nell  inventario  della  sua  eredità. 

(3)  Ibid.  uro.  50.  Al  medesimo  da  Roma  4  sett.  1666  :  „Ma  perchè 
desidero  nel  medesimo  proposito  restar  favorito  da  V.  S.  R.ma,  le  accludo 
un  foglio  nel  quale  ho  descritto  per  ordine  de’  tempi  il  sommario  eh’  ho 
tatto  io  del  registro  del  libro  di  Tcon,  con  esprimer  anco  le  carte  della 
copia  eh  io  tengo,  perche  nel  registro  restano  confusi  li  tempi,  che  non 
sono  state  registrato  le  scritture  per  ordine  —  e  1’  altro  sommario  eli’  ella 
mi  diede,  che  mi  disse  sia  stato  fatto  dal  Sr.  Ab.  Gradi  dell’ altre  scrit- 
tuie,  che  sono  le  pergamene  originali  ed  a  questo  secondo  sommario  ho 
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fatto  nel  margine  le  —  per  segno  che  l’ istesse  scritture  si  trovano  nel 
registro. 

Ora  il  favore  che  le  ricerco  è  che  si  compiaccia  di  vedere  tutte  le 
scritture  originali,  ed  in  tutte  quelle  che  vi  fossero  sigilli,  darmi  raggua¬ 
glio  delli  scudi  e  lettere,  se  sono  leggibili,  ricordandomi  io  d’  averle  dato 
un  originale  per  ripor  in  quell’  archivio,  che  è  posto  nel  primo  sommario  : 
1229 — 8bris  G.  Archiep.  Spai.  —  nel  quale  sono  registrate  varie  scrit¬ 
ture,  alcune  delle  quali  sono  nel  registro,  ed  a  queste  so  che  pendono 
alcuni  sigilli,  altri  sono  cascati  ;  di  quelli  che  restano  ne  vorrei  relazione, 
e  delle  figure  e  delle  lettere,  se  sono  leggibili  5  cosi  anco  di  tutte  1’  altre, 
eccetto  che  de’  Re,  Papi  e  Dogi  che  non  mi  servono  ;  come  nè  anco 

de’  Santi  che . sigilli  de’  Vescovi,  ma  di  questi  vorrei  le  parole,  se 

sono  leggibili . e  tra  questi  originali  0  transumpti  quelli  che  non 

fossero  nel  registro,  ne  vorrei  copia,  particolarmente  delle  lettere  originali 
di  Alessandro  3.0  et  delli  altri  4  esemplari  ;  onde  per  favorirmi  intiera¬ 
mente  si  facci  prestare  tutte  le  scritture  di  Tcon,  ed  alla  presenza  del 
più  teologo  di  quelli  monaci,  fatto  il  raffronto  delle  scritture  con  quelle 
del  registro,  gli  dica  che  farà  copiare  quelle,  e  che  le  vuol  mandare  al 
Papa,  per  ottener  dispensa,  non  voglia  esprimer  di  che,  che  di  sommo 
grado  se  ne  contentaranno. 

La  copia  la  potrà  far  fare  per  ordine  de’  tempi  e,  se  bene  ve  ne 
possa  esser  alcuna  di  niun  rilievo,  come  sono  le  semplici  confermazioni 
de’  Re  e  de’  Papi,  le  quali  a  me  nulla  serviranno;  ma  se  in  quelle  ve¬ 
nissero  nominati  gli  Abbati  di  quelli  tempi,  0  altre  persone  qualificate  0 
magistrati,  mi  potrebbero  servire,  per  far  raffronto  per  altre  cose.  Ed  io 
in  quel  giorno  che  fui  a  Tcon,  non  ebbi  tempo  di  farne  quell’  esatta  di¬ 
ligenza,  che  si  ricerca  ;  avendo  solamente  copiato  il  Privilegio  de  Heme- 
rico,  Re  d’  Ungaria,  del  1200,  che  non  è  nel  registro  di  Tcon;  ed  oltre 
il  raffronto  delle  scritture  originali  con  quelle  del  registro,  desidero  anco 
che  facci  vedere,  se  vi  siano  bolli  antichi  distaccati,  ed  avvisarmi. 

Non  finisce  qui  il  mio  desiderio,  nè  il  suo  tedio  :  parafi  che  anco 
nell’  Archivio  del  loro  Capitolo  vi  siano  alcuni  bolli  antichi,  e  potrebbono 
essere  originali  di  quelle  copie,  eh’  io  ho  avuto  per  suo  mezzo  da  un  re¬ 
gistro  in  bombacina. 

Inoltre  tra  le  scritture  in  pergamena  della  città  di  Nona  pur  vidi 
ivi  alcuni  sigilli  e  delle  scritture  ;  ne  cavai  1’  infrascritte  note  : 

1355 — 6  Mart.  Budislaus  Covi.  q.  C.  Ugrini  de  Breberio  conccdit 
Damiano  Pasque  de  Vericassis  ci  vi  Jadr.  poss.  in  territorio  None...... 

e  poi  ho  notato  : 

Sigillimi  C.  Budislavi  pendens ,  in  quo  aquila  stans  alis  utrimque 
expansis  capite  ad  dexteram  verso  et  cauda  flore  sive  lilio  desinente. 

1351  Zfitarius  q.  Jurislavi. 

1376  7  Aug.  C.  Georg,  q.  C.  Budislavi. 

1381  9  Aprii.  Comites  Butcho  et  fratres  vend.  et ...  . 

1400  2  Mart.  Vir  nobili 8  Badoy. 

1455  4  Mart.  Natalis  Epus  None  accipit  quasd.  terras  in  districhi 

None. 

Vorrei  la  copia  intiera  del  primo  ed  in  fine  disegnata  la  figura  del 
sigillo  con  le  lettere  attorno,  com’  anco  copia  dell’  altre  scritture,  se  bene 
non  avessero  sigilli,  perchè  dentro  sempre  si  trova  qualche  parola  0  nome, 
che,  incontrato  con  le  scritture  di  quelli  tempi,  danno  delle  notizie  parti¬ 
colari,  delle  quali  oi’a  ho  bisogno,  giacché  le  universali  le  ho  stampate  ; 
l’ istesso  mio  desiderio  scrivo  nell’  occlusa  al  Sr.  Cindri,  ed  a  lui  includo 
un’  altra  lettera  per  Traù. 
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E  sul  medesimo  argomento  rescriveva  l’ anno  seguente  al 
Ponte  (1),  e  a  Francesco  Difnico  a  Sebenico;  e  poiché  in 
quest’  ultima  lettera  dice  che  le  Memorie  erano  finite,  e  che 
attendeva  di  stamparle,  non  appena  fosse  fornito  di  denaro  (2), 
viene  ribadito  quello  che  affermava  testé,  cioè  le  nuove  ricerche 
per  gli  archivi  della  Dalmazia  servivano  a  completarle. 
E  queste  ricerche  si  estesero,  a  varie  riprese,  sino  al 
1073  ;  e  vi  si  frammezzano  questioni  e  dubbi,  che  il  nostro 
proponeva  agli  amici  suoi  di  Dalmazia,  perchè  glieli  scioglies- 
sero.  Il  che  ci  dimostra  ancora  una  volta,  quanto  accurato 
fosse  e  coscienzioso  nell’  opera  sua  ;  e  come  il  magistero  dello 
storico  per  lui  non  riuscisse  a  trastullo  o  a  mezzo  di  piag- 


Dovenclo  farsi  le  copie  dalli  originali,  mi  favorisca  di  trovar  per¬ 
sona  che,  oltre  l’ intelligenza  del  latino,  abbi  pratica  delli  caratteri  an¬ 
tichi  ;  e  nel  far  copiar  le  figure  de’  sigilli,  quando  volesse  farli  dipingere, 
li  facci  fare  più  grandi  di  quello  sono,  acciò  meglio  siano  distinti.  Mi 

bastarti  anco  descriver  li  animali  o .  che  vi  sono  ;  non  guardi  a 

spesa,  purché  il  tutto  sia  fatto  come  va.  —  li  originale,  di  questa  lettera  i 
così  guasto,  che,  chi  lo  trascrisse,  non  potè  farlo  completamente. 

(1)  Ibid.  uro.  53.  Al  medesimo  da  Roma  5  febbr.  1667  :  „Quanto 
alle  copie  delle  scritture,  non  occorre  nò  autentichezza  nè  legalità  ;  e  se 
taluna  contenesse  cose  particolari,  che  non  faccino  al  proposito  de’  fatti 
seguiti,  o  che  non  vi  fossero  nomi  de’  personaggi  qualificati,  basterà  un 
sommario  del  contenuto,  tralasciate  le  solite  clausole  superflue  a  sapersi  ; 
ma  il  tempo  e  le  persone  contraenti  e  le  presenti  seno  sempre  necessari. 

Anco  nella  mia  copia  trovo  Orio  et  Ocho;  e  di  quelli  tre  sigilli,  che 
mi  manda  le  figure,  quella  che  ha  1’  aquila  con  un  serpente  nelli  artigli 
con  le  lettere  y  S.  Uonaldis  Palatina  et  Sibenicen.  Comitis,  credo  voglia 
essere  *j*  S.  Domaldi  Spalatini  et  Sibenicen.  Comitis.  Perciò  mi  favorisca 
di  farlo  rivedere  cd  insieme  avvisarmi,  se  si  è  trovato  attaccato  alla  sen¬ 
tenza  del  1221  di  Orio  bano,  dove  viene  nominato  esso  Damaldo  tra  il 
Conti,  ma  insieme  viene  anco'  nominato  B.  Spalaten.  Comite,  il  che  mi 
dà  un  poco  di  fastidio,  onde  vorrei  accertarmene. “ 

(2)  Ibid.  uro.  ;>6.  Da  Roma  al  dr.  Frane.  Difnico  in  Sebenico  16 
febbr.  1667:  ^Quando  era  in  Venezia,  le  partecipai  alcune  cose  che  nelle 
Memorie  della  patria  avevo  scritto  di  Sebenico.  Ora,  avendo  ridotto  al 
fine  1  opera,  voglio  parteciparle  anco  quello  scrivo  come  capitasse  in  mano 
de  Veneziani,  onde  sia  meglio  inteso.  Ho  anco  copiato  quello  ho  scritto 
nell  opera  De  regno  Daini,  et  Cr.  Vorrei  che  conferisse  il  tutto  col  sign. 
V  eranzio,  e  m  avvisasse,  se  trova  alcuna  cosa  o  omessa  o  detta  differen¬ 
temente  da  quello  a  loro  constasse,  acciò  possa  correggermi,  avanti  che 
stampi  le  Memorie.  L  sebbene  ora  non  sono  in  stato  di  farlo,  tuttavia 
passa  tanto  tempo  nel  ricever  risposte  di  Dalmazia,  che  ho  voluto  antici¬ 
pare,  per  dar  anco  tempo  a  loro  signori  di  farci  riflesso. 

Nel  fine  ho  fatto  le  note  e  delle  scritture  che  ho  ricopiato  dal  suo 
libi o,  acciò  osservino  se  ci  ho  lasciato  alcuna  cosa;  ed  insieme  tra  le 
ducali  o  altre  scritture  pubbliche,  come  sono  Consigli  o  altri  registri,  se 
ci  tosse  alcuna  cosa  degna  di  esser  saputa  particolarmente,  concernente 
il  confine  con  li  conti  Croati  di  Clissa,  Verlicca,  Scardona  o  altri  baili, 
me  1  iniziassero,  che  1  inserirei  nell  opera,  per  non  lasciar  le  memorie,  che, 
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giere  altrui  a  proprio  vantaggio.  Cosi  troviamo  eh’  egli  s;  in¬ 
forma  dell’  arme  del  conte  Domaldo,  a  cui  nelle  sue  Memorie 
lia  dedicato  tre  capitoli  (il  quinto,  1’  ottavo  e  l’ undecimo  del 
libro  secondo)  di  un’  aquila,  cioè  coll’ ali  aperte,  che  tiene  tra 
gli  artigli  un  serpente  (1)  ;  e  di  quella  dei  conti  di  Brebir, 
consistente  in  una  semplice  ala,  eh’  egli  si  ricorda  di  aver 
veduta  scolpita  in  alcune  reliquie  della  metropolitana  di 
Zara  (2).  E  poi  chiede  ragguaglio  di  Girolamo  Mazzarello  da 
Traù,  che  fu  canonico  di  Zara  e  quindi  vescovo  di  Nona  (3)  ; 
e  desidera  altresì  notizie  più  particolari  sulla  vrasda  :  compo¬ 
sizione  per  la  vendetta  di  sangue,  di  cui  già  aveva  fatto  cenno 

se  le  tralascio  io,  non  credo  che  si  troverà  un  altro  dalmatino  sfaccendato 
come  me,  che  le  raccolga. 

In  sostanza  io  vorrei  ogni  particolare  delle  cose,  o  occorse  o  trat¬ 
tate  nella  provincia  con  li  Conti  confinanti  o  Baili  sino  al  1500,  che 
meritassero  di  esser  nominati,  che  trovarà  o  tra  il  registro  delle  ducali 
nel  suo  libro,  o  ne’  Consìgli,  o  altrove.  Mr.  Ponte  mi  ha  favorito  d’inviare 
il  disegno  di  un  sigillo  del  1221,  nel  quale  è  un’aquila  con  l’ale  spanse 
che  tiene  nell’  unghie  un  serpente  con  lettere  attono  :  Sigillimi  Domaldi 
Spalai,  et  Sibenic.  Comitis.  Perciò  il  sign.  Carlo  (  Veranzio )  che  osservi,  se 
in  qualche  luogo  vi  fosse  simil  arma  e  se  attorno  quella  vi  fosse  alcuna 
lettera  ;  chè  di  questo  Domaldo  nella  cronica  ne  ho  fatto  più  volte  men¬ 
zione,  e  vi  ho  inviato  due  o  tre  capi,  ne’  quali  tratto  di  lui. 

Fra  li  particolari,  che  ha  da  osservare  delle  cose  seguite  dopo  il 
1412,  vi  saranno  alcune  differenze  eli’  ebbe  la  città  nostra  col  conte 
Angelo  di  Segna,  delie  quali  vi  sono  nello  scrigno  di  Traù  varie  ducali, 
come  pure  della  buona  corrispondenza  eh’  ebbe  la  repubblica  col  bano 
Matteo,  suoi  fratelli  e  padre,  che  lungo  tempo  furono  baili  confinanti  con 
noi,  e  Conti  di  Clissa  e  Cettina. u 

(1)  Cfr.  nota  precedente. 

(2)  Ibicl.  nro.  60.  A  V.  Ponte  da  Roma  12  ott.  1667  :  „Ho  con 
1’  occasione  che  vedrà  inviato  alli  si gg.  Difnici  e  Cindri  li  fogli  cronolo¬ 
gici  che  ho  pensiero  di  aggiungere  alle  Memorie  della  patria ,  che  glieli 
invio  aperti,  acciò  li  possa  dare  un’  occhiata.  ...  E  perchè  con  la  sua  ma¬ 
lattia  si  è  dimenticata  di  avvisarmi  quello  sia  seguito  delle  copie,  che 
avevo  ordinato  si  facesse  delle  scritture  di  Tcon,  lo  desidero  sapere. .  . . 
Io  mi  trovo  copiate  l’ iscrizioni  delli  bracci  di  s.  Donato  e  di  s.  Eufemia, 
e  delli  due  quadri  d’  argento  de’  ss.  Pietro  e  Paulo,  come  stanno,  e  co¬ 
piate  alla  sua  presenza.  Vorrei  mi  favorisse  vedere,  se  vi  fosse  in  qualche 
iuoeo  alcuna  arma,  ed  in  particolare  de’  quelli  quadri  se  vi  fosse  un’  ala 
mal  fatta,  che  sarà  in  uno  di  questi  due  modi ....  che  tale  era  1’  arma  di 
Paulo  bano  marittimo,  e  Mladino  suo  fratello,  e  dello  stesso  Paulo  che  fu 
poi  bano  di  Croazia  et  totius  Bastie  Dominus,  come  è  scritto  nell’  altro 
quadro. u  —  Questi  reliquiari  ora  più  non  esistono  ;  cfr.  Mons.  C.  F.  Bianchi 
Zara  cristiana  voi.  I  pag.  143  e  segg.  (Zara,  18 77). 

(3)  lbid.  nro.  62.  Al  medesimo  da  Roma  12  febbr.  1668  :  „Mi  favori¬ 
scano  dar  ragguaglio,  se  vi  fosse  alcuna  memoria  di  Girolamo  Mazzarello 
tramino,  che  fu  canonico  di  Zara  e  poi  vescovo  di  Nona  del  1581  ;  e  se 
vi  fosse  la  sua  sepoltura  in  Nona  o  in  Zara,  ne  vorrei  copia  dell’  epitafio.‘‘ 
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nel  libro  sesto  dell’opera  sua  maggiore,  e  di  cui  si  accingeva 
a  trattare  più  estesamente  nel  capitolo  nono  (1)  dell'  ultimo 
libro  delle  sue  Memorie.  E  dopo  aver  eccitato  di  nuovo  il 
Ponte  a  mandargli  copia  (2)  o  almeno  un  sommario  dei  docu¬ 
menti  richiesti,  lo  ringrazia,  perchè  gli  ha  indicato  i  giorni, 
in  cui  nei  vari  luoghi  di  Dalmazia  si  festeggiava  la  Entrata 
(il  popolo  diceva  :  la  Botta  intrada  ed  anche  la  Santa  intrada ) 
delie  armi  veneziane  (3)  ;  e  lo  ringrazia  pure  perchè  gli  ha 
mandato  un  disegno  del  porto  di  Zara  (4).  E  nel  1671  gli 
spedisce,  per  saggio,  due  capitoli  delle  Memorie ,  e  tutti  i  titoli 
dei  medesimi  agli  amici  di  Sebenico  (5)  ;  ed  uno  di  quei  due 
capitoli  deve  essere  stato  il  nono  del  libro  sesto,  in  cui  spiega 
il  significato  di  alcune  parole  straniere,  ricorrenti  nelle  carte 


(1)  lbid.  nro.  63.  Al  medesimo  da  Roma  7  marzo  1668  :  „E  quanto 
alla  Vrasda  resto  pienamente  informato  dell’uso;  e  la  prego  mi  facci  co¬ 
piare  tanto  le  consuetudini  del  1551  a  di  12  febbr.  in  Novegradi,  quanto 
anco  quelle  della  Vrana  del  1454. u 

(2)  Ibid.  nro.  68.  Al  medesimo  da  Roma  23  giugno  1668:  „La  prego 
favorirmi  di  far  finire  quelle  copie  delle  scritture  di  Tcon,  clic  mi  avviso 
avevo  ordinato  ;  e  se  non  vi  fosse  chi  le  sapesse  copiare,  mi  bastei’ebbe 
il  contenuto  in  sommario  con  li  nomi  propri  e  tempo,  giacché  ho  ricevute 
1  altre  scritture  e  da  Spalato  e  da  Traù  e  da  Sebenico,  e  mi  vo  accin¬ 
gendo  per  cominciare  la  stampa  delle  Memorie  di  Traù ,  nelle  quali  aven¬ 
doci  aggiunto  molti  successi  di  Dalmazia,  ho  anco  aggiunto  al  titolo  :  ed 
altri  successi  di  Dalmazia  —  acciò  insieme  con  1’  opera  stampata  vi  siano 
tutte  le  cose  accadute  in  provincia  sino  all’  accostamento  de’  Turchi  alli 
confini  nostri. “ 

(3)  lbid.  nro.  74.  Il  medesimo  da  Roma  2  magg.  1669  :  ^Ricevo  le 
Ducali  di  Albe,  Cherso  e  Pago  —  e  siccome  da  quelle  scorgo,  non  mi 
sono  ingannato  del  tempo  che  congetturavo  venissero  sotto  il  dominio 
a  eneto,  cosi  vorrei  sapere  li  giorni  precisi  che  si  sogliono  festeggiare  nel- 
1  altre  città  di  Dalmazia  ogni  anno,  se  si  possono  avere. u 

lbid.  nro.  77.  Al  medesimo  da  Roma  22  magg.  1669  :  ^Ricevo 
li  disegni  con  la  scrittura  di  Arbe  e  giornata  dell’  ingresso  in  Arbe  ;  mi 
manca  solo  quella  di  Cherso  e  Ossero,  per  finir  di  stordirla  più  circa  questi 
particolari,  immaginandomi  che  all’  arrivo  di  questa  mi  avrà  inviato  il 
disegno  di  Zara  con  li  nomi  ricercati,  come  mi  accenna. 

(4)  lbid.  nro.  79.  Al  medesimo  da  Roma  19  Giug.  1669:  ,, Ricevo 
li  disegni  con  le  annotazioni,  dalle  quali  conosco  eli’ io  equivocavo,  perché 
ciedevo  che  la  valle  de  Maestri  o  Maestro  fosse  quella  che  lei  scrive  sia 
di  s.  Giacomo  o  Contessa,  per  causa  della  catena  che  panni  cosa  difficile 
c  ie  tosse  stata  fondata  tanto  lontana  dalla  bocca  del  porto,  se  però  il 
tisegno  non  tosse  troppo  oblungato  nella  carta  inviatami,  e  forse  che  la 
chiesa  di  s.  Giovanni  doveva  essere  nella  punta  della  valle  di  maestro 

dalla  parte  di  levante  e  più  vicina  alla  città,  e  non  da  ponente,  come  lei 
la  situa.  u  r  ’ 

(;>)  lbid.  nro.  90.  Ai  medesimo  da  Roma  28  apr.  1671  :  -Con  la 
stessa  occasione  le  accludo  due  de’  capitoli  delle  Memorie  della  patria, 
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dalmate,  perché  al  Ponte  richiede  la  sua  opinione  sulla  voce 
Starea,  dal  Lucio  ritenuta  ragionevolmente  di  origine  greca  (1). 
Ma  a  questo  tempo,  che  è  il  gennaio  del  72,  il  lavoro  era 
finito  e  ricopiato  per  la  stampa  (2)  ;  e  in  aprile  dell'  anno 
seguente  il  manoscritto  era  stato  spedito  a  Venezia,  e  finito  di 
stampare,  nell’  officina  di  S.  Curti,  in  settembre  di  quell’  anno 
medesimo  (3). 

Poiché  le  Memorie ,  come  abbiamo  detto  più  su,  derivano 
dai  materiali  raccolti  per  1’  opera  maggiore,  non  fa  di  bisogno 
che  qui  ne  analizziamo  le  fonti,  nè  mettiamo  in  evidenza  la 
critica  dell’  autore  :  che  le  une  e  l’ altra  sono  le  medesime 
adoperate  nel  Regno  Dalm.  et  Cr.  Diremo  solo  brevemente  dei- 
fi  economia  del  lavoro. 


acciò,  vedutili  e  consideratili,  e  mi  avvisi  se  si  trovasse  qualche  errore, 
e  li  mandi  al  sign.  dr.  Difnico,  ricercando  lo  stesso  da  lui  e  dal  sign. 
Veranzio  ;  e  se  alcun  altro  de’  suoi  amici  avesse  da  ricordarmi  alcuna  cosa, 
l’ avrei  molto  a  caro,  avendogli  anco  copiato  li  capi  di  tutta  l’ opera, 
acciocché  in  sostanza  sappi  il  contenuto  di  essa. 

(1)  Ibid.  nro.  92.  Al  medesimo  da  Roma  3  genn.  1672:  „Nelli  due 
capi  della  Cronica  inviatili  avrà  osservato  che  la  parola  Starea  non  è 
parola  Schiavona,  nè  Latina,  ma  di  origine  Greca,  che  signilica  terraferma , 
comprovandosi  ciò  dallo  Statuto  di  Ragusi  e  divisione  de’  confini  tra 
Trauma  e  Sebenzani.  Ora,  avendo  contratto  amicizia  col  Padre  D.  Cornelio 
Margerini,  archivista  generale  dell’  Ordine  Benedettino,  come  le  scrissi,  ha 
voluto  vedere  il  registro  dell’  abbazia  di  Tcon,  fattomi  già  copiare  da 
V.  S.  dal  quale  ha  cavato  alcune  copie,  che  gli  fanno  a  proposito.  Ora 
nel  vedere  insieme  alcune  di  esse,  in  quella  del  1240,  12  giug.  ho  trovato 
le  parole  infrascritte  :  ludices  constituti  super  terras  de  Starea  a  dicto  do¬ 
mino  Ioanne  —  ho  trovato  che  anco  qui  voglia  significare  :  terraferma, 
nominandosi  ivi  poco  appresso  :  locum  quemdam  qui  Suisgian  dicitur  —  e 
poi  :  macerias  quondam  villae  quae  dicebatur  Losizza  — •  et  inde  in  Austrurn 
usque  ad  lacum  per  potochum  in  Austrum  usque  ad  terminum  Templariorum. 
Credo  che  il  lago  sia  di  Yrana  e  che  li  Templari  fossero  in  confine  di 
questa  possessione  de’  monaci  vicino  ad  esso  lago  e  per  conseguenza  in 
terraferma.  Di  questa  mia  congettura  ho  voluto  darle  parte,  per  assicu¬ 
rarmi,  se  le  pare,  che  lo  possi  aggiungere  alle  altre  allegate  già,  ed  insieme 
di  ricordarmi  alcune  cose  circa  li  due  capi  sopradetti,  per  finire  questa 
Cronica,  che  comincia  a  pesarmi  tanta  procrastinazione. u 

(2)  Ibid.  „L’  ho  fatta  rescrivere  in  pulito  :  sono  500  carte  in  folio, 
che  è  cresciuta  più  di  quello  credevo. “ 

(3)  Ibid.  nro.  99.  Al  medesimo  da  Roma  3  apr.  1673:  „Lc  mie 
Memorie  sono  di  già  stampate  più  della  metà,  ed  intagliate  tre  figure 
della  pianta  della  città,  territorio  e  prospettiva.^  —  Ibid.  nro.  102.  Al  me¬ 
desimo  da  Roma  9  sett.  1673  :  „Essendosi  finito  di  stampare  le  Memorie  di 
Tra'u...  scrivo  al  signor  Testa  (Tetta?)  che  le  invii  cinque  copie,  una 
per  V.  S.  e  l’ altre  per  il  sign.  dr.  Grisogono,  sign.  dr.  Soppiuo,  sign. 
Frane.  Luecari,  sign.  C.  Soppe.“ 
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Il  volume,  scritto  in  italiano  e  dedicato  al  cardinale 
Pietro  Basadanna,  si  divide  in  sei  libri.  Il  nucleo  della  narra¬ 
zione  è  ragionevolmente  formato  dalla  storia  del  comune  di 
Traù,  di  cui  il  Lucio  illustra  le  vicende,  le  fabbriche  pubbli¬ 
che  e  private,  le  chiese  ed  i  personaggi  qualificati;  ma  attorno 
a  queste  fila  principali  se  ne  intrecciano  altre  secondarie,  gli 
eventi  cioè  della  Dalmazia  centrale,  specie  di  Sebenico  e  di 
Spalato.  E  siccome  la  vita  di  codesti  municipi  mette  capo  a 
Venezia,  all’  Ungheria,  ai  conti  e  ai  bani  croati,  così  alle 
Memorie  di  Traìi  1!  autore  ha  dato  il  sotto-titolo  :  ed  altri  successi 
di  Dalmazia  —  e  il  tipografo  S.  Curti,  per  favorirne  lo  spaccio  : 
Istoria  di  Dalmazia  ovvero  ecc.  come  abbiamo  veduto  più  sopra. 
Tutto  il  materiale  storico  non  va  oltre  il  1420,  anno,  in  cui  si 
stabilì  la  dominazione  veneziana  a  Sebenico,  Traù  e  Spalato, 
la  quale  durò  poi  sino  al  1797  ;  ma  la  maggior  parte  del  lavoro 
ha  per  obbiettivo  il  secolo  decimoquarto.  Infatti  nel  libro 
primo,  scompartito  in  dodici  capitoli,  tratta  il  nostro  del  sito 
della  città  e  dei  fatti  più  remoti,  giungendo  ai  primi  anni 
del  secolo  decimosecondo,  in  cui  Traù  sarebbe  stata  distrutta 
dai  Saraceni.  Subito  però  ci  fa  vedere  eh’  egli  si  occuperà  e 
di  Sebenico  e  di  Spalato,  perchè  a  queste  due  città  dedica  i 
capitoli  terzo  e  quarto,  in  cui  discute  se  Sico  ed  Epezio  cor¬ 
rispondano  al  luogo  ove  Sebenico  e  Spalato  furono  poi  fabbri¬ 
cate.  Il  secondo  libro,  che  ha  capitoli  diecisette,  ci  porta  al 
secolo  decimoterzo,  in  cui,  in  mezzo  alle  guerre  tra  Veneziani  e 
Ungheresi,  e  all’irruzione  dei  Tartari  —  fatti  questi  che  appar¬ 
tengono  alla  storia  universale  —  troviamo  le  angherie  del 
conte  Domaldo  e  le  guerre  col  comune  di  Spalato.  E  la 
narrazione  di  queste  guerre  seguono  nel  libro  terzo,  diviso  in 
otto  capitoli,  a  cui  s'  aggiunge  il  racconto  delle  lotte  con  Sebe¬ 
nico  e  delle  violenze,  usate  dai  conti  di  Brebir.  Arrivato 
così  1  autore  al  secolo  decimoquarto,  trova  in  esso  la 
parte  più  ricca  delle  sue  Memorie ,  che  gli  danno  il  materiale 
per  il  libro  quarto  (capitoli  quattro)  e  per  il  libro  quinto  (otto 
capitoli)  nei  quali  tornano  a  comparire  le  differenze  tra  i  tre 
comuni  della  Dalmazia  centrale,  c  il  loro  patteggiare  ora  per 
A  enezia,  ora  per  1  Ungheria,  ed  ora  per  i  Genovesi,  a  seconda 
del  proprio  interesse  e  delle  passioni  dei  governanti.  E  qui, 
di  fronte  a  tali  vicende,  pare  di  trovarsi  in  mezzo  ai  municipi 
italiani  dell  età  medievale,  in  guerra  tra  di  loro,  colle  parti 
soccombenti  mandate  a  confino,  coi  loro  podestà  pigliati  dal 
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di  fuori,  e  coll'  intervento  del  papa,  dell'  imperatore  c  del  re 
di  Francia,  con  leggi  e  statuti  posti  e  levati,  con  saccheggi  e 
atrocità  raccapriccianti  ;  finché  giunge  il  regolato  dominio  di 
Venezia,  che  apporta  la  pace  e  la  bcnestanza.  In  questo  periodo 
è  interessante  il  capitolo  secondo  c  terzo  del  libro  quarto,  in 
cui  il  Lucio,  oltre  la  costituzione  interna  dei  municipi  dalmati, 
esamina  quante  lingue  fossero  in  uso  in  Dalmazia  ;  e  1’  ottavo 
e  il  nono  del  libro  sesto,  in  cui  tocca  delle  riforme  statutarie, 
delle  consuetudini  degli  Slavi  e  del  significato  di  certe  parole 
slave,  entrate  negli  statuti  della  Dalmazia. 

A  rendere  complete  queste  notizie,  che  si  riferiscono  alle 
opere  pubblicate  dal  nostro,  c’  è  ancora  da  dire  qualche  cosa 
circa  1’  opuscolo  :  Inscriptiones  Dalmaticae  —  Notae  ad  Memoriale 
Pauli  de  Paulo  —  Notae  ad  Palladiurn  Fuscum  —  Addenda  vel 
corrigenda  in  opere  De  regno  Dalmatiae  et  Croatiae  —  Varia  e 
lectiones  Chronici  Ungarici  manuscripti  cum  editis  —  stampato 
parimenti  a  Venezia  da  S.  Curti  nel  1673.  Esso  è  compimento 
e  correzione  dell’  opera  maggiore,  e  perciò,  come  essa,  è  scritto 
in  latino. 

Le  Inscriptiones  Dalmaticae ,  elio  sono  una  collezione  di 
iscrizioni  romane  trovate  in  Dalmazia,  dovevano  comparire, 
come  dice  il  Lucio  al  libr.  I  cap.  V  del  Regnum  D.  et  Cr.,  in 
fine  di  quel  volume  ;  ma,  causa  le  irregolarità  incorse  durante 
la  stampa,  furono  omesse.  Derivano  anzitutto  da  quelle  edite 
dal  Grutero,  poi  da  quelle  trascritte  da  Marco  Manlio,  Valerio 
Ponte,  Simeone  Gliubavaz,  Francesco  Difnico,  Carlo  Veranzio, 
dal  Lucio  stesso,  da  altri  che  non  sono  nominati,  e  da  certe 
schede  antiche  trovate  a  Salona.  Nell’ epistolario  del  nostro 
troviamo  vari  accenni  a  questo  suo  lavoro,  da  cui  appare  che 
non  fu  semplicemente  opera  di  raccoglitore,  ma  di  critico 
perspicace  ed  assennato.  Ne  addurremo  due  esempi.  Egli  per  il 
primo  s’  accorse  che  l’ iscrizione  del  Grutero  a  pg.  1060  nro.  S 
doveva  essere  cristiana,  c  riferirsi,  non  già  ad  un  M.  Valerio, 
ma  ad  un  arcivescovo  zaratino  (1).  Procurò  parimenti  di  avere 

(1)  Ibid.  nro.  68.  Al  medesimo  da  Roma  23  giugno  1668  :  „ Vedrà 
nell’  acclusa  quello  scrivo  al  sign.  Veranzio  circa  le  iscrizioni  antiche  ;  e 
perche  tra  quelle  del  Grutero  a  c.  1060  nro.  8  vi  è  la  seguente  :  Jadrae 
iuxta  D.  Johannis:  M.  Valerius  S.  Jadratine  Ecc.  j  Pontifex.  Has.  Aedes 
|  Restaurare.  Et.  Ornare  |  Cuiavit  —  sono  andato  congetturando  che 
quest’  iscrizione  sia  moderna  di  qualche  arcivescovo  copiata  per  antica  ; 
ma  non  trovando  questo  M.  Valerio  nel  suo  catalogo  delli  arcivescovi,  vo 
dubitando  che  sia  fallata  nel  copiare  invece  di  M.  Venerius,  E  se  la  me-> 
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una  migliore  lezione  di  una  lapide  trovata  a  Nona  (1),  di 
alcune  esistenti  nel  tempio  di  s.  Donato  a  Zara  (2),  e  di  molte 
altre  ancora. 

Le  Note  al  Memoriale  di  Paolo  de'  Paoli ,  la  cronica  del 
(piale  il  Lucio,  come  abbiamo  veduto,  avea  resa  di  comuno 
ragione  assieme  al  Regnuni  Dalm.  et  Cr .,  ebbero  origine  dalla 
circostanza  seguente.  Nella  compilazione  delle  Memorie  di  Traù. 
essendogli  occorso  di  dover  ricorrere  più  volte  alla'  testimo¬ 
nianza  del  Paoli,  riconobbe  che  la  cronologia  era  ivi  confusa, 
e  die  qua  e  colà  richiedeva  qualche  emendazione  (3).  Della 
copia,  che,  come  fu  detto  più  su,  era  stata  trovata  a  Sebenico, 


moria  non  mi  inganna,  panni  quest’  iscrizione  essere  o  sopra  o  vicina  al 
loro  battisterio  :  onde  mi  farà  favore  avvisarmi  ogni  particolare  cosi  dcl- 
1’  essere  del  nome  nella  copia  come  del  luoco  dove  si  trova  (se  però  è 
in  essere)  acciò  possa  specificar  il  tutto  nella  margine/*  —  Infatti  il  Ponte 
lo  avverti  che  in  quella  lapide  si  ricordava  1’  arcivescovo  Vallaresso. 

(1)  Ibid.  uro.  74.  Al  medesimo  da  Roma  24  novembre  1668  :  „La 
iscrizione  inviatami  del  tenore  seguente,  che  sta  appresso  la  porta  di 
Nona:  C.  Ivllio  Visioni  IIIII I  Vir  Avg  |  Ivllia  Victorina  Marito  |  Optimo 
—  i!  qd.  sign.  Gliubavaz  la  inette  nelle  sue  :  Enonae  prope  portam  urbis 
quam  inferioren  vocant  in  ara  lapidea:  D.  M.  S.  j  C.  Ivllio  Vrsi  |  Olii 
1I1III  Vir  Avg  |  Ivllia  Vict  |  na  M  J  0  —  Questa  del  sign.  Gliubavaz  è 
mozza  e  1’  altra  è  intiera,  e  credo  sia  supplita  di  testa  ;  ma  di  quello  che 
si  può  leggere,  se  c’  è  più,  è  ben  di  vedere  se  è  Ivlio  o  Tvllio,  dandomi 
indicio  che  sia  Tvllio  per  le  due  II ;  però  mi  rimetto  ad  meliorem  inspe- 
ctionem/* 

(2)  lbid.  uro.  80.  Al  medesimo  da  Roma  27  settembre  1669:  „Nella 
chiesa  di  s.  Donato  (se  mal  non  mi  ricordo)  vi  è  sotto  uno  di  quelli  pilastri 
mi’  iscrizione  clic  è  tutta  sepolta  in  terra  e  non  se  ne  può  veder  lettera 
alcuna  :  procuri  con  quelli  confrati  di  farla  scoprire  e  copiata  inviarmela. 
Ed  acciò  sappi  quelle  iscrizioni  che  ho  della  chiesa  di  s.  Donato,  le  copierò 
qui  ;  dal  Grutero**  :  Jaderae  in  Dalmatia  in  tempio  divi  Donati  :  Junoni 
Augustae  |  Apuleia  M.  Fil  |  Quinta  Suo  Et  |  L.  Turpilii  Brocchi  |  Liciniani 
Filii  Nomine  |  Test.  Fon.  .Jus.  —  Ex  collectaneis  D.  Simeonis  Gliubavaz 
1.  \.  D.  patritii  Jadrens.  Prope  portam  Eccl.  S.  Donati:  Helvia  Venera  | 

\  .  F.  Sibi  Et  |  Q.  Petronio  Capitoni  |  Viro  Suo  Et  |  Q.  Petronio  Aphrodisio 
!  Et  Suis  Liberti s  |  Libertabusque  Posterisque  |  Eorum. 


(3)  Cfr.  la  Prefazione  del  Lucio  alle  Note  del  Memoriale  e  Let¬ 
tere  uro.  52  a  V.  Ponte  da  Roma  10  genn.  1667  :  „Tra  li  autori  da  me 
stampati  con  1’  opera  De  R.  Dalm.  et  Cr.  vi  è  un  Memoriale  di  Paulo  de 
Paulo,  nobile  zaratino,  che  trovai  a  Sebenico  tra  le  scritture  del  qd. 
Mons.  Giovanni  1  omeo,  del  quale  ne  feci  una  copia  io  e  della  mia  il  qd. 
sign.  dr.  Gliubavaz,  che  si  trovò  presente,  ne  fece  fare  un’altra,  ed  il 
sign.  dr.  Difnico  la  terza,  tutte  tre  in  quarto,  alte  un  dito  1’  una.  E  perchè 
questo  tratta  di  molte  cose  seguite  in  Dalmazia  e  a  Zara  particolarmente 
dall  anno  1380  sino  al  T108,  mi  vo  imaginando  che  il  qd.  sign.  Gliubavaz 
ci  a\ia  notato  alcuna  cosa  in  margine  cosi  per  correzione  de’  tempi,  che. 
nel  tiascrivcre  sono  stati  contusi,  corno  anco  aggiunte  altre  notizie  ch’egli 
do\  e  va  avere.  Onde  la  prego  favorirmi  di  far  vedere,  se  si  trovasse  alcuna 
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se  n  erano  fatti  tre  esemplari,  per  il  Lucio,  per  il  Difnico  e 
per  il  Grliubavaz,  ripro ducenti  tutti  gli  errori  del  Rosa,  che 
aveva  probabilmente  inserito  nel  testo  le  note  marginali  del 
Paoli,  incomincianti  colle  parole  eodem  anno ,  senza  badare  a 
che  anno  si  riferissero,  e  scambiando  per  giunta  fra  loro  i 
giorni  della  settimana.  E  poiché  il  nostro  riteneva  che  il 
Gliubavaz,  dotto  delle  cose  di  Zara,  avesse  corredato  la  sua 
copia  di  qualche  istorica  osservazione  o  documento,  insisteva 
perciò  presso  gli  amici  di  Dalmazia,  per  avere  quelle  note 
prima  di  pubblicare  le  sue  (1).  Ma  se  queste  note  non  c’erano  (2), 
potè  avere  delle  carte  pubbliche,  toccanti  la  storia  di  Pago  (3), 

cosa  scritta  nel  margine  ovvero  aggiunta  dopo  1’  opera;  che  avrei  gran  gusto 
di  saperlo,  avendo  pensiero  io  di  tentarne  la  correzione  di  alcuni  errori, 
particolarmente  delti  anni,  che  da  altre  scritture,  nel  compilare  le  memorie 
della  patria,  ho  scoperto  potersi  correggerei 

(1)  Ibicl.  nro.  60.  Al  medesimo  da  Roma  12  ott.  1667  :  „Non  si 
dimentichi  di  avvisarmi,  se  il  qd.  sign.  dr.  Gliubavaz  abbia  lasciato  alcuna 
nota  sopra  il  Memoriale  di  Paulo  de  Paulo,  che  è  in  quarto,  come  già 
le  scrissi. u 

(2)  Ibid.  nro.  63.  Al  medesimo  da  Roma  7  marzo  1668  :  ,.E  già  che 
il  qd.  sign.  dr.  Gliubavaz  non  ha  fatto  alcuna  nota  al  Memoriale  di  Paulo, 
le  farò  io,  e  con  altra  occasione  glielo  ind  carò.“ 

Ibid.  nro.  106.  Al  medesimo  da  Roma  senza  data  :  ^Avendo  rive¬ 
duto  il  predetto  Memoriale  di  Paulo,  ho  fatto  pensiero  (oltre  quello  che 
già  le  significai  voler  annotare)  di  aggiungerci  tutte  quelle  memorie  che 
ho  delle  cose  che  nomina  Paulo  ;  e  con  1’  occasione  della  sentenza,  con 
la  quale  vengono  privati  li  Zaratini  della  giurisdizione  di  Pago  (che  regi¬ 
stro)  far  menzione  di  quello  è  seguito  nelli  tempi  anteriori,  avendo  io 
l' infrascritte  memorie  : 

1372,  5  Sept.  De  restitutione  Pagi  facta  a  Rege  Ludovico.  Pars  Consili i 

Jadrae. 

—  19  dicti.  Provisiones  Camerae  Pagi. 

—  27  Nov.  Capituiare  Pagi  capitum  XXIII  —  che  è  lo  Statuto  vecchio 

allora  fatto. 

—  27  Dee.  Possessus  Vicarii  Jadrensis  in  Pago.  Judicum  electio  et 

eaetera  tunc  ibidem  acta,  praesentibus  delegatis  regis. 

E  tra  le  scritture  di  Arbe  1400  ult.  Febbraio.  Pacta  inter  Arbenses 
et  Pagenses  —  Parendomi  non  esser  bene  lasciar  sepolte  queste  memorie 
per  trascuraggine,  onde,  quando  stimasse  ciò  fosse  bene,  mi  favorirà  par¬ 
tecipare  se  per  fortuna  avesse  qualche  altra  memoria  nel  proposito  di 
Pago,  particolarmente  nelli  tempi  dopo  il  1400,  facendo  menzione  Paulo 
a  c.  435  col  2. a  nel  fine  e  437  del  1404  del  castigo  de’  Paghesani,  dalle 
quali  si  conosce  che,  venuta  Zara  in  poter  del  re  Ladislao,  ritornasse  a 
recuperare  la  giurisdizione  di  Pago,  come  ho  scritto  a  c.  259  verso  il  fine 
del  1401.  Aggiungo  avere  io  un  sommario  cavato  dallo  Statuto  di  Pago 
stampato. u 

(3)  Ibid.  nro.  93.  Al  medesimo  da  Roma  1°  febbr.  1672:  „Nel  suin- 
mario  dello  Statuto  di  Pago  mi  trovo  notato  così  :  Ex  additionibus 
ad  pg.  108.  In  supplicationc  nobilium  1475  mcntio  fit  Privil.  1244  in  quo 
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eh’  egli,  assieme  alle  sue  illustrazioni,  stampò  nell'  opuscolo,  di 
cui  andiamo  parlando,  e  che  sono  di  molto  interesse  per  la 
storia  municipale  della  Dalmazia. 

Ln  pari  modo  pubblicò  le  Notae  ad  Palladiani  Posami  De 
sita  orae  Illyrici ,  completando  e  correggendo  quanto  già  avea 
detto  nell’  opera  sua  maggiore  (1). 

Le  aggiunte  e  le  correzioni  al  R.  D.  et  C.  (Addenda  vel 
corrigenda  in  opere  de  Regno  Dalmatiae  et  Croatiae)  che  com- 

nel  tempo  di  re  Bela,  re  Lodovico  e  re  Sigismondo  colli  quali  Privilegi 
venissimo  a  obbedienza  di  Vostra  Serenità  e  fossimo  accettati  e  trattati 
sino  al  presente  divisi  da  populari.  Decretimi  sit  separata  offitia  nobilumi 
a  popularibus  —  Se  per  fortuna  si  trovasse  copia  di  questo  privilegio 
1244,  l’avrei  molto  a  caro  di  vedere,  ed  io  per  me  credo  che  sia  o  quello 
di’  io  nomino  a  c.  171  col.  2. a  vers.  12  della  pace  tra  Venezia  ed  il  re 
Bela,  ovvero  da  Veneziani  allora  concesso  a’  Paghesani  ;  e  se  avrò  questo 
privilegio  o  altra  notizia,  oltre  quello  che  notaio  nelle  note  al  Memoriale, 
nelle  aggiunte  e  correzioni  dell’  Opera  ne  farei  anco  menzione.  Insomma 
ogni  particolare  di  Pago  di  tempo  in  tempo  farebbe  al  mio  proposito  ; 
poiché  nelle  Memorie  di  Traù  ci  ho  cacciato  tutte  l’ altre  memorie 
dell’  altre  città  della  provincia,  per  non  lasciarle  perire,  onde  questa  sarà 
quasi  Cronica  universale  della  provincia  —  e  quando  altro  non  si  trovi, 
vorrei  almeno  sapere,  quando  cominciasse  a  mandar  Venezia  il  Conte 
a  Pago.u 

(1)  Ibid.  uro.  04.  Al  medesimo  da  Roma  24  febbr.  1672  :  „Dopo 
averle  scritto  la  precedente,  nella  quale  le  significava  quello  ho  in  pensiero 
di  scrivere  circa  le  cose  di  Pago,  con  1’  occasione  delle  Note  al  Memoriale 
di  Paulo  de  Paulo,  la  fortuna  mi  ha  fatto  capitare  alle  banchette  di 
Piazza  Navona  1’  opera  di  Palladio  Fusco,  stampata,  in  quarto  ;  la  quale 
non  trovandosi  se  non  nella  Vaticana  solamente,  mi  fece  risolvere  di  fal¬ 
la  fatica,  e  rescritta  la  feci  stampare  insieme  con  la  mia  opera,  acciocché 
vi  fosse  anco  questo  autore  che  delle  cose  dell’  Ulirio  ho  scritto.  E  con 
questa  comodità  ho  voluto  /incontrare  questo  con  quello  stampato  con 
1’  opera,  e  vi  ho  ritrovato  molti  errori  ed  omissioni,  il  che  mi  ha  fatto 
dubitare  che  possa  esser  occorso  lo  stesso  negli  altri  autori  Dalmatini  con 
la  stessa  opera  stampati,  onde,  con  tutto  che  sia  carnevale,  ho  avuto 
pazienza  d’ incontrarli  tutti  con  gli  originali  clic  conservo,  ed  ho  ritrovato 
quelli  errori  che  vedrà  nell’  occluse  cartuccie,  con  le  quali  potrà  correg¬ 
gerli  nel  margine,  come  ho  fatto  io,  ed  anche  parteciparle  alli  sigg.  Difnico 
e  "\  eranzio  o  altri  che  hanno  1’  opera  e  vogliono  pigliarsi  questa  briga. u 

„E  già  che  ho  fatto  le  note  agli  altri,  ho  voluto  farle  anco  a  Pal¬ 
ladio,  le  quali  le  invio,  acciocché  si  compiaccia  darli  un’  occhiata  e  parti- 
ciparle  a  chi  le  parerà,  c  suggerirmi  se  alcune  cose  sovvenisse  a  lei  o 
ad  al  tri. u 

,, Circa  il  tempo  nel  quale  Palladio  scrisse,  al  uro.  X  io  ho  conget¬ 
turato  da  quello  mi  é  noto  che  fosse  circa  il  1500,  ma  qualche  anno  dopo. 
L  anno  preciso  pero  si  potrebbe  sapere,  se  si  sapesse  l’anno  che  fu  fab¬ 
bricato  Xadino,  facendo  egli  menzione  a  c.  453  col.  2. a  che  erano  dodici 
anni  allora  che  era  stato  fabbricato  ;  onde  se  per  fortuna  con  1’  occasione 
della  divisione  de  confini,  nel  ricercare  le  scritture  antiche,  si  è  qualche¬ 
duno  imbattuto  in  qualche  memoria,  che  la  specificasse  e  che  fosse  pub¬ 
blica,  avrei  caro  me  la  partecipasse. u 
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prendono  diecisette  pagine,  sono  anche  di  grande  interesse,  e 
tanto  più  in  quanto  che  non  ne  fu  tenuto  conto  nelle  ristampe 
successive.  A  metterle  insieme,  ripassò  egli  tutto  il  materiale 
già  adoperato,  non  senza  consultare  in  proposito  gli  amici  di 
Dalmazia,  specie  Valerio  Ponte,  alle  cui  premure  affidò  una 
seconda  rivista  dell’  archivio  benedettino  di  s.  Grisogono  (1). 
Alcune  poi  di  codeste  correzioni  apparisce  che  fossero  state 
progettate,  ma  non  eseguite,  perchè  non  ne  era  sicuro,  e  alcune 

,, Scrivo  ciò,  per  non  omettere  quella  diligenza  che  si  deve,  se  bene 
in  fatto  poco  importa  il  sapere  l’ anno  preciso  del  suo  scrivere.  Quelli 
errori  che  troverà  depennati  con  la  j*  in  Palladio,  sono  di  già  nell’  indice 
correttorio  stampati,  perchè  allora  io  li  diedi  una  semplice  lettura,  senza 
confrontarlo,  e  di  quelli  soli  allora  m’ accorsi  ed  inviai  allo  stampatore 
che  li  stampi. u 

(1)  Ibid.  uro.  90.  Al  medesimo  da  Roma  28  apr.  1671:  „L’  occluso 
summario  delle  scritture  di  s.  Grisogono  lo  feci  ad  instanza  di  M.r  III. 
Priore  ed  Abbate  Commendatario  di  quella  chiesa,  quando  ebbe  pensiero 
di  far  formare  il  registro  delle  scritture  ;  ma  posteriormente  essendogliene 
passata  la  voglia,  con  1’  occasione  delli  Petrilli  che  le  inviai,  ho  voluto 
includerlo,  acciocché,  se  per  fortuna  vi  fosse  alcuno  di  quelli  monaci  che 
volesse  far  la  fatica,  possa  farla  con  questo  indirizzo,  che  so  gli  gioverà 
molto.  Poiché  il  qd.  sign.  dr.  Gliubavaz  nel  sommario  suo  (clic  deve  tro¬ 
varsi  tra  le  sue  carte)  non  1’  ha  fatto  per  ordine  de’  tempi  ;  ma  di  volta 
in  volta,  secondo  che  ha  avuto  tempo  o  comodità,  è  andato  copiando  o 
sommariando  le  scritture  vedute,  con  pensiero  (come  mi  disse)  di  rivederle 
e  farle  regolate  per  ordine  de’  tempi,  come  aveva  veduto  da  me  quello 
che  avevo  fatto  io.  Da  questo  sommario  suo,  come  sta,  ho  copiato  io  per 
ordine  de’  tempi  e  le  scritture  intiere  e  li  sommari,  come  stanno  nel  suo  ; 
perciò  nelle  occluse  ho  voluto  specificare  quelle  scritture,  che  sono  intiere, 
acciocché  trovate,  se  non  ci  fosse  chi  le  sapesse  leggere,  può  farsene 
raffronto  col  sommario  e  copie  del  sign.  Gliubavaz. u 

„E  se  vi  fosse  alcuno  che  volesse  far  questa  fatica,  1’  esorti  prima 
sopra  ogni  scrittura  al  di  fuori  farvi  il  giorno  del  mese  ed  anno  ;  e, 
lasciato  sciugar  l’ inchiostro,  disporle  regolarmente  per  ordine  de’  tempi,  o 
poi  farvi  li  numeri  sopra  ciascheduna;  e  per  non  moltiplicar  in  numeri 
lunghi,  ogni  centesimo  di  anni  tornar  da  capo  al  uro.  primo  ;  chè,  fatta 
questa  fatica,  gli  riescirà  poi  facile  l’ intendere  il  contenuto  di  esse  scrit¬ 
ture  ;  perchè  le  susseguenti  fanno  riescire  facile  l’intelligenza  delle  ante¬ 
cedenti.  So  che  difficilmente  si  troverà  chi  voglia  fare  questa  fatica  e  che 
intenda  li  caratteri  antichi  ;  ma,  essendone  la  maggior  parte  copiate  dal 
qd.  sign.  Gliubavaz,  riescircbbe  facile  formarne  il  sommario  di  ciascheduna 
delle  rescritte  da  lui  di  buon  carattere  e  intelligibile  da  ciascuno.  Le  altre 
di  caratteri  più  moderni  non  sono  cosi  difficili  da  esser  lette  ;  e,  se  per 
fortuna  trova  chi  voglia  far  questa  fatica,  quando  tra  quelle  clic  io  ho  in 
sommario  solamente  vi  fosse  qualche  fatto  qualificato  c  nomi  di  persone 
titolate,  vorrei  mi  favorisse  farle  copiare  intiere  a  mie  spese  ed  inviarmele 

che,  sebbene  questa  diligenza  per  me  pare  che  sia  dopo . (come 

si  suol  dire)  non  di  meno  mi  servirebbe  nelle  giunte,  clic  penso  di  fare 
all’  opera  stampata,  ricordandomi  che  il  qd.  sign.  Gliubavaz  mi  disse  che 
dubitava  che  abbi  tralasciato  più  cose,  per  aver  fatto  il  sommario  senza 
ordine  de’  tempi. u 

4  —  Rivista  dalmatica  voi.  II,  fase.  I. 
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altre  estese  dopo  che  era  stato  pubblicato  1’  opuscolo.  P.  e.  a 
pg.  64,  dove  narra  della  morte  del  doge  Candiano  presso  Mietilo, 
voleva  aggiungere  vel  potius  Diclo  (1)  ;  mentre  s’ accorse  altrove 
delle  emendazioni  seguenti,  che  non  sono  note  per  le  stampe, 
e  che  vanno  perciò  qui  rilevate,  come  risulta  da  una  sua  lettera 
al  Ponte  (2)  :  Pag.  35  col.  I  vers.  2  post  verbum  JVotitia  adde 
Dignitatum  —  Pap.  36  col.  I  vers.  10  post  verbum  provincias 
adde  :  Ut  et  incertus  auctor  ab  Onuphrio  Panvinio  post  Com- 
mcntarios  Fastor.  editos,  qui  Chronicon  a  Yalentiniani  Placidii 
usque  ad  Theodorici  Gothorum  regis  mortem  scripsit,  Dalma - 
tias  memorat.  —  Et  Marcellinus  comes  a  Sirmondo  auctore 
editus  de  Dalmatìis  pag.  64  in  fine  post  versiculum  ultimum.  — 
Adde  ibid.  col.  II  vers.  43  ita  Adriatico  quoque  mari  extra 
sinum  Cretam  usque  extenso  antiquum  Adriaticum  Dalmaticum 
dietimi  fuit  ut  testantur  etc.  Ita  Adriaticum  quoque  mare  extra 
sinum  inter  Cretam  et  Siciliani  extensum  fuit,  ut  JD.  Hierony- 
mus  in  \  ita  S.  Hilar.  iter  ex  Palaestina  in  Siciliam  describens 
Adm  Maris  mentionem  facit;  et  inferius,  relato  Hesichium 
quaerentem  Hilarionem  Methonem  jiervenisse  ibique  andivisse 
eum  esse  in  Sicilia,  subdit  :  Ingressus  igitur  Adriam  prospero 
cursu  venit  Pachinum  scilicet  Siciliae  promontorium.  Et  Proco- 
pius  De  bell.  Vandal.  lib.  I  navigationem  Belisarii  e  Peloponneso 
Africam  versus  describens,  ait  :  a  Mcthone  solventes  Zacmthum 
p(  rvenerunt,  ubi  aquam  navibus  adii  ex  ere  quanto  satis  e  sset.  Adria - 
ticuin  rcmigantibus  pelagus  aliaque  praeparantes  opportuna ,  prac- 
ti  i  ochuntur  ;  vento  autem  molli  ac  tardo  per  piante ,  diebus  sexdecim 
in  Siciliani  de  lati,  locum  desolatimi  attingunt ,  ubi  mons  Aetna  con- 
spicitur.  Deinde  relato  appulsu  prope  Syracusas,  subdit  :  subla- 
tisquc  repente  velis,  Gaudum  et  Melitam  insulas  velociter  contingunt , 
qitai  Adriaticum  a  Tyrrhcno  dividimi  pelago.  Ex  quibus  apparet, 


(1)  Ibid.  nro.  101.  Al  medesimo  da  Roma  28  giugno  1G73  :  „Nel 
significarmi  clic  non  crede  che  quel  conflitto  navale  seguisse  appresso 
ieu,  pi  ì  essei  li  canali  di  Nona  fuor  di  mano  e  paludosi,  abbcnchò 
non  esprime,  credo  che  Diclo  sia  nel  Canale  clic  va  a  Nona  e  non  nel 

r-  >  aVCTC  P™  lci  soggiunge  i  onde  se  cosi  ò,  e  che  Diclo  non 
.  m  nel  Canale  di  Zara,  lascierò  star  di  far  la  correzione  che  disegnavo 

dononniivp5"  P°tl!u  p}cl°)  »  V.  S.  mi  avvisala,  onde  la  potrà  anco 

,  1>erch6  ■“  tan,°  v°lc',0  <»*in  quanto 

St°rl?rcE  llYù  Nona  c,edci  ch0  fosso  "cl  ’«  a»  poco 

„„  'f  Ibid'-  nr°4  1H7'  A1  medesimo  ila  Roma  senza  data.  —  Re  eitaaioni 
;PoltprPOr,a"°  11  *  a  ^  "oo  aono  sempre 
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tempore  D.  Hieronymi  et  deinde  Procopii  mare  inter  Graeciam 
et  Siciliani  sitimi  Melitam  usque  Adriaticum  dietimi  fuisse, 
antiquum  vero  Adriaticum  intra  simum  Dalmatìcum  ut  testati- 
tur  etc.  In  quanto  alle  Memorie  di  Traìi  poi  avverte  che  nella 
serie  dei  vescovi  al  1420  manca  il  nome  del  prelato,  che  deve 
essere  Simone  de  Dominis  (1). 

Le  Varie  lezioni  della  Cronica  Ungarica  derivano  da  un 
ms.  del  Lucio,  che  pure  depositò  alla  biblioteca  vaticana  (2). 

Vitaliano  Brunelle. 


(1)  Nella  lettera  teste  indicata. 

(2)  Cfr.  opusc.  a  stampa  pag.  77. 


NOTTURNO  DI  CHOP1N 

(mi-magg.) 


ad  Angiolo  Orvieto. 


Un'  ala  di  sogno  battea 
ne  !1  cnor  do  1’  aedo,  silente. 

Chi  bianca,  fra  veli  d’  argento,  arridea 
da  ’l  fiume  canoro  e  lucente  ? 

Oli  pio  ne  la  notte  lunare 
sorriso  d’  Ofelia  su  1’  onde  ! 
dilegua  ne  1’  acqua  tra’  fior,  riappare 
tra  le  ninfee  de  le  sponde. 

Così  ne  la  tremula  cuna 

de  i  piccoli  versi  contesta, 

fra  T  ampia  cesarie  raggiante  a  la  luna, 

si  affaccia  una  pallida  testa. 

Medusa  !  Sorriso  velato 
d’  anemoni  e  di  violette, 
è  in  te  la  tristezza  de  ’l  nostro  Passato, 
die  il  canto  novello  riflette. 

Ma  chi  le  sue  chiome  d’  oro 
discioglie  cantando  ne’  cieli  ? 

Chi  lenta  cosparge  di  cenili  veli 
il  fiume  lucente  e  sonoro? 

Aurora  !  ben  so  la  vittoria 

de  i  grandi  palvesi  ondeggianti 

ne  i  cieli  vermigli,  su  i  fiumi  raggianti. 

Aurora,  ben  so  la  tua  gloria  ! 

Non  più  tra  fluenti  corone 
Ofelia  m’  arride  da  1’  onde  : 
ne  1  cuore  profondo  novella  canzone 
alauda,  —  a  l  tuo  canto  risponde! 

Antonio  Cippico. 


NOTE  STORICHE  SULL’ISOLA  DI  CHERSO 


( Continuaz .  vedi  fase.  3 .°) 


FONDACO. 

Sotto  questo  punto  di  vista  l’ istituzione  più  provvida  fu 
quella  del  fontego ,  ossia  del  deposito  di  grani,  che  comprati 
fuori  dell’  isola,  si  vendevano  poi  ai  cittadini  a  modico  prezzo. 
A  ragione  quindi  nelle  carte  antiche  esso  viene  chiamato 
membro  et  sostentacelo  e  neruo  principalissimo  di  questi  sudditi. 

L’ isola,  essendo  rocciosa  ed  alpestre  produceva  pochis¬ 
sime  biade,  e  perciò  già  nel  1470  Venezia  avea  permesso  che 
se  ne  importassero,  (con  esenzione  di  dazio,  1476)  dalle  regioni 
della  Puglia  delle  Marche  e  degli  Abruzzi,  e  la  concessione 
veniva  rinnovata  dal  doge  Leonardo  Loredano  negli  anni  1507 
e  1513  (1).  Inoltre  mercanti  di  qualsiasi  paese  potevano  giun¬ 
gere  da  noi  a  vendere,  a  loro  agio,  i  grani,  nè  era  permesso 
di  portarli  fuori  dell’  isola,  bensì,  chiunque  ne  avesse,  era 
tenuto  a  smerciarli  qui  colla  misura  bollada  della  bolla  de  Commi. 

Ma  il  gran  mercato  del  grano  era  il  fondaco,  intorno 
alla  origine  del  quale  mi  è  noto  soltanto  questo.  Nel  1474  fra 
le  petizioni  presentate  al  doge  Mocenigo  dai  nunzi  ed  oratori 
della  comunità,  Giacomo  de  Columbis  e  Giovanni  Nassimbeni, 
c’  era  pur  quella  che  il  conte  dovesse  riscuotere  i  crediti 
antichi  delle  chiese  e  delle  confraternite,  affinchè,  secondo  il 
solito  non  venissero  usurpati,  e  con  una  porzione  del  denaro 
ricavato  istituisse  il  fondaco ,  tanto  necessario  in  un  paese 
quasi  privo  del  tutto  di  granaglie  ed  esposto  quindi  a  gravi 
carestie.  Ma  sebbene  la  petizione  fosse  stata  accolta  e  con¬ 
fermata  dal  doge,  tuttavia  non  venne  messa  in  esecuzione  nè 
allora,  nè  per  altri  dieci  anni  :  tanto  è  vero,  che  giunto  ad 


(1)  Statuto  p.  122,  227,  208. 
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ispezionar  l’ isola  il  sindaco  e  provveditore  Girolamo  Marcello, 
i  nobili  tornarono  a  presentargliela  ed  egli  volentieri  la  firmava 
quoniam  omnino  volumus  quod  pecuniae  exigantur  et  Fonticus  unus 
fiat  (1).  E  probabilmente  allora  soltanto  sorse  quella  benefica 
istituzione,  informata  a  sensi  di  civile  e  religiosa  carità,  la 
quale,  fondata  coi  capitali  delle  opere  pie,  era  tutta  proprietà 
loro,  e  soltanto  col  correre  degli  anni  potè  notevolmente 
arricchirsi  col  mezzo  di  legati  e  di  donazioni. 

Certo  si  è  che  il  fondaco  esisteva  nel  1496,  leggendosi 
nei  libri  dei  consigli  che  in  quest’  anno  parecchio  frumento, 
conservato  appunto  li  dentro,  era  andato  a  male,  e  quindi  si 
dava  licenza  di  dispensarlo  ai  poveri  gratuitamente  ;  due  anni 
dopo  per  fornirlo  bene  si  mandava  in  Puglia  una  barca  ragu- 
sea  (2).  Del  resto  il  fondaco  non  era  destinato  soltanto  a 
distribuire  biade,  legumi  e  farine  a  prezzi  mitissimi  che  non 
eccedevano  il  costo  c  le  spese  della  merce  comprata,  bensì 
costituiva  eziandio  una  specie  di  banca  popolare,  la  quale 
teneva  in  custodia  ed  amministrava  le  somme  affidate  (3),  e 
siccome  gli  interessi  richiesti  erano  bassissimi,  tornava  di 
grande  giovamento  alle  classi  povere. 

Il  fondaco  era  prima  amministrato  da  due  fonticari ,  plebeo 
1  uno,  nobile  1’  altro,  i  quali  esercitavano  1’  ufficio  per  sei  mesi, 
nè  potevano  essere  rieletti  se  non  dopo  1’  intervallo  d’  un  anno, 
e  questo  acciò  che  più  persone  senta  del  dolce  e  del?  amaro  (1499). 
Poi  il  patrio  consiglio,  nella  tornata  dei  due  di  gennaio  1501, 
ad  essi  vi  aggiunse  i  cosi  detti  deputati  al  fondaco,  che  stavano 
in  carica  per  dodici  mesi,  ed,  almeno  negli  ultimi  tempi,  non 
potevano  venir  rieletti  se  non  dopo  cinque  anni.  Costoro  rice¬ 
vevano  lo  stipendio  dal  comune,  laddove  i  fonticari  aveano  un 
tanto  per  cento  sullo  sbarco  e  sulla  vendita  delle  biade,  e 
quando  andavano  alla  cerca  di  esse  quattro  soldi  al  zorno  per 
le  spese  de  bocca. 

Però  anche  il  fondaco,  come  tutte  le  rimanenti  institu- 
zioni  patrie,  ebbe  dei  periodi  felici  e  dei  tristi,  e  questi  per 
colpa  degli  amministratori  clic  volevano  un  po’  troppo  gustare 
le  surriferite  dolcezze.  Nel  1499  il  Magnifico  et  Giustissimo 
Missier  Aluise  Badoer ,  dignissimo  conte  di  Che r so  ed  Ossero.  vede 

(1)  Statuto  p.  129. 

(2)  Libri  dei  Consigli  ms.  ad  ann.  1498. 

(3)  Petris.  Spoglio  dei  Lib.  Cons.  p.  LXVII, 
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ad  ocalum  che  (il  fondaco)  bonamente  è  andato  in  rovina  et  va 
alla  zornada  ;  ed  anche  nel  1508  le  malversazioni  non  sono 
poche,  invece  nel  1547  il  conte  Matteo  Loredano  trova  il 
Fontigo  assai  opulente  et  pecunioso  et  quello  esser  1'  anima  la  vita 
et  substentatione  di  tutti  li  habitanti  de  IT  isola,  quantunque  non 
mancassero  inconuenienti  di  gravissimo  intacco.  I  quali  inconve¬ 
nienti  si  rinnovano  nel  1568  nel  1584  e  specialmente  nel  1592, 
nel  quale  anno  il  fondaco  torna  a  minacciar  rovina  perchè  la 
prosontione  et  arroganza  è  talmente  hoggi  cresciuta  in  quelli  che 
maneggiano  il  danaro  —  che  si  fanno  lecito  per  propria  autorità 
disponer  di  esso  senza  saputa  od  iute  intento  et  licenza  delli  duris¬ 
simi  Rettori  et  di  altri  Rappresentanti  questa  Magnifica  Comunità 
postponendo  ad  un  loro  pensiero  qualsiasi . 

Questa  diremo  libertà  nel  maneggio  del  denaro  altrui 
forse  sarà  stata  provocata  dal  governo,  che  imponendo  di  prov¬ 
vedere  tutto  il  grano  a  Venezia,  avrà  assottigliato  i  leciti  ed 
illeciti  guadagni  dei  signori  impiegati  del  fondaco.  E  il  patrio 
consiglio,  nel  1533  e  nel  1542,  chiedeva  alla  Serenissima  che 
quell’  ordine  venisse  revocato,  e  non  so  se  per  fare  il  bene 
del  popolo  o  dei  fonticari. 

CONFRATERNITE. 

Ora  è  necessario  eh’  io  spenda  quattro  parole  intorno 
alle  summenzionate  confraternite,  o,  come  allora  si  chiamavano 
scuole  laiche,  fradaie,  pozuppie.  Erano  queste  delle  congrega¬ 
zioni  composte  per  lo  più  di  gente  del  popolo,  ciascuna  delle 
quali  avea  una  chiesa  o  almeno  una  cappella,  e  il  relativo 
parroco  e  due  amministratori  chiamati  gastaldi  o  pozuppi.  I 
confratelli  si  univano  in  assemblee  per  trattare  su  argomenti 
d’ interesse  comune,  per  esporre  doglianze  e  voti  da  presentarsi 
poi  al  conte  e  capitano  ;  ed  in  generale  eglino  la  pubblica  e 
privata  vita  regolavano  secondo  speciali  statuti  chiamati 
madreregole  o  in  forma  dialettale  mariègole.  In  esse  erano 
registrati  i  privilegi  e  le  franchìgie  della  scuola,  i  doveri  sia 
civili  che  religiosi  dei  soci,  e  massime  quello  di  celebrare 
solennemente  con  cerimonie  ecclesiastiche  e  con  lauti  banchetti 
la  festa  del  proprio  patrono,  e  di  dispensare  in  quella  occasione 
delle  elemosine  ai  poverelli.  E  ciò  potevano  fare  comodamente 
perchè  le  confraternite,  e  specie  alcune,  erano  molto  ricche,  e 
tutte  poi  possedevano  beni  stabili  e  mobili,  dovuti  e  gli  uni 
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e  gli  altri  a  lasciti  testamentari  e  ad  oblazioni  e  donazioni 
volontarie. 

L’ origine  delle  prime  confraternite  cliersine  si  perde 
nella  notte  dei  tempi  ;  certo  è  però  eh’  essa  risale  ad  un’  epoca 
molto  remota.  Uno  scritto  che  rimonta  ai  tempi  del  conte- 
capitano  Marco  Contarmi  (1415,  1417)  parla  di  beni  e  di  chiese 
che  molte  Frodala  haussero  habuto  et  tegnudo  in  li  tempi  passadi, 
et  za  longamente  per  tempi  longhissimi.  Allora  il  capo  della  con¬ 
fraternita  si  chiamava  colonnello  e  reggeva  1’  uffizio  un  anno, 
durante  il  quale  a  lui  spettavano  tutte  le  rendite  della  comu¬ 
nità  detratte  le  spese  per  la  conservazione  della  chiesa  :  e 
quanti  erano  capi  di  famiglie  che  costituivano  la  confraternita 
tutti  per  turno  e  per  la  durata  di  un  anno  godevano  le  anzi¬ 
detto  rendite,  fino  a  che,  terminato  il  turno,  si  tornava  da 
capo.  Ma  siccome  con  tale  sistema  il  patrimonio  della  fradaia 
non  poteva  aumentare  se  non  delle  elemosine  che  tra  i  fratelli 
ogni  anno  si  facevano,  così,  essendo  conte  dell’  isola  Marco 
Contarmi,  coll’  assenso  pieno  di  tutti  coloro  che  erano  aggre¬ 
gati  alle  scuole  laiche,  si  decideva  che  da  allora  in  poi  per 
ciascuna  di  esse  il  rappresentante  di  Venezia,  d’accordo  con 
i  giudici  e  con  tre  o  quattro  uomini  dabbene,  dovesse  eleggere 
un  boti  e  sufficiente  Pozuppo  el  qual  sia  de  quei  el  qual  discenda 
dai  commenzadori  delle  ditte  frodale  antighe  ;  costui,  prestato  il 
dovuto  giuramento,  era  obbligato  di  amministrare  con  probità 
e  zelo  tutte  le  rendite  della  scuola,  e  tolte  le  spese  per 

I  illuminazione,  per  le  uffìziature  e  per  le  riparazioni  della 
chiesa  o  della  cappella,  1'  avanzo  era  tenuto  di  mettere  da 
parte  a  fine  di  accrescere  il  patrimonio  della  sua  confraternita. 

II  gastaldo  o  pozuppo  dovea  inoltre  ogn’  anno  presentare  i 
conti  alla  commissione  che  1  avea  eletto  (1)  ;  e  1’  uffìzio  suo, 
che  dapprima  era  di  durata  incerta,  per  ordine  statutario  fu 
fissato  ad  un  anno,  trascorso  il  quale  il  gastaldo  dovea  conse¬ 
gnare  1  azienda  al  successore  in  presenza  del  conte-capitano, 
de  giudici  e  dei  tre  o  quattro  boni  homines.  Costoro  poi  aveano 
1  obbligo  di  visitare  due  volte  1  anno  le  chiese  per  riconoscere 
se  erano  tenute  in  buono  stato. 

Ci  è  noto  del  pari  che  Venezia  con  molto  compiacimento 
\  <  dr\ a  istituirsi  le  confraternite  negli  stati  suoi  e  voleva  che 
i  pi  i\  ilegi  e  le  immunità  di  esse  esattamente  si  osservassero. 


(1)  Statuto  i>.  87. 
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I  decreti  che  ci  sono  rimasti  provano  come  essa  insistesse  su 
questo  punto,  specie  non  tollerando  nelle  scuole  laiche  intro¬ 
missioni  illecite  ed  alle  volte  colpevoli.  Già  ai  due  d’  agosto 
del  1496  i  Pronisorcs  Officij  Caducarum  ricordavano  al  conte 
nostro,  Luigi  Corner,  che  ditte  Fraternite  non  debbiano  esser 
molestate ,  e  altre  scritture  ancora  raccomandavano  le  stesse 
cose.  Invece  sarebbe  stato  molto  opportuno  che  Venezia  e 
1’  autorità  comunale  avessero  invigilato  un  po’  meglio,  anziché 
gli  estranei  e  massime  il  conte  e  capitano,  quelli  che  ammini¬ 
stravano  le  confraternite,  perchè  negligenze  e  scorrettezze  non 
poche  venivano  commesse  appunto  da  coloro  a  cui  era  stato 
affidato  il  geloso  ufficio  di  reggerle  e  di  procurarne  il  pub¬ 
blico  e  privato  vantaggio.  Nel  1587  il  conte-capitano  Sebastiano 
Querini  parla  d' infiniti  disordini  occorsi  nelle  adminis  trazioni 
fatte  per  il  passato  delle  Pozuppie,  così  delli  beili  suoi  come  delli 
libri  e  scritture  ;  tanto  eli’  egli  scorge  il  pericolo  eh1  esse  pos¬ 
sano  perdere  affatto  et  /’  entrate  et  li  Capitali  suoi  per  tr a s Olt¬ 
raggine  usata  fin ’  hora.  Desideroso  quindi  il  Querini  di  porre 
efficaci  rimedi  allo  stato  scompigliato  delle  Pozuppie  predette 
che  si  possono  con  ragione  chiamar  il  Patrimonio  di  Chris to,  dopo 
f  esser  ricorso  a  IP  Adiutorio  Diurno  stabiliva  delle  norme  severe 
per  riordinare  saviamente  quelle  dissestate  instituzioni.  I  ga- 
staldi,  eh’  erano  due,  non  avrebbero  potuto  più  prender  in  fìtto 
i  beni  delle  loro  confraternite,  nè  venir  rieletti  se  non  dopo 
cinque  anni,  nè  esser  amministratori,  contemporaneamente,  di 
più  fradaie  ecc.  ecc. 

Però  anche  dopo  la  pubblicazione  di  queste  leggi  utilis¬ 
sime,  ritengo  che  le  cose  delle  scuole  laiche  non  sieno  andate 
sempre  bene  nell’  isola  nostra:  anzi  è  certo  che  nel  1700  il 
conte  e  capitano  Giacomo  Pasqualigo  sentì  il  bisogno  di  in¬ 
trodurre  in  esse  nuove  e  radicali  riforme.  N’  è  prova  questo 
documento  inedito  (1)  : 

„Era  le  zelantissime  applicazioni  che  nel  progresso  di 
questa  carica  uertono  nell’  animo  Religioso  dell’  Illus.  Sig. 
Giacomo  Pasqualigo,  per  la  Ser.  Rep.  di  Venezia  conte  e  cap. 
di  Cherso  et  Ossero  e  loro  Giurisdizione,  in  quella  sopra 
1’  amministrazione  delle  Entrate  de’  Luoclii  Pij  siue  delle 
Scuole  Laiche  o  Confraternite  erette  nelle  Chiese  di  questa 

(1)  Archivio  privato  della  fam.  Mitis.  Il  documento  è  steso  con  una 
scrittura  tale  che  in  più  luoghi  non  si  può  comprendere. 
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città,  in  quella  d’  Ossero  e  Giurisditione  tutta  di  quest'  Isola, 
che  maneggiate  disordinatamente  o  per  trascurezza  o  per  qual¬ 
che  altro  privato  fine,  ridondano  poscia  in  considerabile  pre¬ 
giu  ditio  delle  scuole  medeme  e  partoriscono  sconcerti  essen- 
tialissimi  nel  Rendiconto  de’  Conti  e  nella  buona  diretionc 
delle  pouere  entrate  di  quelle,  contro  la  forma  delle  Leggi 
disposinone  e  pia  mente  de’  Testatori. 

Volendo  Sua  Ecc-  111. ma  in  ciò  che  guarda  all’  autorità 
della  sua  Carica  et  alla  remotione  d’  ogni  inconueniente  et  in 
stabilimento  d’  un  buon  regolato  governo,  punto  non  derogando 
ad  altre  pubbliche  Terminationi  che  fossero  state  instituite 
dalla  suprema  intentione  degli  111. mi  et  Ecc. mi  Sig.  Provve¬ 
ditori  Generali  et  dal  fermo  zelo  d’  altri  Pubblici  rappresen¬ 
tanti,  anci  comandemo  di  queste  un’  intiera  e  pontuale  esecu- 

tione . perciò  inuocato  il  nome  del  Sig.  Iddio  e  della  B. 

Vergine  Maria  con  la  presente  Terminatione  estesa  nelli  se¬ 
guenti  Capitoli,  ordina  stabilisce  e  comanda  : 

1.  Che  la  eletione  de’  Pozuppi,  previa  l’ ordinaria  per¬ 
missione  del  Reggimento  per  la  convocatione  della  Confrater¬ 
nita,  sia  fatta  con  la  metà  de’  voti  del  corpo  di  quel  numero 
de’  confrati  che  saranno  congregati  ;  et  abbino  a  nominarsi  ed 
ellegersi  persone  discrete,  di  coscienza  et  abilità  et  non  con- 
gionte  de’  precessori  e  che  siano  almeno  anni  5  che  si  attro- 
vano  descritti  nella  scuola. 

2.  Che  dopo  1’  elletione  suddetta  abbino  gli  eletti  obbligo 
di  propor  piaggieria  idonea  e  sicura  della  lor’  amministrazione, 
che  doverà  esser  balotata  et  approvata  con  la  metà  almeno 
de’  voti  e  non  altrimenti. 

3.  Adempito  il  contenuto  delli  dui  capitoli  suddetti  e  pra¬ 
ticata  da  Pozuppi  antecessori  la  consegna  del  dinaro  et  altro 
conforme  il  solito  a  loro  successori,  doverà  quest’  esistere  in 
mano  del  più  Vecchio,  et  sotto  due  chiavi  da  esser  tenute  una 
per  parte. 

4.  Che  di  tutto  il  dinaro  che  sarà  impiegato  da’  Pozuppi 
in  spese  ordinarie  come  estraordinarie,  previe  le  solite  forma¬ 
lità  e  pubbliche  permissioni,  apparisca  la  Ricevuda  e  venghi 
questa  citata  di  tempo  in  tempo  nel  registro  della  loro  am- 
ministratione  e  presentata  sotto  1  occhio  del  Pubblico  Rappre¬ 
sentante  al  tempo  del  loro  saldo,  senza  la  quale  resta ....  la 
spesa  e  sieno  tenuti  essi  Pozuppi  a  risarcirla  col  loro  proprio 
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dinaro  e  formati  debitori  nel  libro,  come  non  poss’  esserle  fatto 
il  saldo  senza  liaver  ciò  addempito. 

5.  Che  nella  pratica  di  pransi  et  altre  distribuzioni  di 
carne  et  altro,  ridotta  a  considerabile  spesa,  et  asserita  farsi 
annualmente  in  virtù  di  Testamentarie  disposizioni,  abbia  a 
citarsi  il  nome  del  Testatore  ed  il  tempo  del  Testamento,  perchè 
possi  sempre  vedersi  se  sieno  state  fatte  nel  preciso  termine 
instituito  e  non  in  altra  forma  :  restando  espressamente  proi¬ 
bite  simili  spese  de’  quali  non  si  vedessero  1’  ordinationi,  sotto 
pena  a  Pozuppi  di  pagar  del  proprio. 

6.  Che  nell’  introdutione,  ridotta  molto  facile,  ad  investir 
Capitali  della  Scuola  ed  anco  censo  a  persone  non  sicure,  et 
in  rischio  evidentissimo  di  risentirne  la  perdita,  siano  tenuti 
et  obbligati  li  Pozuppi  che  prò  tempore  saranno  notificare 
gratis  alla  Cancelleria  Pretoria  15  giorni  prima  il  nome  del 
Liuellario  e  del  pieggio,  perchè  possan  prendersi  di  questi  le 
necessarie  informationi,  ed  ottenuta  poscia  con  tal  fondamento 
dal  Pubblico  Rappresentante  la  solita  licenza  di  convocar  fra¬ 
terna  per  tal  effetto,  abbino  il  Principal  et  il  Pieggio  a  bal¬ 
lottarsi  separatamente,  sempre  però  con  la  metà  de’  voti, 
confi  esprimono  il  primo  et  il  2. do  capitolo,  e  venendo  praticato 
diversamente  cadano  li  Pozuppi  nelle  pene  contenute  nel  quinto. 

7.  Che  di  tal’  investiture  abbino  imediate  a  rogarsi  pub¬ 
bliche  scritture  et  instromenti  per  mano  di  Pubblico  Notaro 
e  registrarsi  in  libro  a  parte,  che  dovrà  a  tal  effetto  esser 
instituito  :  dovend’  essere  obbligati  stabili  sicuri  e  liberi,  la 
cognitione  de’  quali  s’ ha  da  farsi  da  Pozuppi  sotto  le  pene 
contenute  nel  quinto,  con  espressa  dichiarazione  che  la  fran- 
cazione  del  capitale  che  sarà  investito,  abbia  seguire  per  il 
più  in  capo  d’  anni  cinque. 

8.  Che  tutte  le  scritture  ed  instromenti  o  qualsiasi  altra 
carta,  livelli,  se  gli  fosse  spirato  il  tempo  della  francazione, 
che  fossero  morti  li  Principali  o  li  Pieggi,  e  che  tuttavia  si 
praticassero  da  livellarii  o  loro  eredi  in  pagamenti  delli  or¬ 
dinari  prò,  siano  nel  termine  di  mesi  uno,  con  le  conditioni 
dichiarite  nel  6  e  nel  7  Capitolo,  in  pubblica  forma  innovate 
e  registrate  :  dovendo  precederne  il  concorso  del  Principale  o 
suoi  Eredi,  come  delli  Pieggi  o  suoi  Eredi  in  pena  a’  Pozuppi, 
mancando,  di  pagar  del  proprio  tutto  quel  danno,  che  per  1’  o- 
missione  ne  risentisse  o  fosse  per  risentirne  in  alcun  tempo  la 
scuola. 
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9.  Che  tutto  il  dinaro  che  si  raccoglierà  dell'  elemosine 
de’  Fedeli  debb’  esser  custodito  in  cassett’  apparte,  da  esserne 
tenuta  la  chiane  dal  Pozuppo  più  vecchio,  e  fattane  da  questo 
di  mese  in  mese  la  nota  in  libro,  perchè  in  ogni  tempo  appa¬ 
risca  il  ricavato  di  tal  ragione,  per  esserne  tenuta  cassa  ap¬ 
parte  e  non  abbi  a  transmischiarsi  con  quello  dell’  altre  Entrate. 

10.  Che  in  occasione  di  vendita  di  Vino.,  Oglio,  Fave  ed 
altri  effetti  mobili  di  ragione  della  scuola,  abbi  quella  a  pra¬ 
ticarsi  al  più  offerente  con  nota  poscia  precisa  nel  libro  del 
compratore,  e  del  ricavato  di  tal  ragione  ed  in  che  tempo, 
perchè  possa  sempre  vedersi  tal  prezzo  esatto,  ed  altro  ancora, 
se  sarà  stato  procurato  il  vantaggio  della  Scuola. 

11.  Che  in  occasione  di  litiggio  sian’  in  obbligo  li  Po- 
zuppi,  previa  la  solita  permissione,  di  convocar  la  Confrater¬ 
nita,  perchè  quella  resti  a  bossoli  e  balote  data  facoltà  di 
praticarlo,  come  pure  assegnato  per  le  spese  quella  summa  di 
dinaro  che  ricercherà  il  bisogno  e  la  materia  di  cui  si  trat¬ 
tasse,  che  non  dovrà  eccedere  L.  10  salvo  poi  d’  arbitrio  agli 
Illust.  Rettori  di  permetterle  l1  accrescimento,  come  pure  di 
praticarne  il  minoramento,  secondo  che  parrà  alla  loro  con¬ 
scienza  ;  e  venendo  da  Pozuppi  diversamente  operato  et  pra¬ 
ticato  cadano  nelle  pene  contenute  nel  quinto. 

12.  Che  tutte  le  parti  che  in  materia  di  spese  spetial- 
mente  o  di  qualsisia  altra  natura  estraord inaria  fossero  poste 
da  Pozuppi  e  balottatc  dalla  Confraternita,  non  s’ intendino 
prese  se  non  con  li  due  terzi  delle  balle,  e  poi  abbino  tutte  a 
registrarsi  nel  Libro  della  loro  amministrazione,  acciò  sempre 
chiaro  apparisca  1  operato  in  tali’  importante  materia,  in  pena 
di  nullità  a  tutto  ciò  che  fosse  praticato  contro  la  disposinone 
del  presente  Capitolo,  e  di  L.  25  applicati  alla  scuola  a  chi 
proponesse  la  parte. 

13.  Che  nel  registro  dell’  amministrazione  de’  Pozuppi 
venga  sempre  dichiarito  il  tempo  e  precisa  destinatione  delle 
spese  et  esborsi  che  havessero  fatti,  cosichè  passi  con  buon 
oi  dine  et  a  lume  dovuto  della  Giustitia  per  addattarvi  i  propri 
ìitlessi  e  rigettarvi  quelle  partite  che  fossero  conosciute  esor¬ 
bitanti  e  contrarie  a’  presenti  capitoli. 

14.  (  he  K  giorni  prima  del  tempo  prescritto  alla  facitura 
de’  saldi,  debbano  li  Pozuppi  presentare  nell’ Offìtio  di  questa 
Cancellarla  Pretoria  il  libro  della  loro  amministrazione,  perchè 
possino  opportunamente  contribuirsi  le  necessarie  applicazioni 
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et  osservazioni  acciò  che  riguarda  l’ intera  esecutione  dei 
presenti  capitoli. 

15.  Che  sia  obbligo  preciso  del  Scrivano  generale  delle 
Scuole  Reverendo  Nicolò  Petris  q.  altro  Nicolò,  e  suoi  Suc¬ 
cessori,  registrare  1’  amministratione  de’  Pozuppi  in  tutto  e  per 
tutto,  come  vien  disposto  e  comandato  da’  presenti  Capitoli  e 
non  altrimenti,  sotto  pena,  in  caso  di  transgressione,  della 
privatione  della  mercede  che  se  gl’  aspettasse  e  del  carico  : 
Dovendo  poi  in  avvenire  restare  in  arbitrio  degli  111. mi  Pubblici 
Rappresentanti  et  assegnarle  quella  mercede  che  sarà  cono¬ 
sciuta,  al  tempo  de’  saldi,  adeguata  alla  sua  fatica  e  di  vantaggio 
dovuto  alle  scuole,  secondo  la  tenuità  delle  loro  rendite. 

16.  Chiama  poi  il  più  pesato  riflesso  l’ introdotta  pratica 
e  pernicioso  abbuso  che  dalle  Scuole  Laiche  sive  Confrater¬ 
nite  suddette  venghino  respetive  posseduti  beni  stabili  lasciati 
da  Testatori  ad  Pias  Causas,  donati,  obbligati,  ovvero  perve¬ 
nutigli  in  qualsiasi  altro  modo  senza  esserne  stati  in  capo  agli 
anni  doi  praticata  di  qiiesti  la  vendita,  in  conformità  delle 
leggi  e  specialmente  delle  carte  dell’  Ecc.mo  Senato  1536  ul¬ 
timo  dicembre,  che  positivamente  lo  comanda:  eseguendo  perciò 
S.S.  111. ma  colla  dovuta  rassegnatezza  le  leggi  sudette,  come 
volendo  che  da  chi  si  sia  sian’  interamente  obbedite,  ordina 
et  espressamente  comanda  che  tutti  li  beni  stabili  niun’  ecce- 
tuato  che  da  doi  anni  in  qua  s’  attrovassero  pervenuti  per  oc¬ 
casione  suddetta  nelle  Scuole  o  Confraternite  medeme,  siano 
nel  termine  possibile  ristretto,  venduti  ed  il  trato  dato  a  chi 
di  raggione  s’  aspetta,  e  per  quelli  poi  de’  quali  da  molti  anni 
in  qua  s’ attrovassero  le  Scuole  stesse  al  possesso,  sieno  ese¬ 
guite  le  leggi  in  tal  materia  disponenti  ;  giusta  la  forma  delie 
quali  si  nell’  una  come  nell’  altra  j>arte  s’ intenderà  senrpre  ri¬ 
servata  ogni  raggione  di  presentatione  alli  più  propinqui  e 
collaterali. 

17.  La  presente  dovrà  essere  soggettata  ai  riflessi  pru¬ 
dentissimi  di  Sua  Ecc.za  il  Provveditore  Gen.  in  Provincia, 
perchè  approvata  che  sia  dall’  Autorità  Suprema  della  Sua 
Carica,  abbia  poscia  a  riportarne  un’  intiera  e  pontuale  esecu¬ 
tione,  e  quando  anco  occorresse  e  così  paresse  dall’  Ecc.za  Sua 
umiliarsi  alla  riverita  maturità  dell’  Ecc.mo  Senato  per  1’  ef¬ 
fetto  medemo. 

Poscia  dovrà  pubblicarsi  in  giorno  di  Domenica  e  nella 
maggior  frequenza  del  popolo  nella  Chiesa  del  Domo  di  questa 
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città,  in  quella  di  Ossero  et  in  quelle  di  Lussili  Grande  e  Pic¬ 
colo,  come  pure  in  tutte  le  altre  chiese  delle  Città  medeme  e 
di  tutta  quell’  Isola  dove  s’  attrovano  erretioni  di  Scuole  o  Con¬ 
fraternite  suddette,  previo  il  Registro  da  esserne  fatto  nel 
libro  delle  Pubbliche  Terminationi,  et  in  tutti  li  libri  dell’  am¬ 
ministrazioni  delli  Pozuppi,  1’  obbligo  de’  quali  sarà  di  far  pon- 
tualmente  praticare  la  pubblicatone  suddetta  e  di  far  leggere 
ogni  volta  che  seguirà  1’  eletione  de’  novi  Pozuppi,  anco  con 
tradutione  in  lingua  Paesana,  acciocché  in  ogni  tempo  sortisca 
la  sua  Esecutione  a  laude  e  gloria  del  Signor  Iddio  e  mag¬ 
gior  esaltatone  delle  Scuole  o  Confraternite  suddette,  nè  vi 
sii  alcuno  che  possa  pretenderne  ignoranza,  et  sic  mandamus... 

Cherso  li  8  luglio  1700 

Giacomo  Pasqualigo  Conte  e  Capitano 

Addì  primo  Agosto  1700 

Fu  confermata  la  presente  Terminatone  dall’  Ill.mo  et 
Ecc.mo  Aluise  Mocenigo  Provveditore  Generale  in  Dalmazia  et 
Albania  con  Capitolo  contenuto  in  Lettere  dell’  Eccellenza  Sua 
del  giorno  suddetto 

Addì  19  Marzo  1701 

Fu  parimenti  approuata  dall’ Eccellentissimo  Senato  come 
in  Ducali  dei  giorno  suddetto. 

Ferdinando  Bencouich  .  .  . 

Pret.  de  Mand.“ 

Ma  non  meno  dell’  origine  e  dell’  interna  storia  riesce 
diffìcilissimo  lo  stabilire  il  vario  numero  delle  confraternite 
che  ne  diversi  secoli  ebbero  nella  città  di  Cherso  sede  più 
o  meno  duratura  e  vita  più  o  meno  florida  ;  rovistando  e  docu¬ 
menti  c  libri  in  gran  quantità  io  ne  riscontrai  le  seguenti: 

San  Biagio  (1501),  San  Giovanni  (1587),  Rosario,  Madonna 
del  Carmine,  Suffragio  dei  morti,  San  Isidoro  (1522),  San 
Nicolò,  San  Fabiano  e  Sebastiano,  Sant’Antonio  Abate,  San 
Giacomo,  San  Bartolomeo.  So  all’  incontro  che  la  scuola  di 
Santa  Maria  di  Neresi  fu  fondata  nel  1497,  e  quella  del  Sacra¬ 
mento  nel  1513;  1  ultima  a  sorgere  nella  città  nostra  fu  quella 
detta  della  Carità,  la  quale  venne  fondata  ai  21  dicembre  1793, 
sotto  il  conte-capitano  Nunzio  Quirino,  coi  lasciti  di  uno  o  più 
benefattori,  i  quali,  volendo  provvedere  all’  educazione  dei 
gio\  inetti,  aveano  stabilito  che  colli  Censi  si  pagherà  un  Religioso - 
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maestro  il  quale  sotto  la  protezione  della  S .  Trinità ,  della  B.  Ver¬ 
gine  e  S.  Isidoro  Vescovo  e  Martire  e  Protettore  di  questa  Citta , 
abbia  in  una  scuola  pubblica  della  Carità  instruir  i  fanciulli  nel 
Sa?ito  Timor  di  Dio  e  nei  doveri  di  buon  Cristiano ,  a  leggere,  e 
scrivere ,  la  grammatica ,  e  i  principi  dell'Umanità  (1).  Sappiamo 
anche  dallo  stesso  documento  che  il  dono  del  benefattore  fu 
accolto  con  Patria  esultanza ,  qual  vero  raggio  della  Divina  Prov¬ 
videnza  e  tratto  della  Misericordia  di  Dio  verso  questa  povera 
Città,  ove  la  gioventù  era  affatto  priva  di  educazione  e  di  lumi 
con  funeste  conseguenze  all'Anima  e  all'  interesse  particolar. 

BOMBARDIERI. 

Molto  più  antica  e  anche  molto  più  importante  fu  la 
Scuola  dei  Bombardieri  o  di  Santa  Barbara,  che  ritengo  abbia 
posseduto  una  cappella  nella  chiesa  di  S.  Isidoro,  il  protettore 
della  città.  Quando  sia  stata  instituita  questa  confraternita  io 
non  lo  so,  perchè  non  mi  fu  dato  di  trovare  la  madre-regola, 
non  ostante  le  lunghe  e  pazienti  investigazioni.  Egli  è  certo 
però  che  Francesco  Eoscari,  con  la  ducale  dei  16  ottobre  1445, 
consentiva  ai  Chersini  di  esercitarsi  nel  tiro  delle  balestre 
(bombarde?)  tam  prò  honore  et  commodo  Status  nostri ,  quam  prò 
bono  illarum  Insularum,  e,  a  tal  fine,  disponeva  che  si  fissasse 
un  premio  di  cinquanta  lire  de’  piccoli;  quindi,  probabilmente 
la  scuola  dei  bombardieri  non  sarà  stata  che  una  derivazione 
o  una  trasformazione  di  quella  vetusta  compagnia  di  tiratori. 

Alla  testa  della  scuola  anzidetta  stava  il  capo-bombardiere , 
il  cui  ufficio  si  metteva  a  concorso  e  fra  gli  aspiranti  veniva 
scelto  il  migliore ,  e  munito  dei  requisiti  necessarii  (2)  ;  dipende¬ 
vano  da  lui  gli  uffìziali  subalterni,  quali  il  sotto-capo,  i  capi¬ 
squadra  e  il  Tamburo.  C’  era  poi  anche  il  Munitionero  dispendiato 
che  teneva  in  custodia  le  polveri,  le  artiglierie  e  i  vari  bellici 
istrumenti.  Antonio  Barbaro,  provveditore,  visitando  l’ isola 
nostra  nel  luglio  del  1670  trovava  necessario  di  dare  qualche 
buona  regola  all'  affare  delle  Monitioni  pubbliche  a  caute  II  a  e  ser - 
vitio  di  Sua  Serenità  ;  quindi  faceva  l’ inventario  di  tutte  le  robbe 
ritrovate  nel  fondo  delle  Monitioni  e  lo  consegnava  per  la  debita 
custodia  al  Monitionero  Agostin  Petris.  Non  volendo  defraudare 
i  miei  lettori  d’ una  legittima  curiosità,  dirò  che  nel  detto 

(7)  Archivio  della  Luogot.  Doc.  ined. 

(8)  Archivio  della  Luogot.  Doc.  ined. 
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fondo,,  tra  le  altre  cose,  si  conservavano  questi  gingilli  : 
Moschetti  da  cavalletto  n.  16  ;  detto  Moschetti  con  V  .  .  .  ?  130  ; 
Moschetti  da  forcina  ;  Fiasche  sorlade  212  ;  Balle  de  ferro  da  sei, 
qgo:  dette  di  pietra  284;  dette  di  ferro  da  tre  igj:  dette  da  f alcoli 
da  sei  23;  Trombe  da  guerra  27  ;  Sacchetti  per  artelleria  di  Cogoli 
30  ;  Forme  da  balle  8g  ;  Piombo  libre  333  ;  Falconetti  da  sei ,  da 
quattro ;  Petricre  da  dodici  8;  Ongie  ferrate  2  ;  M  or  ter  di  bronzo 
colla  sua  mazza  di  ferro;  Muscoli  2q ;  Cligui  di  ferro  per  artel¬ 
leria  j;  Forcine  da  Moschetto  tra  vecchie  et  buone  163;  Polvere 
doi  barili,  del  peso  di  220  libre  (1). 

Gli  scolari  regolarmente  si  addestravano  nel  maneggio 
delle  armi,  facevano  la  guardia,  tiravano  al  bersaglio  ;  e  questa 
esercitazione  veniva  meglio  disciplinata  da  Giovanni  Battista 
Grimani,  provveditore  generale,  il  quale  giunto  a  Cherso  nel 
1643  ed  ispezionata  la  scuola  con  decreto  dei  7  agosto  ordi¬ 
nava  in  proposito  quanto  segue  :  „Acciò  1’  esercitio  di  scolari 
Bombardieri  di  questa  Città  al  tirare  al  Bersaglio  possi  pro¬ 
cedere  con  quei  numeri  che  più  compliscono  all’  arte,  è  ben 
ragionevole  e  necessario  che  anche  coll’  uso  del  falconetto 
possino  loro  auanzarsi  in  così  utile  Ministerio.  Ad  oggetto  di 
che,  trovandosi  principiato  il  recinto  d’ un  picciol  terrapieno 
fuori  le  mura  sopra  il  Prato  ove  collocar  si  deve  il  Bersaglio 
in  deficienza  di  sito  più  proprio  ;  coll’  autorità  del  Generalato 
Nostro  terminiamo  et  decretiamo  che  colli  denari  soliti  della 
Tassa,  destinati  a  simili  spese,  debba  essere  continuata  e 
perfetionata  l’ opera  del  detto  luoco,  così  che  per  essa  ancora 
restino  impiegati  fino  Ducati  vinti  dell’  istessa  ragione  ;  doven¬ 
dosi  però  servir  della  materia  che  si  trova  attaccata  alle  mura 
dentro  la  città  che  circonda  l’ liorto  delli  Adrari  et  impedisse 
la  pubblica  strada,  cioè  pietre  e  sassi  quanto  bastano  e  il 
rimanente  terreno,  e  da  chi  spetta  dovcrà  esser  dato  conto 
non  solo  di  questo  residuo  di  spesa,  ma  ancora  di  tutto  quello 
è  seguito  fin  bora  nella  medesima  ;  a  questo  Ill.mo  Sig.  Conte- 
Capitano,  alla  virtù  e  zelo  del  quale  raccomandiamo  1’  eseeu- 
tione  et  l’ administratione  puntuale  a  chi  incumbe,  nè  altri 
possano  andar  zappar  le  Balle  se  non  li  Scolari  sotto  pena 
ed  arbitrio  .  .  .  (2).“ 

A  destare  1  emulazione  tra  questi  scolari  il  provveditore 
b  rancesco  Molili,  coll'  autorità  amplissima  statagli  concessa  dalla 

(1)  Archivio  della  Luogot.  l)oc.  ined. 

(2)  Archivio  della  Luogot.  Doc,  ined. 
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Serenìssima  ordinava  che  si  premiassero  con  un  ducato  al  mese 
quelli  che  nello  spazio  d’  un  anno  si  fossero  segnalati  nel  fare 
buoni  colpi  (1).  La  scuola  però  avea  1’  obbligo  di  mandare  ogni 
mese  al  presidio  di  S.  Pietro  de’  Nembi  un  gregario,  onere 
non  tanto  leggiero,  se  consideriamo  che  essa,  ne’  primi,  non 
constava  che  di  trenta  uomini. 


Ma  il  provveditore  Antonio  Pisani,  visitando  l’ isola  nel 
1626,  de  side  roso  che  si  vada  augmentando  la  scola  dei  Bombar¬ 
dieri  ai  quattro  ottobre  faceva  pubblicare  questo  bando  (2) 
alla  logia ,  luoco  solito ,  premesso  il  sono  della  campana,  astante 
moltitudine  di  persone  et  in  particolare  D.  Giovanni  Francesco 
Bomartini  munitionero  e  ...  :  ,,  Perchè  di  essa  non  corrisponde 
il  numero  al  bisogno  ordinario,  poiché  molti  delti  scolari, 
attendendo  alla  navigatione  et  ad  altri  csercitii  la  maggior 
parte  dell’  anno  sono  di  qua  lontani  et  il  rimanente  non  sup¬ 
plirebbe  ne’  bisogni  al  maneggio  dell’  artiglieria  ui  (?)  s’attrova, 
coll’  autorità  del  Generalato  nostro  terminiamo  et  statuimo 
che  al  numero  dei  trenta  Bombardieri,  instituiti  nella  forma¬ 
zione  della  Madrigola,  siano  aggiunti  altri  10  in  modo  che 
siano  40  in  tutto,  nè  possa  tra  loro  esser  accettato  alcuno  di 
esercitare  1’  arte  rurale,  ma  sian  .  .  .  d’  artigiani  et  altre  per¬ 
sone  abili  et  sufficienti  ad  apprender  discipline,  per  poter  in 
tutte  le  occasioni  essere  fruttuosi,  et  essere  impiegati  in  servitio 
di  Sua  Serenità,  nel  qual  caso  godranno  essi  ancora  per  il 
tempo  che  saranno  adoperati  il  stipendio  di  ducati  otto  al  mese 
et  tutti  gli  altri  utili  et  emolumenti  che  per  ordine  dell’  Ecc.mo 
Senato  vengono  assignati  ad  altri  Scolari  Bombardieri  della 
Provincia  ...  e  non  possano  sottrarsi  sotto  alcun  pretesto 
senza  permesso  di  noi  ...  e  se  in  altro  modo  alcun  si  sarà 
licentiato  cada  in  pena  di  ducati  10  alla  scola  di  Santa  Barbara 
dei  medesimi  Bombardieri  e  d’  altro  maggiore  di  bando  e  galea 
ad  arbitrio  nostro  e  dei  nostri  successori  .  .  .  “ 

I  bombardieri,  per  diritto  statutario  confermato  da  Ve¬ 
nezia,  sempre  compiacente  verso  un’  istituzione  tanto  utile 
a’  suoi  interessi,  godevano  molti  privilegi,  e  specie  quello  di 
non  pagare  il  dazio  sui  generi  di  prima  necessità,  e  di  essere 
esenti  da  fazioni  personali  ;  però  certi  rettori  non  furono  alieni 
dal  fare  degli  strappi  alle  madri-regole,  sia  convertendo  i  bom- 


(1)  Archivio  della  Luogot.  Doc.  ined. 

(2)  Archivio  della  Luogot.  Tra  gli  atti  del  provv.  Antonio  Pisani 
1626 — 28.  Doc.  ined. 


5  —  Rivista  dalmatica,  voi.  II.,  fase.  IV. 
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bardieri  in  inservienti,  sia  adoperandoli  nei  servizi  di  pubblica 
sicurezza  :  da  qui  proteste  di  costoro  che  si  sentivano  lesi 
ne’  loro  diritti  e  più  ancora  nel  loro  militare  decoro.  Tra  le 
molte  eccone  una  non  ancora  stampata  (1)  :  „ All’  111.  et  Ecc.  Sig. 
Provveditore  gen.  (Pietro  Yendramin  1726 — 29)  La  compagnia 
delli  quaranta  Bombardieri  instituita  da  gran  tempo  con  van¬ 
taggio  del  Pubblico  Servizio  in  Cherso  riceve  l’honore  spe- 
zioso  di  rassegnarsi  alla  Ecc.  Vostra  ed  Immillandole  la  no¬ 
tizia  d’ alcuni  suoi  aggravij  implora  prostrata  in  profondo 
ossequio  i  suffragi  della  sua  paterna  bontà  ed  acclamata  ve¬ 
nerabile  Griustitia.  La  Terminatione  riverita  dell’ Ecc. mo  Provv. 
Gen.  Giusto  Antonio  Bclegno,  1613  13  maggio,  abilita  li  Bom¬ 
bardieri  predetti  al  godimento  di  quelli  medemi  Privileggij, 
esenzioni,  immunità,  c  benefìzij  de’  quali  sono  state  dichiarate 
partecipi  le  altre  scuole  de’  Bombardieri  della  Lalmatia,  e 
l’ ossequiato  proclama  dell’ Ecc. mo  Provv.  gen.  poi  Serenissimo 
I  rancesco  Molin,  inerente  alle  Sovrane  deliberazioni  dell’  Ecc.mo 
Senato  1619  24  agosto,  di  spone  che  tutto  ciò  clic  occorresse 


per  uso  della  Scuola  Bombardieri  di  vino,  grano  et  altro  possa 
introdurlo  nella  città  senza  l’obbligo  di  contribuire'  alcuna 
cosa  per  pagamento  di  Dazio,  da  cui  lo  rende  sempre  libero 
et  immune.  Su  tale  proposito  però  niente  di  più  supplicano 
che  un  atto  che  prescriva  l’ osservanza  de’  decreti  accennati  a 
lor  favore  c  li  facci  essere  a  parte  di  questa  Beneficenza  ed 
indulto  clic  è  comune  a  tutti  li  Bombardieri  della  Provincia. 
11  capitolo  34  della  loro  madre-regola,  la  Terminatione  del- 
l’ Ecc.mo  Molin  predetto  1623  11  dicembre,  l’atto  dell’ 111. ino 
Marin  da  Riva,  Conte  e  Capitano  di  Cherso,  1628  20  marzo, 
e  la  Lettera  dell’  Ecc.mo  Sig.  Provv.  Gen.  Manin,  Zara  1704 
24  ottobre,  vogliono  concordemente  che  li  Scolari  Bombardieri 
non  possano  essere  mandati  in  operatione  alcuna  non  concer¬ 
nente  il  loro  militare  ministero.  Malgrado  ordinationi  cotanto 
salutari,  c’  hanno  in  oggetto  di  invogliare  i  sudditi  ad  intra¬ 
prendere  tale  qualità  di  servitio,  sono  costretti  ben  spesso  a 
seguire  gli  Illuni  Rappresentanti  nelle  loro  Visite,  a  tagliar 
legno,  a  correr  dietro  a’  ladri,  portar  lettere  ed  altro,  fontioni 
tutte  che  vietano  i  loro  Privilegi]’  che  li  dichiarano  assenti  da 
qualunque  angaria  personale  e  che  riescono  d’ oltraggio  e  di 
scorno  a  chi  professa  T  arte  militare.  L’ aggrauio  è  sensibile 


(1)  Archivio  della  Luogot. 
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alla  lor  conditione,  onde  invocano  la  Giustitia  dell’ Ecc. za  Vo¬ 
stra  perchè  si  compiaccia  a  redimerli,  decretando,  in  osser¬ 
vanza  delle  accennate  Terminationi,  che  la  Scuola  dei  Bom¬ 
bardieri  predetti,  contro  il  tenore  de’  loro  Privileggij,  non 
possano  essere  comandati  in  quelli  eserciti]  che  non  sono  atti¬ 
nenti  alla  loro  professione.  .  .  .“  E  Pietro  Vendramin  da  Ossero 
ai  18  novembre  1728  confermava  le  antiche  dispositioni  deter¬ 
minando  che  tutto  ciò  che  occorre  per  il  mantenimento  di  ciascun 
scolare  Bombardiere,  cioè  il  vino,  grano,  oglio  et  altro  possa  esser 
introdotto  in  Citta  senza  pagamento  di  Datio  od  altra  impositione , 
e  che  si  osservi  la  7>iadreregola  non  dovendo  esser  comandati  in 
funzioni  non  attenenti  alla  lor  professione.  Ma  neanche  questo 
documento  pose  fine  alle  pretese  dei  bombardieri,  anzi  pare 
che  certi  abusi  avessero  eccitato  le  ire  di  coloro  che  prende¬ 
vano  in  fitto  i  pubblici  dazi  :  laonde  contese  vivaci  tra  gli  uni 
e  gli  altri,  le  quali  il  provveditore  Marin  Antonio  Cavalli  con 
quest’ ordine  (1),  sottoscritto  a  Veglia  addì  20  agosto  1740, 
credette  di  aver  appianate  : 

„Noi  Marin  Antonio  Cavalli  per  la  Serenissima  Repub¬ 
blica  di  Venezia  Provveditore  Generale  di  Dalmazia  ed  Albania. 
Attento  il  zelo  della  Carica  a  svellere  quei  disordini  che  con 
danno  dell’  interesse  pubblico  insorgono  ben  spesso  a  difficol¬ 
tare  le  abboccazioni  dei  Dazi  di  questa  Città,  ci  sono  cadute 
in  vista  le  differenze  che  vengono  promosse  tra  questi  Dazieri 
e  la  compagnia  de’  Scolari  Bombardieri  per  la  esenzione  del 
Dazio  che  essi  intendono  di  godere  sopra  tutto  ciò  che  fa 
bisogno  alle  di  lor  persone.  Avuto  per  tanto  riflesso  alla  Ter- 
minatione  Molina  1624  21  febbraio,  registrata  nella  Mariegola 
di  detta  Compagnia,  et  osservate  le  altre  leggi  et  ordinationi 
in  essa  estese,  quali  tutte  sono  esecutive,  o  convalidate  da  più 
mano  de’  Decreti  dell’  Ecc.mo  Senato,  et  udito  ancora  tutte  le 
cose  che  a  di  loro  favore  ci  hanno  riverentemente  esposto  li 
Bombardieri,  coll’  autorità  del  Generalato  Nostro  et  in  vigor 
delle  presenti,  che  dovranno  riportare  l’approvazione  dell’Ecc.mo 
Senato,  abbiamo  terminato  che  a  tutella  de’  Dazi  Pubblici  et 
a  definizione  di  ogni  ulterior  pretesa  s’ intenda  dichiarito  che 
li  Bombardieri  di  queste  Città  abbiano  a  godere  da  qui  innanzi 
la  sola  esenzione  del  Dazio  d’  uscida,  ovcro  spina,  sopra  dodici 
barille  di  vino  all’  anno  per  cadauno,  il  quale  sia  però  di  ragion 

(5)  Archivio  annesso  alla  Bibl.  Paravia.  Copia  tratta  dalla  Matricola 
della  Compagnia  dogli  Scolari  Bombardieri  della  città  di  Cherso, 
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di  loro  entrata,  e  cosi  pure  del  Dazio  d’ ingresso  sopra  soli 
due  secchi  d’  oglio  come  sopra  e  non  più.  Ristretto  a  queste 
tali  misure  ogni  Privilegjo  clic  potessero  vantare  su  questo 
proposito,  e  ciò  anche  in  vigor  di  volontario  assenso  e  rinuncia, 
che  con  atto  già  adnotato  nell'  Offitio  Pretorio  hanno  pur  essi 
dichiarito  :  salvo  però  e  fermo  stabilito  il  debito  loro  di  funger 
il  servizio  pubblico  nelle  ispezioni  comandategli  dalla  Termi- 
natione  Molina  suddetta  e  dalla  susseguente  dell’  Ulano  Pro¬ 
cessor  Nòstro  Giovanni  Batt.  Grimani  1674  23  aprile,  che 
saranno  eseguite  in  tutte  le  sue  parti  e  condizioni,  et  a  cui 
devono  assolutamente  rassegnarsi  detti  Bombardieri  ;  non 
potranno  poi  in  qual  si  sia  tempo  essere  astretti  a  fungere 
alcun  altra  Fazione.  Restarono  pertanto  le  parti  raccomandate 
al  benemerito  zelo  degli  Illust.  Provveditori  di  questa  città, 
onde  coll’  attenzione  loro  venghino  per  il  pontuale  adempi¬ 
mento  per  consolazione  della  Compagnia  suddetta  e  la  remo¬ 
zione  di  (pici  dissidi  che  sono  corsi  sinora  a  difficoltare  le 
abboccazioni  di  Dazi  con  danno  dell’  esercizio  pubblico.  In 
quorum  .  .  .  “ 

Dissi  più  sopra  credette  e  questo  documento  (1)  giustifica 
il  dubbio  : 

„I1  provveditore  Generale  Paolo  Boldu  al  Conte  e  Capi¬ 
tano  di  Cherso  ed  Ossero.  Dopo  un  attento  esame  prestato  e 
alle  comparse  accompagnateci  dal  foglio  di  Vostra  Signoria 
111. ma  19  corrente,  e  al  complesso  delle  carte  qui  prodotte 
dal  Procuratore  della  Magnifica  Comunità,  strana  comparisce 
la  condotta  di  cotesta  Compagnia  di  Scolari  Bombardieri.  Se 
favoriva  la  loro  pretesa  franchigia  la  Terminazione  13  novembre 
1728  emanata  in  visita,  e  sulle  loro  istanze  dal  mio  Illustro 
Precessore  Pietro  Vendramin,  anzi  estensiva  a  tante  altre 
esenzioni,  è  osservabile,  che  in  luogo  di  reclamarne  l’ esecu¬ 
zione,  siansi  invece  prodotti,  dopo  50  e  più  anni,  a  supplicar 
in  vece  sotto  li  25  luglio  decorso  da  questa  Carica  di  renderli 
esenti  dal  pagamento  del  dazio  d’ uscita,  ovvero  spina  di  vino 
ed  oglio,  che  fosse  di  loro  special  entrata,  ad  instar  di  quanto 
lu  con  altra  Terminazione  Generalizia  accordado  alla  Compa¬ 
gnia  de  Bombardieri  della  Città  di  Veglia,  cioè  per  dodici 
barille  di  vino  e  di  due  secchi  (Voglio  per  cadauno.  Fa  impres¬ 
sione  altresì  a  discapito  dei  ricorrenti  anche  il  soterfuggio 


(1)  Archivio  della  Luogot.  Doc.  ined. 
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rimarcato  nella  Compagnia  del  loro  Capo  Principale  responsiva 
al  Costituto  (?)  13  sett  p.  p.  dei  Signori  Giudici  della  stessa 
Magnifica  Comunità,  constando  all’  incontro  da  Privilegi  in 
dedizione  del  1410,  concessigli  dalla  Sovrana  Pubblica  Muni¬ 
ficenza  e  dall’  approvato  Statuto  Municipale  1440,  che  toltone 
il  Trentesimo  e  l’ utile  del  Sale,  essere  diritto  spettante  ad 
essa  Comunità  1’  esazione  di  tutte  le  entrate  derivanti  da  ogni 
genere  di  persone,  vincolata  per  ciò  a  sottostare  agli  aggravi 
di  più  salariati  ed  all’  annuo  Censo  in  Cassa  pubblica  di  Lire 
2920.  Immancabile  la  Fede  del  Principe  tanto  ai  Corpi  quanto 
agli  Individui  Sudditi,  resta  perciò  licenziata  da  questa  Carica 
la  pretesa  del  Capo  Principale  Gaudenzio  Doncovich  e  dei 
sette  scolari,  per  P  effetto  eli’  abbino  aneli’  essi  a  supplire  al 
pagamento  del  dazio  d’ uscita,  ossia  vino  a  spina,  verso  il 
Conduttor  della  Comunità  da  cui  consta  essere  stato  anco  in 
questi  ultimi  sei  anni  deliberato,  ne  mi  resta  che  .  .  .  Zara 
29  ottobre  1780.“ 

Se  la  scuola  dei  bombardieri  abbia  avuto  beni  stabili  ed 
in  quale  quantità  io  non  so  :  so  per  altro  che  non  c’  era  quasi 
nell’  isola  chiesa  e  chiesuccia,  tra  quelle  prive  di  confratelli, 
che  non  avesse  un  patrimonio  più  o  meno  vistoso.  Il  quale 
veniva  amministrato  da  tre  pozuppi,  due  laici  ed  uno  eccle¬ 
siastico,  tutti  eletti  ogn’  anno  dal  vescovo,  che  assieme  coi 
rettori  sindacava  1’  azienda.  Il  vescovo  poi  ancora  nel  secolo 
deciinoquinto  veniva  scelto  dalla  comunità  nostra,  e  poi  con¬ 
fermato  dal  papa  conforme  alla  richiesta  del  senato  veneto  (1)  ; 
allora  ei  entrava  in  possesso  della  mensa  eli’  era  lautissima, 
rendendo  annualmente  piu  di  ijoo  ducati,  dai  beni  lasciati  dai 
nostri  progenitori  (1558)  (2). 

COSTUMI. 

Il  capo  della  diocesi  stava  alla  testa  d’  un  clero  nume¬ 
roso,  ma  non  molto  colto,  nè  in  tutti  i  tempi  modello  di  pietà 
religiosa  e  di  castigatezza  di  costumi.  Anzi  la  decadenza 
morale,  che  per  cause  notissime,  afflisse  la  chiesa  cattolica 
nella  prima  metà  del  secolo  decimo  sesto,  si  rese  manifesta 
anche  nell’  isola  nostra.  Già  nel  1471  il  doge  Cristoforo  Mauro 
trova  opportuno  di  ricordare  anche  al  conte  nostro  Battista 

(1)  Ljubió  Montini,  slav.  meriti.  IX  p.  368. 

(2)  Libri  dei  consigli  ms.  ad  ami.  1558. 
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Gradenigo  le  seguenti  cose  :  Indroducla  est  pessima  quaedam 
corruptela  in  hac  Civitate  .  .  .  nam  omnes  non  solimi  Cives,  sed 
etiam  stipendiarli ,  et  ipsi  rustici  fieri  f aduni  se  clericos  a  prima 
tonsura ,  et  non  obstante  habitu  laicali  quo  inditeti  palam  incedunt 
sine  ulla  tonsura ,  et  non  obstantibus  diversiis  eorum  artibus  et 
exercitiis  diversissimis  et  alienissimis  a  vita  clericali  et  uxoribus 
filiisque  quos  multi  eorum  habent,  cedes ,  flirta ,  sacrilcgia  et  omni- 
farias  improbitates  et  scelera  commitentes ,  prò  clericis  deffen- 
duntur  .  .  .  (1).  E  col  correre  degli  anni  i  mali  si  aggravarono. 
I  preti  non  curavansi  tampoco  di  palliare  i  loro  vizi,  anzi  il 
più  delle  volte  facevano  mostra  di  inclinazioni  e  di  passioni 
del  tutto  secolaresche  ;  ed  i  monasteri,  già  centri  di  sapere  o 
di  attività,  erano  divenuti  sedi  d’ ignoranza  e  d’ ozio,  cui  va 
sempre  compagno  il  vizio.  Sappiamo  quindi  clic  correndo  l' anno 
1513  reperiuntur  in  hac  civitate  nonnulli  clerici  insolentissimi  et 
omnium  scelerum  et  criminum  pienissimi  et  precipue  conciibiuari, 
habentes  filios  ac  nepotes  sine  aliquo  rcspectu  et  contra  canones  (2)  ; 
sappiamo  clic  i  frati  di  San  Francesco  postponendo  ogni  divino 
et  humano  timore  tenevano  nel  convento  le  concubine  coi  loro 
bastardi  (1533),  e  che  le  monache  ridendosi  della  clausura, 
accettavano  nel  monastero  il  galeotto  e  bandito  Angelo  di 
Bressa,  perche  conosceva  1'  arte  di  medicar  le  suore  e  di  trovar 
i  tesori  nascosti  nei  chiostri:  e  cosi  il  prefato  Signor  Angiolo 
introdussero  nel  Monastero,  tenendolo  ivi  tutta  questa  quadragesima 
(1557),  esercitando  o  fingendo  di  esercitar  questa  sua  arte  di 
Negromantia,  invocando  spiriti,  fingendo  ragionar  coi  Diavoli  (3). 
Ne  derivarono  quindi  dishordini  et  orrori  che  obbligarono  il 
patrio  consiglio  ad  instituire  i  procuratori  delle  monache, 
affinché  provvedessero  a  restaurare  la  moralità  nel  convento 
di  San  Pietro,  tanto  gravemente  offesa  (4).  Il  vescovo  frattanto, 
che  di  vescovo  anzi  di  ecclesiastico  avrà  avuto  soltanto  il 
nome,  a  somiglianza  di  tanti  prelati  di  quell’  età,  se  ne  stava 

(1)  Statuto  p.  181. 

(2)  Libri  (lei  consigli  ms.  ad  ann.  1513. 

(3)  Petris  Op.  cit.  p.  LXIX. 

(4)  Il  convento  era  allora  bastantemente  ricco,  ma  poi  cadde  in 
miseiia  come  lo  attesta  questo  documento  che  trovai  nell’ Archivio  della 
I.Koy.  fra  gli  Atti  del  Provveditore  Gen.  Antonio  Pisani  (1020— 1028)  : 
,,111. mo  ed  Ecc.mo  Signor  Provveditore  Generale.  La  povertà  et  miseria 
m  a  quale  siamo  incorse  noi  povere  Monache  del  Monasterio  di  S.  Pietro 
fuori  di  Clierso,  dopo  l’incendio  della  nostra  Chiesa  et  Monasterio  con 
tutte  le  robbe  che  in  quello  s’ attrovavano, T’ anno  1013  (potrebbe  leggersi 
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beatamente  a  Venezia,  senza  dubbio  intento  a  sciupare  in  un 
fasto  spensierato  e  tutto  mondano  le  pingui  prebende  della 
diocesi  sua.  Indarno  più  e  più  volte  (1498,  1513,  1515,  1558) 
i  Chersini  supplicavano  i  loro  pastori  a  ritornare  in  residenza; 
indarno  spedivano  ambasciatori  a  sollecitare  a  voce  la  loro 
venuta,  e  indarno  chiedevano  che  almeno  si  mandasse  a  gover¬ 
narli  dei  suffragane!  :  i  vescovi  continuavano  a  fare  il  loro 
comodo.  Quale  meraviglia  quindi  se  i  pessimi  esempi  di  corrup- 
tione  et  damnatione  si  diffondessero  fra  il  popolo  e  1’  immoralità 
trionfasse  in  mezzo  a  tanta  scandalosa  irreligiosità  ?  Ai  cattivi 
costumi  del  secolo  decimosesto  avrebbero  potuto  mettere  riparo 
le  leggi  civili,  die  sotto  questo  riguardo  erano  severe,  parti¬ 
colareggiate  e  d’  una  ampollosità  soverchia.  Se  alcun  cognoscera 
carnalmente  diceva  lo  statuto,  alguna  Donna  maridada,  versene 
o  vedova ,  per  forza ,  debbia  a  lui  el  cavo  dalle  spalle  esser  sepa- 
rado,  sì  che  V  anema  soa  se  separi  dal  corpo.  L’  adultera,  acciocché 
del  so  peccado  non  se  possa  gloriar,  perdeva  ogni  sua  proprietà 
che  andava  in  possesso  del  marito  tradito  :  l’ adultero  pagava 
cinquanta  lire  di  ammenda  e  stava  in  carcere  sei  mesi  o  più 
a  beneplacito  del  Missier  lo  Conte.  Habbiando  poi  el  peccado  contro 
natura  al  tutto  odioso,  secondo  il  codice,  il  reo  dovea  esser  bru- 
sado  sì  fattamente  che  el  so  osse  e  carne  deventi  polvere  ;  et  perchè 
molte  donne  peccano  per  le  lusinghe  de ’  ruffiani  over  ruffiane ,  la 
provvida  legge  ordinava  die  ciascun  di  costoro  una  piada  debbia 
esser  frusta  per  tutta  la  Terra  dove  /’  hai ter  a  commesso  el  delitto  ; 
e  debba  esser  bollado  con  un  fero  caldo  in  tre  luoghi,  in  la  pazza, 
cioè  in  lo  fronte,  e  sora  cadauna  galta  una  piada,  e  perpetuamente 
esser  bandizado  de  tutta  /’  Isola;  e  se  algun  tempo  re  tornerà  in 
l'  Isola,  da  cavo  sia  frusta  e  bolla  e  dappò  bandiza  e  tante  piade 
quante  sera  contrafatto  (1).  Ma  le  leggi  da  noi,  I  ho  detto  una 
altra  volta,  aveano  un’  efficacia  molto  dubbia  e  in  certi  periodi 
sembrava  che  non  esistessero. 

anche.  1615)  per  il  qual  abbiamo  convenuto  alienar  i  migliori  stabili  et, 
più  utili  c’  avevamo  et  riparar  a  tal  rovina  et  sostentarsi.  Et  bora  s  attro- 
viamo  in  tal  miseria  che  il  mantenersi  per  essere  di  copioso  numero  è 
cosa  molto  difficile  ;  ci  dà  materia  di  ricorrere  alla  benignità  del!  Ecc.mo 
et  Ill.mo  Sig.  Provveditore  et  humilmente  supplicarla  che  rappresentando- 
glisi  occasione  con  la  quale  possa  prestarci  qualche  agiuto,  et  sovvenir 
alli  nostri  bisogni  resti  servita  di  arricordarsi  della  nostra  povertà  che  noi 
non  mancaremo  di  porger  prieghi  al  Signore  per  la  sua  felicita  et  csalta- 
tione.  Grafie.  “ 

(1)  Archivio  municipale  di  Clierso,  conservato  nell'ospizio  Deseppi. 
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I  costumi  dunque  nel  secolo  deciinosesto  erano  rilassati 
abbastanza  :  ma  questo  fu  un  male  transitorio,  mentre  di  certe 
altre  cattive  abitudini  il  popolino,  parve,  non  volere  o  non 
potere  liberarsi  mai.  Ancora  nel  1725  il  conte  e  capitano 
Demetrio  Minoto,  appena  arrivato  in  città,  pubblicava  un 
lunghissimo  manifesto  zeppo  di  prohitioni ,  e  con  la  relativa 
comminatoria  di  multe,  carceri  ecc.  ecc.  Ne  voglio  stralciare 
alcune,  tanto  perchè  si  sappia  quali  fossero  queste  cattive  ed 
inveterate  usanze  del  nostro  popolo  minuto  : 

„ Resta  proliibito  clic  gli  animali  bovini  vadano  vagando 
per  le  contrade  e  piazze  ...  de  gettar  mondizie  nelle  strade, 
fontane,  pozzi,  Canal  o  Porto  .  .  de  giocar  alle  balle  sotto  alle 
Loggie  et  altri  luoghi  pubblici  .  .  de  inferir  danni  nè  di  giorno 
nè  di  notte  no’  boschi,  vigne,  orti,  ...  de  giocar  appresso  le 
Chiese  et  in  particolar  vicino  il  Duomo  in  ogni  tempo  ed  in 
ispecie  quando  si  tengono  li  divini  uffizi  ...  de  passeggiare 
e  frequentare  la  strada  circonvicina  ed  attinenti  al  monastero 
delle  Rev.  Madri  di  San  Pietro  ad  hora  insolita  —  de  mor¬ 
morarsi  in  offesa  de’  Religiosi  ....  de  lavorare  e  far  lavorare, 
tener  aperte  Botteghe  (fuori  che  le  Spezierie)  nei  giorni  di 
festa  .  .  .  de  impedir  ai  Ministri  F  esecuzion  di  sentenze  cosi 
civili  come  criminali . ai  vagabondi  e  birbanti  de  rima¬ 

ner  in  città  ...  de  proferir  alcuna  benché  minima  biastema 
o  parola  di  sprezzo  contro  di  Dio  e  la  Beatissima  Vergine, 
Santi  e  Sante  del  Paradiso  e  sue  immagini  in  pena  a  cadami 
trasgressor  di  bando,  prigione,  corda,  galera,  berlina,  mutila¬ 
tone  di  membri,  et  etiam  della  vita . “ 

Non  occorre  eli'  io  dica  che  tutte  queste  abitudini  poco 
belle  erano  contemplate  e  condannate  dallo  statuto  :  questo 
però  aveva  il  torto  di  rimontare  a"  tempi  troppo  antichi,  e 
(piindi  la  popolazione  non  ne  faceva  gran  conto. 


POPOLAZIONE. 

Questa  popolazione,  di  origine  prettamente  romana,  nei 
tempi  della  repubblica  e  dell  impero,  per  numero,  per  flori¬ 
dezza  e  per  splendore  di  civiltà  fu  notevolissima.  Superbi 
testimoni  di  tanto  lustro  e  di  tanta  grandezza  sono  i  monu¬ 
menti  ed  i  resti  che  si  vanno  scavando  nella  parte  meridionale 
(hdl  isola,  specie  là  dove  sorgeva  l’antichissima  Ossero. 
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E  la  romanità  di  quest’  isola  non  si  spense  nel  turbinoso 
agitarsi  delle  barbariche  invasioni,  tanto  che  in  essa  non  per 
importazione  ma  per  naturale  evoluzione  potè  sorgere  e  svilup¬ 
parsi  dalla  lingua  latina,  la  romanza  e  l' italiana  nostra  favella. 
I  re  slavi,  sebbene  tanto  vogliosi  di  venirsi  a  riscaldare  alle 
marine  adriatiche,  mai  ebbero  signoria  nelle  isole  nostre  : 
laonde  Porfirogenito  potè  lasciar  scritto  che  esse  ancor  nel 
sesto  secolo  erano  romane  ed  abitate  da  romani.  E  questo 
elemento  che  poi  si  mutò  nell’  italiano,  ne’  primi  tempi  era 
numeroso,  perchè  1’  ampiezza  e  le  risorse  del  paese  gli  conce¬ 
deva  vita  comoda  e  tranquilla.  Però  col  volger  de’  secoli  le 
rapaci  e  incessanti  scorrerie  di  barbari  d’  ogni  nome,  dai 
Saraceni  agli  Avari,  dai  Narentani  ai  Croati  e  agli  Uscocchi, 
decimarono  le  indigene  e  colte  popolazioni  latine  :  il  resto 
fecero  la  peste  e  la  malaria.  Talché  la  contrada  divenne 
squallida  e  deserta  c  per  la  ferocia  degli  invasori  e  per  il 
numero  assottigliato  dei  nativi  latini  :  borghi  e  villaggi  spari¬ 
rono,  intere  contrade  rimasero  incolte  per  mancanza  di  braccia. 
Nel  1550  Ossero  non  ha  che  500  abitanti,  Cherso  due  mila, 
le  ville  e  gli  scogli  3.500.  Compresero  allora  e  gli  indigeni  e 
Venezia  eh’  era  assolutamente  necessario  di  ripopolare  l’ isola 
e  con  leggi  speciali  favorirono  in  tutti  i  modi  la  venuta  dei 
forestieri  (1). 

Ma  nè  i  nostri  avi  chiesero,  nè  Venezia,  che  lo  avrebbe 
potuto,  impose  che  i  nuovi  venuti  fossero  dei  confratelli,  fossero 
degli  Italiani  :  si  diede  ampia  libertà  a  tutti  di  venirvi.  E 
dall’  altro  canto  un  paese  desolato  da  tante  incursioni,  infestato 
ancor  sempre  da  gentaglia  prepotente,  ricolmo  di  balze  scoscese, 
con  terreni  poco  rimuneratori,  non  poteva  offrire  allettamenti 
ai  popoli  del  giardino  d’  Europa  :  gli  unici  italiani  che  durante 
la  signoria  veneziana  si  trasferirono  da  noi  furono  un  paio  di 
maestri  e  di  cancellieri  e  un  paio  di  medici  e  di  chirurghi. 
Laddove  i  nuovi  venuti  furono  tutti  gente  randagia  delle 
vicine  regioni,  incolta,  povera,  cui  la  fame  e  la  paura  spingeva 
ad  abbandonare  la  terra  nativa.  Ma  queste  nuove  immigra¬ 
zioni,  ne’  primi  tempi,  non  furono  numerose  e  quindi  non 
alterarono  granché  il  carattere  prettamente  italiano  degli 

(1)  „Da  mò  avanti  statuimo  che  tutte  le  persone  clic  veglierà  ad 
liabitar  in  algun  de’  luoghi  de  c|uesta  Isola,  de  che  conditimi  e  stado  se 
siano,  assolte  siano  da  tutte  angario  reai  e  personal,  domente  le  stiano  et 
Inibiti  lì  per  cinque  anni  continui  e  compidi.w  Statuto  p.  84. 
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indigeni.  L’ isola  nel  1553  non  ha  che  6400  abitanti  ;  poi  nel 
1575  il  numero  decresce  lino  a  5006,  e  ancora  nel  1733  arriva 
appena  a  7000.  L’ affluenza  de’  forestieri,  slavi  quasi  tutti, 
aumenta  di  molto  soltanto  nel  secolo  decimo  ottavo  e  continua 
durante  i  primi  decenni  del  secolo  decimo  nono,  e  per  effetto 
di  queste  recenti  immigrazioni  la  popolazione  ascende  a  11. (XX) 
persone.  Di  ciò  fa  testimonianza  il  seguente  documento  (1) 
uscito  dagli  uffici  della  comunità  di  Cherso  nell’  anno  1806,  e 
da  me  trovato  nell’  archivio  degli  atti  antichi  della  luogote¬ 
nenza  dalmata  : 

,.Stendesi  1’  Isola  di  Cherso  in  lunghezza  per  novanta 
miglia  e  più  ed  ha  un’  area  geografica  di  350  circa  miglia 
italiane,  calcolate  a  60  al  grado.  La  sua  popolazione  in  massa 
in  questa  vastissima  estensione  ascende  a  circa  11.000.  Essa 
s’ applica  alla  Pesca,  alla  Pastorale,  all’Agricoltura  ed  alla 
Navigazione,  clic  porta  considerabili  prodotti  al  Regio  Erario. 
Se  dalla  popolazione  si  detraggono  le  Femmine,  gli  Ecclesia¬ 
stici,  li  Vecchi,  li  Stroppi,  li  Ciechi  e  li  Fanciulli,  non  che 
2000  e  piu  marinari,  impiegati  alla  navigazione,  si  riconoscerà 
che  è  tanto  ristretto  il  numero  de'  pastori  ed  agricoltori  (che 
pure  sono  marinari)  che  non  possono  supplire  alle  esigenze 
della  popolazione  in  generale.  E  per  questo  che  molti  della 
vicina  isola  di  Veglia,  dal  Litorale  Austriaco  e  dagli  scogli 
della  Dalmazia,  si  trasferiscono  annualmente  all’  isola  di  Cherso 
per  la  coltivazione  delle  terre.  Se  questi,  clic  pur  talvolta  non 
bastano,  non  portassero  all’  isola  un  tale  soccorso,  resterebbe 
una  metà  dei  terreni  coltivati,  incolti,  dopo  sparsi  tanti  tra¬ 
vagli  e  sudori.  Ora  se  da  questa  ristretta  popolazione  che 
abbisogna  di  altrui  soccorsi  si  leva  alcuno  per  servizio  militare 
risulta  un  danno  gravissimo  all’  isola  tutta." 

Nè  leggendo  questo  documento  si  potrà  obiettare  che 
questi  lavoratori  abbandonassero  provvisoriamente  la  loro 
patria,  che  la  terra  ha  bisogno  di  fatiche  diuturne  e  di  giovani 
forze,  alle  quali  era  molto  facile  1’  accasarsi  nell’  isola  nostra, 
mentre  le  ampie  distese  incolte  allettavano  i  nuovi  venuti  a 
rimanervi  non  solo,  ma  ad  invitare  altri  compaesani  a  trasfe¬ 
rirvisi. 


(1)  Atti  del  governo  francese  in  Dalmazia.  Doc.  ined. 
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Giusta  un  documento  (1)  dell’anno  appresso  (9  luglio  1807) 
la  città  di  Cherso  ed  alcuni  villaggi  avevano  la  seguente  po¬ 
polazione  : 

„Nota  delle  anime  esistenti  in  Cherso  :  Uomini  615  ;  Donne 
615  ;  Putti  atti  alla  Comunione  515  ;  Putte  atte  alla  Comunione 
475  ;  Putti  non  atti  alla  Comunione  265  ;  Putte  non  atte  alla 
Comunione  308;  Vedovi  50;  Vedove  160;  Uomini  forestieri  35; 
Donne  Forestiere  23.  In  tutto  3601  (2).  Nei  villaggi:  Caisole 
e  distretto  314  ;  Dragosici  151  ;  Lubenizze  e  distretto  300  ; 
San  Martino  in  Valle  125  e  7  frati  Terziari  in  quel  Convento; 
Orles  196;  Bucchieva  o  Vallon  98;  Vrana  60;  Belici  43;  San 
Zuanne  detto  Stivàn  89.“ 

Venezia  e  non  sappiamo  davvero  il  perchè,  mentre  avea 
permesso  che  stranieri  d’  ogni  risma  e  specie,  slavi  fuggiaschi 
c  poveri  si  annidassero  nelle  nostre  terre  italiane,  vietò  sol¬ 
tanto  e  con  ripetuti  decreti  (Consiglio  dei  Dieci,  21  aprile 
1473  ;  2  giugno  1474  ;  30  giugno  1518)  che  Frati  dell' Ordine  de 
Menori  de  Obseruantia ,  sì  Bosnesi  come  delle  altre  Parti  Superior 
possano  venir  o  star  ne  Ili  lochi  nostri  ouer  Monasteri  et  non  senza 
causa  et  fondamento ,  non  potendo  neanche  essere  nelle  Prouincie 
nostre  d' Istria ,  Dalmatia  et  Albania  Prouincial  Prior  o  Guardian 
de  alcun  Monasterio  che  non  sia  Veneto  o  cittadìn  delle  Terre  et 
lochi  della  Illustrissima  Signoria.  E  quando  il  consiglio  dei  dieci 
venne  a  conoscenza  che  uno  frate  Benedetto  Bencouich  et  alcuni 
altri  frati  Bossincsi ,  Crovati ,  et  di  quelle  Parte  Superior  non  solum 
sono  venuti  ad  habitar  nelle  Terre  et  lochi  di  Dalmazia,  ma  quod 
peius  est  hanno  i  gradi  principali  nelli  Monasteri j  antedetti  con 
decreto  dei  30  giugno  1518  ordinava  anche  al  conte  di  Cherso 
ed  Ossero  Francesco  Tiepolo  che  quelli  immediatamente  si 
espellessero  (3).  Così  avesse  vietato  la  calata  anche  a  quegli 
altri  !  Sarebbe  stato  un  bene  per  tutti  !  Però  bisogna  notare 
che,  imperante  San  Marco,  le  due  razze  andarono  a  gara  nel 
dimostrare  a  lui  una  devozione  schietta,  un  affetto  alle  volte 
commovente.  Nel  1476  il  popolo  chersino  si  dichiara  pronto 
vitam  suarn  prò  stata  nostro  ornai  p  e  riculo  obire  (4)  ;  nel  1651 


(1)  Archivio  della  Luogot.  Atti  del  governo  francese.  Doc.  ined. 

(2)  La  somma  non  è  esatta. 

(3)  Statuto  p.  109. 

(4)  Statuto  p.  154. 
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marzo)  la  comunità  ricorda  al  doge  d' aver  semita  la  Serenità 
Vostra  nell'  occasione  della  guerra  presente  di  250  huomini  daremo 
essendo  prontissima  di  fare  il  medesimo  per  l" avvenire  .  .  .  ripu¬ 
tandosi  fra  le  care  e  dilette  di  Vostra  Serenità  e  per  essere  anche 
tra  le  piu  affettuose  (1).  E  potrei  continuare  :  ma  a  clic  prò  ? 
Dirò  invece  che  oggidì  gli  Slavi  respingono  quella  secchia 
donde  si  sono  dissetati,  e  godono  della  guerra  non  bella  che  a 
noi  si  muove.  Ma  non  per  questo  i  reietti  hanno  mutato  divisa. 

(&***)•  Silvio  Mitis. 


/ 


(1)  Archivio  della  Luog.  Atti  del  Provveditore  generale  Girolamo 
Foscarini.  Doc.  ined. 


DALMATI  TRADUTTORI  NEL  MEDIO  EVO 


In  ogni  tempo  giova  rivolgere  1’  attenzione  sugli  uomini 
della  propria  terra  clic  meritatamente  si  acquistarono  una 
qualche  celebrità.  Ma  più  che  utile  è  necessario  che  ai  giovani 
venga  additato  il  loro  esempio  e  che  essi  a  quello  s’ inspirino, 
quando  tempi  calamitosi  affliggono  la  patria  e  il  bisogno  di 
rincorarsi  a  vicenda  per  tenere  forte  e  incrollabile  la  coscienza 
nazionale,  la  fiducia  nell’  avvenire,  sorga  imperioso  e  prepotente. 

Solo  simili  pensieri  mi  mossero  nel  mandare  alla  luce 
questi  pochi  e  fuggevoli  appunti.  Possa  altri  con  più  tempo 
ed  agio  occuparsene  maggiormente  e  continuarli. 


Parlando  di  traduzioni  dell’  età  di  mezzo  s’ intende  natu¬ 
ralmente  parlare  di  versioni  in  latino ,  1’  unica  lingua  delle 
opere  letterarie,  scientifiche  e  filosofiche  del  mondo  cristiano, 
nell’  Occidente.  E  gli  scritti  che  si  voltavano  in  latino  erano 
innanzi  tutto  greci,  arabi  od  ebraici.  Ora  però,  tenendo  conto 
delle  opere  originali,  prodotte  dalla  cultura  orientale,  dobbiamo 
un  po’  modificare  il  concetto  che  noi  abbiamo  dei  limiti  c  del- 
1’  estensione  del  medio  evo,  inteso  nel  comune  significato  della 
parola.  Mentre  per  noi,  ad  esempio  si  considera  come  una  data 
memorabile  e  —  sino  ad  un  certo  punto  —  decisiva  per  fissare 
il  principio  di  questa  èra,  la  caduta  dell’  Impero  d’  Occidente 
o,  meglio,  la  costituzione  di  un  primo  reame  romano-barbarico  ; 
per  1’  Oriente  questo  fatto  ha  una  ben  scarsa  importanza. 

L’  Oriente  s’  era  già  cominciato  a  costituire  in  un  mondo 
a  parte,  a  vivere  di  vita  propria  e  guardava  con  una  relativa 
indifferenza  le  vicissitudini  e  i  cangiamenti  di  governo  della 
vicina  Italia. 
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Politicamente  e  più  ancora  in  riguardo  allo  sviluppo  della 
cultura,  il  medio  evo  bizantino  comincia  ben  prima.  Comincia, 
come  bene  osserva  il  KRUMBACHER  ( Geschichte  der  bizantinischen 
Litteratur.  2a  ed.  Monaco,  1897  p.  2),  „col  principio  del  4°  se¬ 
colo  o,  volendo  una  data  più  precisa,  coll’  anno  324  colla 
salita  al  trono  imperiale  di  Costantino  il  Grande.  E  coll"  as¬ 
surgere  del  Cristianesimo  —  religione  di  stato  e  col  distacco 
della  parte  greco-orientale  dalla  parte  latino-occidentale  dello 
Stato,  che  s’  inaugura  la  nuova  epoca.  L’  ufficio  dei  traduttori 
fu  allora  quello  di  facilitare  lo  scambio  delle  idee  tra  le  due 
parti  e  quindi  specialmente  quello  di  communicare  alla  chiesa 
latina  il  contenuto  della  SS.  Scrittura,  le  tradizioni,  gli  atti 
e  gli  scritti  de’  Padri  greci  e  siriaci. 

Un  secondo  periodo  di  feconda  attività  per  i  traduttori 
furono  i  secoli  XII  e  XIII,  durante  i  quali  in  Spagna,  in 
Francia,  specialmente  nella  Provenza,  ed  in  Italia,  moltissime 
opere  di  filosofia,  matematica,  astronomia,  geografia  e  medicina, 
si  voltarono  in  latino  dal  greco,  dall’  arabo  e  dall"  ebraico.  „Ja- 
mais“  —  dice  lo  J ÒURDAIN  nelle  sue  Recherches  critiques  sur  Page 
et  /’  origine  des  traductions  latvtes  d' Aris  tote.  Paris,  Joubet,  1843 
p.  3:  —  „la  culture  des  Sciences  ne  fut  plus  cultivée;  jamais 
la  langue  latine  ne  s’  enrichit  d"  un  plus  grand  nombre  d’  ou- 
vrages  ;  jamais  1"  eruditimi  ne  fut  plus  en  honneur“.  E  a  questo 
movimento  che  si  deve  il  cosi  detto  primo  Rinascimento,  e 
che  preparò  quella  meravigliosa  fioritura  della  Scolastica  con 
Alberto  Magno,  S.  Tommaso  e  Dante. 

Un  terzo  periodo  infine  si  spiega  nel  secolo  XV,  e  ab¬ 
braccia  le  versioni  che  si  fecero  dagli  originali  Greci  col  ri¬ 
sorgere  degli  studi  de’  classici,  preludianti  la  età  fortunosa  del 
grande  Rinascimento  e  1"  evo  moderno. 

In  ciascuno  di  questi  tre  periodi,  nella  nobile  gara  lette¬ 
raria,  possiamo  noi  Dalmati  citare  un  campione  che  rappresenti 
la  nostra  provincia:  S.  Gerolamo  (IV-V  secolo),  Ermanno  (XI- X 11) 
e  Boezio  (XIV). 


SAN  GIROLAMO. 


Non  e  qui  il  luogo  di  parlare  d illusamente  di  questo 
Grande:  perchè  la  sua  figura,  se  non  in  tutti  i  particolari,  fu 
già  oggetto  di  studio  ed  è,  relativamente,  abbastanza  conosciuta. 
Basti  ricordare  che  gran  parte  della  sua  lunga  vita  (331-415), 
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la  spese  nello  studio  della  lingua  greca  e  della  ebraica  e  nel 
far  conoscere  o  dichiarare  a’  latini  le  opere  sacre  o  chiesastiche 
scritte  in  quella  lingua. 

Nel  379  passato  da  Antiochia  a  Costantinopoli  cominciò 
ad  occuparsi  di  proposito  della  lingua  e  letteratura  greca  e 
delle  traduzioni  degli  scritti  di  alcuni  Padri  greci.  Poi,  appli¬ 
catosi  allo  studio  dell'  ebraico,  iniziò  la  traduzione  dell’  antico 
Testamento  e  nel  390  scrisse  1’  opuscolo  :  „De  nominibus  Ple- 
braeorunr-'  (nelle  opere:  Tomo  III  p.  1-120)  e  quindi  il  „De 
situ  et  nominibus  locorum  hebraicorum“,  che  è  un  rifacimento 
in  lingua  latina  del  secondo  libro  dell’  opera  :  Il  spi.  tojv  totwuòv 
ovopdTtòv  t(I)V  sv  zfj  ffed  yp-rup-fl,  di  Eusebio  di  Cesarea. 

Nel  392  e  393  propose  vari  emendamenti  alla  versione 
latina  dei  settanta  c  finalmente  iniziò  una  nuova  traduzione  e 
spiegazione  di  tutto  il  Vecchio  Testamento,  proseguita,  ma  non 
compiuta,  a  intervalli,  sino  alla  sua  morte. 


ERMANNO. 


Di  una  certa  importanza  per  la  storia  letteraria  del 
medio  evo  è  il  viaggio  fatto  in  Ispagna,  nel  1141,  da  Pietro  il 
Venerabile,  benedettino,  abbate  di  Cluny.  Egli  aveva  in  animo 
di  visitare  le  abbazie  del  suo  ordine,  ma  in  pari  tempo  di  far 
conoscere  ai  Latini  la  religione  di  Maometto  e  degli  Arabi 
che,  allora,  dalla  Spagna  appunto,  cominciavano  a  diffondere 
la  loro  civiltà  intellettuale.  E  ciò  sopra  tutto  con  lo  scopo  di 
combattere  la  propaganda  mussulmana  e  le  influenze  perniciose 
per  la  fede  cristiana.  In  una  sua  lettera  a  S.  Bernardo  — 
riportata  per  intero  nel  tomo  CLXXXIX0  della  Patrologia  latina 
del  MlGNE  —  dice  (col.  649)  che  in  quest’  opera  fu  aiutato  da 
Roberto  Retinensc  e  da  „Hermanno  quoque  Dalmata,  acutissimi 
et  literati  ingenii  scholastico  :  quos  in  Hispania  circa  Hiberuin 
astrologise  arti  studentcs  inveni  eosque  ad  lime  faciendum  multo 
predo  conduxi  ....  “  E  in  altro  punto  (MlGNE,  ibid,  col.  671)  : 

„Contuli  ergo  me  ad  peritos  linguae  Arabica? . cis  ad 

transferendum  de  lingua  Arabica  in  Latinam  prcedicti  hominis 
|sc.  Mahumetis]  originem,  vitam,  doctrinam,  legemque  ipsam  quse 
Alchoran  vocatur,  tam  prece  quam  precio,  persuasi.  Et  ut 
translationi  fides  pienissima  non  deesset,  nec  quidquam  fraudo 
aliqua  nostrorum  notitiae  subtralii  posset,  Cbristianis  interpre- 
tibus  ctiam  Saracenum  adjunxi.  Christianorum  interpretum 
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nomina  Robcrtus  Kecenensis  (sic:  per  Retinensis),  Armanus 
Dalmata,  Petrus  Toletanus  ;  Saraceni  Maliumet  nomen  erat.“ 

Frutto  di  questa  attività  fu  la  versione  latina  del  Corano 
e  un  complesso  di  opuscoli  formanti  un  tutto,  che  apparve  alla 
luce  per  mezzo  della  stampa  per  la  prima  volta  a  Basilea,  nel 
1543,  edito  dal  BII3LIANDER,  col  titolo  :  Mahumetis  Saracenoriivi 
Pr it làpis  ejusquc  succe ssorum  vitce  ac  do c trina  ipscque  Alcoran  .... 
quce  ante  annos  CCCC  Petrus  Abbas  Clunacensis  ....  ex  Arabica 
lingua  in  Latinam  transferri  curavit.  I  trattati  pubblicati  sono  : 

1)  Una  lettera  di  Pietro  il  Venerabile  a  San  Bernardo 
(P-  1-2). 

2)  La  „ Sumrnula  brevis  contra  liaereses  et  sectam  Sarace- 
norum  sive  Ismaelitarum  (p.  3 — 6). 

3)  La  traduzione  del  Corano,  con  dedica  a  Pietro  il 
Venerabile  (p.  7 — 168). 

4)  La  „Doctrina  Mahumetis  summatim  comprehensa“ 
(p.  189—200). 

5)  ,.De  generatione  Mahumet  et  nutritura  ejus„  (pag. 

201—212). 

6)  „Chronica  mendosa  et  ridiculosa  Saracenorum  de  vita 
Mahumetis  et  successorum  ejus“  (p.  213 — 223). 

I  personaggi  summenzionati  concorsero  in  varia  misura 
al  lavoro  di  traduzione  ;  c,  precisamente,  dopo  la  lettera  dedi¬ 
catoria  di  Pietro  il  Venerabile  —  che,  come  dicemmo,  fu  pub¬ 
blicata  integralmente  dal  Migne,  mentre  qui  v’  ha  solo  un 
estratto  —  viene  la  „S  luminila  brevrs  contra  liaereses, “  che  è 
un  trattatello  scritto  originariamente  da  un  cristiano  in  lingua 
araba  e  tradotto  da  Pietro  di  Toledo  e  Pietro  di  Poitiers, 
segretario  dell'  abbate  di  Cluny.  La  versione  è  datata  nel  1143. 
(Cfr.  Revue  Thomistc.  lre  année,  Paris  1893,  pag.  332).  La 
seguente  traduzione  del  Corano  fu  fatta  da  Roberto  Retinense 
(ibid.  p.  336).  Essa  però  è  ancora  assai  inesatta  e  spesso 
oscura,  come  del  resto  doveva  aspettarsi  in  questi  primi  raggi 
(A.  (x.  H  OFF  AI  ANN  nella  „Allgemeine  Enciklopadie"  di  Erscli  e 
Gruber.  Il  sezione,  parte  6a  p.  258—259).  L’ HOFFAIANN  nel 
medesimo  articolo  soggiunge:  ,,In  der  epistola  dedicatoria  wird 
nur  Robert  s  gedacht,  alleili  es  ist  gar  kein  Grumi  vorhanden, 
die  I  hcilname  Hermann’  s  an  der  Arbòit  zu  bezweifeln“  e  il 
GLIUBICH  (Dizionario  biografico  degli  uomini  illustri  della  Dal¬ 
mazia.  Zara,  Battara,  1856,  p.  175)  ripetendo  le  parole  dello 
JOURDAIN  ( Rcchcrches ,  p.  104)  :  „egli  è  vero  che  la  lettera  dedi- 
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catoria  porta  il  nome  di  quest’  ultimo  (Roberto  di  Retina),  ma 
è  da  credersi  eziandio  che  il  nostro  Hermanno  vi  abbia  con¬ 
tribuito  di  molto. “  Però  dai  dati  che  abbiamo  non  possiamo 
trarre  vertin  argomento  nè  per  affermare  nè  per  negare  la 
partecipazione  di  Ermanno  a  questa  traduzione.  Invece  è 
certamente  da  attribuirsi  ad  Ermanno  la  versione  dei  tre 
trattati  :  „Doctrina  Malmmetis  summatim  comprehensa,“  ..De 
generatione  Maliumet  et  nutritura  ejus,“  „Chronica  mendosa  et 
ridiculosa  Saracenorum  de  vita  Mabumetis  et  successorum  ejus.“ 

Di  questo  Ermanno  Dalmata,  trovato  da  Pietro  di  Clunv 
nelle  vicinanze  dell’  Ebro  —  e  non  „in  un  luogo  che  i  mano¬ 
scritti  indicano  col  nome  di  Hiberum“  GLIUBICH,  ibid.  Cfr.  :  A. 
G.  Hoffmann,  ibid.  p.  259  nota  2a  :  liandscliriftlicher  Nacli- 
ricbten  zu  Folge  biess  sein  Anfenthaltsort  Hiberum  —  si  ha 
del  resto  anche  d’  altra  parte  qualche  notizia.  Egli  si  occupava 
di  studi  di  astronomia  ed  astrologia:  Astrologiae  arti  studens, 
e  di  questa  sua  attività  rimangono  testimonianze  nella  versione 
del  rifacimento  del  Planisferio  di  Tolomeo  fatto  da  Mas  lama 
al-Magriti,  compiuta  nel  1143  a  Tolosa  e  conservatasi  nel  cod. 
7577  anc.  fonds.  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  (JOURDAIN, 
ibid.  p.  103)  :  e  nella  versione  degli  otto  libri  introduttori  al- 
P  astrologia  di  Abu  Ma’sr  al-Balql,  la  quale  si  trova  nel  cod. 
4°  n°  363  della  Biblioteca  di  Erfurt  (SCHUM,  Cat.  p.  608)  ed 
ha  il  titolo  :  Hermani  secundi  translatio  ArIII  librorum  intro- 
ductorii  ab  Albumazar  in  astrologiam  scripti  Roberto  cuidarn 
dedicata.  Hermannus  secundus  è,  come  dimostrò  lo  Jourdain, 
il  nostro  e  1’  „un  certo  Roberto",  Roberto  di  Retines,  il  suo 
„illustris  socius". 

Questi  suoi  lavori  di  indole  astronomico-astrologica  de¬ 
vono  in  breve  avere  avuta  una  certa  diffusione,  perchè  son 
citati  anche  da  ALBERTO  MAGNO,  nello  Speculimi  astronomice  (cap. 
2,  in  opp.  T.  Y.  p.  657  col.  2)  :  „Sunt  prseterea  libri  necessari 
de  hac  parte  scientise  qui  per  viam  narrationis  et  demonstra- 
tionis  planispherij  imitantur,  ut  est  ille  ....  Hermani,  qui  sic 
incipit:  „Hermannus  Cliristi  pauperum". 

11  sig.  CLERVAL  ( Hermann  le  Dalmate.  Compte  rendu  du 
Congrès  scientifìque  international  des  Catholiques.  Paris  1891 
p.  168)  dimostrò  che  egli  è  V  autore  di  due  traduzioni  attri¬ 
buite  a  Ermanno  lo  zoppo  („contractus“)  e  cioè  dei  trattati 
„De  Mensura"  e  „De  Utilitatibus  Astrolabio  ;  e  forse  anche 
di  quella  dei  Canoni  di  Tolomeo. 

6  —  Rivista  dalmatica  voi.  n.  fase.  IV. 
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Ingomma,  senza  approvare  il  giudizio  un  po'  eccessivo  del 
medesimo  sig.  Clerval,  che  lo  chiama  ^iniziatore  principale 
del  volgarizzamento  della  scienza  e  filosofìa  araba“  possiamo 
degnamente  collocare  Ermanno  Dalmata  accanto  le  figure  ce¬ 
lebri  di  Gerardo  Cremonese,  Giovanni  Ispalense,  Domenico 
Gundissa-lvi  e  Michele  Scoto,  che  rappresentano  questo  grande 
movimento  intellettuale  del  secolo  XII  nelle  città  di  Toledo, 
Tolosa,  Leon  e  altri  centri  della  Spagna.  Che  poi  fosse  dal¬ 
mata,  non  mi  par  lecito  dubitare.  Perchè  tale  è  detto  nei  ma¬ 
noscritti  e  nelle  antiche  stampe  (anche  dal  FABRICIO  Bibliotheca 
latina  media;  et  infima  latinitatis ,  Patavii  1754;  T.  II  p.  238: 
Hermannus  Dalmata,  scriptor  chronici  Saracenorum)  ;  benché 
il  nome  possa  sembrare  esotico  e  il  WlLMANSTADT  —  non  so  con 
quale  fondamento  —  lo  dica  di  Nellingen,  „Nellingavensis“  ;  e 
ciò  nel  titolo  e  nella  lettera  di  prefazione,  al  libraio  Ottone 
di  Norimberga,  dell’  opera  :  Alb.  Wilmanstadius,  Mahumetis 
Abdallee  filii  thcologia  dialogo  explicata,  Hermanno  Nellinga- 
vense  interprete,  Norimberga  1543. 

BOEZIO. 

Boethius  Dalmata:  così  almeno  lo  appella  lo  JOURDAIN 
( Recherches ,  p.  57).  Questi  dopo  avere  stabilito  con  molte  au¬ 
torità  che  il  noto  BOEZIO  —  Anito  Manlio  Severino,  patrizio 
romano  contemporaneo  di  Cassiodoro  ed  autore  del  „dc  conso- 
latione  philosophÌ8e“  —  tradusse  dal  greco  solamente  alcuni 
trattati  di  logica,  crede  di  ravvisare  nel  „dalmata“  il  Boezio 
clic  avrebbe  fatto  le  traduzioni  della  Metafisica,  del  „de  Anima“ 
(usata  da  s.  Tommaso)  e  forse  quelle  della  Fisica  di  Aristo¬ 
tele  :  „Peut  ètre  ce  BoTce  n’est-il  autre  qu’un  certain  Boethius 
de  la  province  de  Dalmatie,  dont  parlcnt  Ics  historiens  de 
1  ordre  de  Saint-Dominique  :  Theologien  distingue,  philosophe 
consommé  et  profonde,  verse  dans  les  autres  branches  des 
connaissances  humaines,  il  écrivit,  dit  Antoine  de  Sienne,  sur 
les  traités  d  Aristote  de  Sensu  et  Sensato ,  de  Morte  et  Vita ,  de 
Sonino  et  Vigilia;  il  composa  aussi  un  ouvrage  de  Y  Etcrnité  du 
monde.  “ 

Pj  cita  questo  passo  dalla  Bibliotheca  Ordinis  Fratrum 
Praedìcatorum ,  Parisiis,  1585,  pag.  56,  la  quale  purtroppo  non 
mi  lu  dato  trovare.  Poi  segue:  „ Antoine  de  Sienne  et  Leandro 
Alberti  ne  mdiquent  pas  son  age.  Pio  et  Altamura  le  font 
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mourir  cn  1353,  mais  sans  donner  de  preuves  solides.“  —  E 
qui  cita  QUÉTIF  ET  ECIIARD  Scriptores  Ordinis  Praedicatorum 
recensiti ,  Lutetiae  Parisiorum,  1719,  Tomo  I,  pag.  640.  Ora 
l' analogo  passo  è  :  T.  Boethius  Dacus  nempe  ex  provincia 
ordinis  quae  Dacia  in  antiquis  ordinis  monumentis  appellatili* 
et  Daniam,  Sveciam,  Norvegiam  complectebatur,  laudatili*  a 
Leandro  fol.  153  et  a  Lusitano,  ab  utroque  omisso  quo  cla- 
ruerit  anno,  a  Pio  vero  et  ab  Altamura  refertur  ad  1353  : 
diciturque  seripsisse  super  Aristotelis  libros  de  sensu  et  sensato 
de  morte  et  vita,  de  sommo  et  vigilia.  Itein  de  seternitate 
mundi.  Quae  ubinam  serventur  nemo  asserit.  Milli  Yictorinam 
scrutanti  occurrit  cod.  733  fol.  par.  memb.  Summu  Boetii  Daci 
et  Petri  Dacl  nempe  rerum  logicarum,  sed  hi  non  videntur 
ordinis  ullius  regularis." 

Dunque  non  più  „dalmata“  ma  „dacico,“  cioè  dalle  pro- 
vincie  danesi  o  scandinave  ;  e  si  cita  un’  opera  sua  o  di  un 
omonimo,  esistente  nella  biblioteca  di  San  Vittore  —  ora  nella 
Nazionale  —  di  Parigi. 

Intorno  a  questo  Boezio  ho  consultato  le  principali  opere 
bibliografiche,  ma  con  scarso  frutto.  Il  FABRICIO  {Biblioteca  latina 
nudine  et  infimee  cctatisì  Patavii,  1754,  P.  I,  p,  251)  riporta  le 
stesse  notizie,  annovera  senz’  altro  la  „Summa  dialecticae“  fra 
le  opere  di  Boezio  e  vi  aggiunge:  „in  libros  Topicorum,  Ana- 
lyticorum  utrorumque  et  Elenchos  Sophisticos  Mss.  teste 
Sandero  p.  147  Biblioth.  Belgiae.“  —  Gli  autori  più  recenti, 
p.  es.  il  CHEVALIER  ( Repertcire  des  sonrces  historiques  dii  Moyen 
àgc.  Biobibliograpliic),  si  riportano  ai  suddetti  Quctif-Echard 
ed  al  Fabricio. 


Fortunatamente,  facendo  alcune  ricerche  nella  biblioteca 
Vaticana  trovai  nel  codice  latino  n.o  4883  —  alto  0‘332m, 
largo  0-246m  ;  in  scrittura  gotica,  con  iniziali  rozzamente  colo¬ 
rate  in  rosso  e  azzurro  ;  in  calce  al  fol.  1,  di  mano  antica,  la 
data  14  decembre  1412  —  dal  fol.  1  r  al  fol.  30  v  le  „rationes 
super  libros  priorum  Aristotelis”  con  alla  fine  (fol.  30  v. 
col.  2)  in  caratteri  quasi  illeggibili  perchè  raschiati:  ^mastro 
ho  ...  io  de  dac.“  —  Seguono  da  fol.  31  r  a  fol.  56  v,  le 
„rationes  librorum  posteriorum“  :  ma  senza  indicazione  del- 
l’ autore.  Sono  indubbiamente  questi  due  trattati  i  commenti 
,.in  libros  Analyticorum  utrorumque”'  citati  dal  Sander  e  dal 
Fabricio.  Dopo  la  „Summa  libri  topicorum  Aristotelis,  quam 
l'ecit  Elyas,“  la  quale  occupa  i  foli.  56  r  —  86  r,  e  tre  facce 
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bianche  (86  v,  87  r  -4-  v)  v’  hanno  infine,  da  fol.  87  r  a  fui. 
.105)  v,  le  „Quaestiones  Boetii  de  Datia  super  libro»  topicorum 
Aristotelis,“  A  tali  ,,questiones“  è  preposto  un  prologo,  dal 
quale  si  rileva  che  Boezio  commentò  o  aveva  in  animo  di  com¬ 
mentare  tutte  le  opere  di  Aristotele.  Dice  infatti  che,  come 
gli  „honorandi  viri  videlicet  patrcs  nostri  primi  philosophantes, 
nos  etiam  ordinem  sequentes  primo  loycam,  secundum  moralem 
philosophyam,  tertio  naturalem,  quarto  metaphysicam,  quinto 
mathematicam,  sexto  scientiam  divinam  ad  communem  profectum 
studentium  exponemus.“ 

Con  ciò,  pur  senza  aver  risolto  decisamente  la  questione, 
credo  che  sia  gittata  una  certa  luce  sui  problemi  riguardanti 
la  sua  età,  le  opere,  la  patria  e  la  relazione  con  altri  Boezii. 
Infatti,  riassumendo,  possiamo  tenere  per  certo  che  : 

1°  Boethius  de  Datia,  domenicano,  è  vissuto  nel  XIY 
secolo  (intorno  al  1353  e  probabilmente  non  più  tardi  del  1412, 
data  del  ms.  romano). 

2°  Eccetto  1’  opera  sull'  eternità  del  mondo,  di  cui  vedemmo 
il  titolo,  la  sua  attività  si  spiegò  specialmente,  come  usava 
allora,  nello  esporre  c  nel  commentare  le  dottrine  di  Aristotele, 
in  qualità  di  rnagister  (,, mastro “),  nelle  scuole  conventuali.  Ci 
rimangono  i  suoi  commenti  sugli  Analitici,  Topici  ed  Elenchi 
sofistici  (Ms.  del  fondo  S.  Vittore,  n.o  733  in  fol.  —  Ms.  citato 
dal  SàNDER  Bill.  Belg.  — •  e,  meno  gli  Ele?ichi  sofistici ,  Ms.  Vat. 
n.o  4883)  ;  Antonio  da  Siena  cita  quelli  sui  Parva  Naturalia 
(De  scnsu  et  sensato;  de  morte  et  vita;  de  sonino  et  vigilia). 

3°  Egli  è  detto  ,,de  Dacia"  o  „de  Datia.“ 

A  quale  provincia  si  allude  con  questo  nome?  —  Alla 
Dacia  propriamente  detta?  0,  come  vuole  l’Echart,  alla  „Da- 
nia“  ;  scrivendosi  Dacia  per  Dania,  secondo  la  consuetudine 
dei  dotti  del  XIII  e  XIV  secolo,  che  amavano  battezzare  con 
nomi  latini  dell  antichità  i  popoli  barbarici  del  medio  evo,  per 
cui  chiamarono  Teucri  i  Turchi?  —  0,  finalmente,  alla  Dal¬ 
mazia? 


Coi  dati  che  abbiamo  non  possiamo  rispondere  a  queste 
domande.  Se  volendolo  nostro  comprovinciale,  seguiamo  lo 
Jourdain,  è  lecito  chiedere  su  quale  autorità  egli  basò  il  suo 
asserto.  Ritenne  semplicemente  ..Datia“  come  una  strana  e 
forte  abbreviatura  di  „Dalmatia“?  oppure  c  è  qualche  accenno 
nella  Bibliotheca  ordiuis  Fratrum  Praedicatoruvi,  pubblicata  a 
Parigi  nel  1585  ? 
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4°  Ad  ogni  modo  non  è  da  identificarsi  questo  Boezio 
interpretatore  e  commentatore,  col  Boezio  traduttore  del  „de 
Anima, “  conosciuto  da  s.  Tommaso  d’ Aquino. 

Venezia ,  agosto  ’gg. 

Albino  Nagy. 

In  aggiunta  ai  cenni  su  Boezio  de  Datia  «avrei  ora  da  communi- 
care  qualche  notizia  intorno  ad  un  manoscritto  clic  ho  esaminato  questi 
giorni  alla  R.  Biblioteca  Nazionale  Vittorio  Emanuele  di  Roma.  Si  tratta 
del  codice  n.o  1410  (sessoriano  145),  che  fu  già  della  biblioteca  di  Santa 
Croce,  il  quale  contiene  nelle  prime  44  carte  un  trattato  mutilo  in  prin- 
cipio,  diviso  in  sci  libri,  intitolato  „liber  philosophye  boetii“.  Lo  stesso 
trattato  completo  si  trova  anche  alla  Laurenziana  di  Firenze  —  col  titolo  : 
„liber  generalis  philosophie  bolciiw  — ,  alla  Marciana  di  Venezia:  „liber 
philosophye  boetisw  (Valentinelli,  t.  IV  p.  91),  e  forse  altrove.  —  Non 
è  certo  del  Boezio  romano.  Esso  costituisce  una  enciclopedia  delle  idee 
religiose,  filosofiche  e  naturali  del  secolo  XIII.  Vi  si  cita  1’  Algorismo  (di 
Muhammad  ben  Musa),  le  tavole  Toletane,  Averroe  Eeber,  Algazel, 
Costantino  Africano  ecc. 

Il  sig.  Enrico  Narducci,  che  parlò  di  questo  codice  in  una  Nota 
alla  R.  Accademia  dei  Lincei  (Voi.  Vili,  serie  3a  Transunti,  1884),  ri¬ 
tiene  questo  trattato  come  opera  dell’  astronomo  Bartolomeo  di  Parma. 
Ma  io  non  esiterei  ad  annoverarlo  tra  i  lavori  del  nostro,  per  la  concor¬ 
danza  del  nome,  delle  idee  e  della  professione  dell’  autore,  che  ne’  due 
ultimi  capitoli  (foli.  43  e  44)  intitolati  :  ,,de  disciplina  et  magistro  eli- 
gcndou  ;  „de  modo  et  ordine  adiscendi  scientiam“,  si  rivela  essere  stato 
un  insegnante. 

Se  la  è  cosi,  bisognerebbe  far  risalire  1’  epoca,  in  cui  visse  il  nostro, 
verso  la  seconda  metà  e  la  fine  del  secolo  XIII,  perchè  il  manoscritto  di 
cui  si  tratta  è  dell’  anno  1298,  o  giù  di  li.  Allora  si  potrebbe  accettare 
1’  «anno  1353,  indicato  nel  libro  dello  Jourdain,  come  data  della  sua  morte. 


Roma ,  ottobre.  '99. 


Albino  Nagy. 


LA  CONDANNA 


BRAMA. 

Persone:  CLAUDIO  SILVESTRI, 

BICE  | 

LUCIA  >  figli, 

PAOLO  j 

ERNESTO,  amante  di  Bice, 

DOTTOR  BASSI, 

UNA  DOMESTICA. 

ATTO  UNICO.  —  SCENA  PRIMA. 

BICE  e  LUCIA. 

Inverno.  Sera.  Il  caminetto  arde.  Il  lume  a  petrolio  è  acceso.  Lucia, 
pallidissima,  avvolta  in  uno  scialle  oscuro,  onde  emergono  le  bianchezze 
del  volto  c  de  le  mani,  riposa  sopra  una  poltrona.  Bice  lavora  intorno  a 
un  suo  ricamo.  S’ode  venir  di  lontano,  da  l’alto,  il  suono  lento  e  grave 
di  un  armonium  che  eseguisce  musica  sacra.  Lucia  a  quando  a  quando  ò 
scossa  da  la  tosse.  E  a  quando  a  quando  rumoreggia  il  tuono  e  scroscia 
la  pioggia. 

LUCIA  —  Toglimi  il  lume  d’ innanzi,  ti  prego  :  mi  bruciano 
gli  occhi,  troppo. 

BICE  (si  leva ,  eseguisce  e  torna  al  lavoro )  —  Se  tu  andassi 
a  letto,  Lucia? 

LUCIA  —  Oh  no,  no,  stassera  no  . . .  Vorrei  attendere  il  dot¬ 
tore,  in  piedi  ;  è  tanto  buono,  vedi,  clic  quando  mi  sento 
meglio  ne  ho  piacere  per  lui:  la  sua  faccia  s’illumina 
tutta  per  un  tenero  sorriso  clic  gli  nasce  da  la  bocca  .  .  . 
Ed  è  proprio  lui  clic  mi  ha  guarita,  Bice;  (con  gaiezza , 
mentre  Bice  ha  lenti  gesti  di  scoraggiamento')  tosse,  non 
ne  ho  quasi  più  ;  sono  un  po’  stanca,  un  po’  debole, 
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BICE 


LUCIA 


BICE 

LUCIA 


BICE 

LUCIA 

BICE 

LUCIA 

BICE 


si  sa  ;  ma  tutte  le  convalescenze  sono  così .  .  .  poi,  a 
poco  a  poco,  viene  la  forza,  il  vigore,  il  bel  colorito  . . . 
Oh,  questa  primavera,  come  ci  divertiremo  !  Pensa  :  tu, 
maritata;  io,  guarita;  Paolo,  finalmente  contento.... 
(\ interrompendo  e  comrnovendosi ,  subito )  Babbo,  poverino, 
non  verrà  con  noi ....  sempre  lassù,  solo,  a  suonare  la 
sua  musica  triste,  senza  un  sorriso,  mai,  senza  una 
carezza,  mai . . .  poverino  . . .  poverino  . . . 

( con  affetto)  —  Lucia,  Lucia,  non  devi  agitarti  così  ; 
te  1’  ha  raccomandato  anche  il  dottor  Bassi,  lo  sai 
{cambiando  tòno,  con  un  po'  di  asprezza  ne  la  voce )  Babbo 
è  felice.  Egli  non  ha  dolori  di  sorta,  non  ha  alcun 
pensiero  che  gli  possa  far  male,  ormai ...  E  tranquillo, 
fra  i  suoi  libri  di  chiesa  e  la  sua  musica  sacra.  Ci 
divertiremo  da  per  noi,  vedrai  :  solo  che  tu  sia  guarita, 
Lucia,  solo  che  tu  sia  guarita  .... 

{con  slancio )  —  Oh,  si,  si,  guarirò,  guarirò  presto  ! 
Andremo  insieme  fuori,  come  prima,  attraverso  i  campi, 
a  correre  sotto  il  sole,  a  far  sorridere  Paolo  . .  . . 
{tristemente  e  piano,  come  confidandosi)  La  musica  che  fa 
babbo  di  sopra,  vedi,  è  quella  che  ci  rattrista  tutti, 
che  ci  schiaccia,  che  ci  opprime . . .  Viene  da  l’ alto, 
lenta,  grave,  e  ci  cade  sopra  come  una  nuvola,  come  una 
oscurità ...  Si,  si,  lo  sento  :  senza  di  essa,  credi,  io  sarei 
sana,  tu  saresti  felice  con  Ernesto,  Paolo  avrebbe  un 
po’  di  gioia  nel  cuore,  negli  occhi,  sulla  fronte  .... 

—  Non  esagerare,  Lucia .... 

{con  piu  forza )  —  No,  no,  non  esagero,  è  cosi  !...  {ha 
un  assalto  di  tosse )  Vedi,  mi  riprende,  quando  penso  a 
ciò.  ( Riposa ,  poi  con  un  filo  di  voce)  Mi  piacciono,  sai,  le 
canzonette  allegre,  che  cantano,  la  domenica,  fuori 
porta  ...  e  in  torno  v’  ha  un  cerchio  di  gente  che  ascolta, 
ride,  batte  le  mani ...  e  poi  cominciano  a  ballare  .  .  . 
e  c’  è  sole,  vino,  fiori,  canti,  risate  .  .  .  tutto  ciò  eli’  è 
buono,  tutto  ciò  che  fa  bene  ...  Ci  divertiremo,  Bice, 
è  vero  ?  è  vero  ?... 

{con  ira  impressa)  —  Ma  si,  si,  te  1’  ho  detto  ! 
{premurosamente)  —  Che  hai  ? 

{c.  s.)  —  Parli  troppo. 

{c.  s.)  —  Ti  dà  noia,  forse?  . .  . 

{aspra)  —  Si. 
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LUCIA  (assai  umilmente )  —  Perdonami ....  perdonami  .  .  . 

(PAUSA). 

i 

BICE  (andandole  vicino,  accarezzandola)  —  E  per  te,  sai, 

Lucia,  è  per  te.  Ti  affatichi  troppo,  ti  stanchi  troppo, 
e  la  tosse  ti  riprende.  Devi  dare  ascolto  a  me,  al 
dottore  !  Quando  sarai  guarita,  oh,  allora  sarà  diverso  : 
andremo  a  passeggio,  fuori  porta,  per  i  campi,  fra  i 
canti  che  ti  piacciono,  sotto  il  sole  che  ti  farà  bene  .  .  . 

LUCIA  (con  entusiasmo)  —  Oh,  il  sole,  Bice  !  Tu  non  sai 

quanto  1’  amo.  Io  penso  sempre  a  lui.  Io  sogno  di  lui. 
E  nel  sonno  mi  sembra  eh’  egli  mi  riscaldi,  che  per 
potestà  de’  suoi  raggi  uno  strano  calore  mi  circoli  ne 
le  vene.  L’ombra  mi  fa  paura.  Il  freddo  mi  atterrisce  : 
par  di  essere  sotto  la  terra  umida,  par  di  essere  sepolti, 
ne  la  mota  vischiosa  e  tenace...  Ma  nel  buon  sole  è 
la  vita,  è  la  salute,  è  la  speranza!  Ed  io  aspetto  la 
primavera,  sai,  poi  che  il  Sole  è  il  mio  fidanzato  .  .  . 
più  bello  di  Ernesto  tuo  .  .  .  (cambiando  tòno)  Ernesto, 
perchè  non  viene  da  tanti  giorni? 

BICE  (oscurandosi)  —  Verrà. 

LUCIA  —  Quando  verrà  ? 

BICE  (c .  s.)  —  Stassera. 

LUCIA  ( levando  il  viso  a  guardarla ,  astutamente)  —  Sei  con¬ 

tenta?  ( Subito ,  con  forza )  Perchè  piangi?  Perchè  piangi? 

BICE  (nascondendo)  —  Io?  No,  no... 

LUCIA  —  Perchè  piangi?  Perchè  piangi?  Dimmelo,  dim¬ 
melo  . . .  (cercando  indovinare)  —  Ah  !  Sto  molto  male  io  ? 

BICE  (subito)  —  No,  no,  non  creder  ciò,  non  pensar  questo... 

LUCIA  (c.  s.)  —  Ernesto?  Ernesto  non  verrà? 

BICE  —  Ma  si,  verrà,  te  Y  ho  detto,  non  agitarti  Così . . . 

Piango  perchè  non  vuoi  startene  tranquilla,  non  ci 
vuoi  ascoltare,  e  ti  riprenderà  la  tosse,  ti  ammalerai 
come  prima  . .  . 

LUCIA  (teneramente)  —  Perdonami,  perdonami  ...  tu  sci  la 
mia  buona  sorella,  la  mia  bella  mammina  cara ...  ti 
ascolterò,  ecco...  starò  così,  quieta...  riposerò,  ripo¬ 
serò,  vedi,  così . .  .  Dammi  un  bacio,  Bice  .  . .  (posa  la 
testa  su  i  guanciali.  Bice  riprende  il  lavoro.  Armonium 
lontano ,  grave  da  /’  alto.  Pausa). 
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SCENA  SECONDA. 

DETTE  c  DOMESTICA. 

DOM.  (< entrando  da  destra  e  togliendosi  lo  sciale  bagnato). 

—  Eccolo. 

BICE  ( sussultando )  —  Chi? 

DOM.  ( arrogantemente )  —  E  chi  ha  da  essere  ?  Il  dottore. 

(Via  a  sinistra). 

SCENA  TERZA. 

BICE,  LUCIA,  BASSI. 

BASSI  (correndo  incontro  a  Bice  che  s' è  levata )  —  Buona 
sera.  Paolo  c’  è  ? 

BICE  —  Non  ancóra. 

BASSI  ( vedendo  Lucia ,  che  sorride )  —  Taccia,  taccia!  ( A 
Lucia )  Ma  brava,  ma  benone  !  La  mia  cara  malata  ne 
i‘a  una  de  le  sue  tutti  i  giorni  !...  In  barba  al  medico  !... 
in  barba  alla  scienza  !... 

LUCIA  ( come  implorando)  —  Dottore - dottore _ 

BASSI  —  Il  quale  medico  e  la  quale  scienza  hanno  detto 
che  bisognava  andar  a  letto  prestissimo,  non  abusare 
de  le  proprie  forze,  non  esporsi  a  ricadute ...  E  vero, 
signorina  Bice  ? 

BICE  —  Glielo  ho  detto  aneli’  io,  poco  fa  . . . 

LUCIA  (c.  s.)  —  Per  una  volta  sola,  dottore . . .  per  una 

volta  sola . . . 

BASSI  ( dandole  la  mano)  —  Ali,  cattiva  malata,  cattiva 
malata!  (Accorgendosi  al  tocco  de  la  mano)  Vede?  Ha 
un  po’  di  febbre? 

LUCIA  (con  subita  tristezza)  —  Di  nuovo?  Di  nuovo,  la 
febbre. 

BASSI  —  Ma  certo.  Per  cagion  de  la  debolezza.  Il  primo 
giorno  che  abbandona  il  letto,  La  trovo  a  quest;  ora 
in  piedi  !  Via,  non  è  ben  fatto  !...  Con  questo  tempo 
orribile,  poi!... 

LUCIA  —  Non  s’ inquieti,  La  prego  . . . 

BASSI  —  E  per  Lei  che  mi  inquieto,  per  la  sua  salute  che 

mi  sta  a  cuore. 

(come  confessando )  —  Pensavo ....  che  le  avrebbe 
fatto  piacere.... 
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BASSI  —  Sicuro  che  mi  farà  piacere;  ma  ora  no;  con  la 

buona  stagione,  quando  ci  sarà  un  po’  di  sole,  un  po’ 
di  sole  sopra  questo  mondaccio .... 

LUCIA  ( interrompendo )  —  Si,  ha  ragione,  ha  ragione;  col 

sole  ;  col  buon  sole  caldo  ;  non  s’  arrabbi  più . . .  Bice, 
mi  aiuti? 

BICE  ( accorre  a  sollevarla  e  sorreggerla). 

BASSI  —  Benissimo.  Cosi.  Si  metta  a  letto,  sùbito.  Io 

aspetterò  qui,  vicino  al  fuoco,  poi  verrò  a  tenerle  un 
po’  di  compagnia.  Va  bene?...  Faccia  piano,  piano... 

LUCIA  ( affidata  al  braccio  di  Bice )  —  Grazie. 

BASSI  ( seguitandole )  —  E  che  il  letto  sia  riscaldato  . . . 

LUCIA  (c.  s.  volgendosi)  —  Grazie,  dottore  . . .  grazie  . . . 

{mentre  le  due  escono ,  P  armonium  riprende  a  suonare, 
gravemente,  accompagnadole) . 

BASSI  ( prende  un  giornale  di  sul  tavolo  e  siede  vicino  al  ca¬ 

minetto.  Poi  ascolta ,  corre  a  la  porta  di  destra  e  chiama  :) 
—  Paolo  ? 


SCENA  QUARTA. 

BASSI  c  ERNESTO. 

ERNESTO  {entrando')  —  No.  Sono  io. 

BASSI  ( quasi  sgarbatamente ,  ritornando  al  suo  posto .  a  lèggere) 

Ah,  è  Lei.  Buona /sera. 

ERNESTO  (fìngendo  di  non  accorgersi  della  sgarberia)  —  Buona 
sera.  La  sua  malata  come  sta  ? 

BASSI  {senza  alzare  il  capo,  sottolineando)  —  Quale  de  le 
due  ? 

ERNESTO  —  Come  due?  Dico  di  Lucia,  poverina... 

BASSI  —  A  quella  il  buon  Dio,  eli’  è  il  padre  di  tutti,  o 
la  Natura,  di'  è  la  mamma  universale,  daranno  pace 
eterna,  presto.  E  condannata.  Ma  ve  n’  ha  un’  altra, 
eli’  è  grave,  pure  . . . 

ERNESTO  {fìngendo)  —  Da  vero?  Chi? 

BASSI  ( alzandosi ,  agitato)  —  Bice. 

ERNESTO  {c.  s.)  —  Oh,  poveretta!  E  cos’ila? 

BASSI  ( piantandogli  gli  occhi  in  faccia)  —  Ha  . . .  ha  . . .  ha 

un  quid  su  lo  stomaco,  vede,  che  non  le  va  nè  su  nò 
giù.  Ecco  la  diagnosi.  Ha  capito? 
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ERNESTO  —  Veramente  no. 

BASSI  —  No?  ( cambiando  tono)  Senta:  non  giuochi  di  astuzia 
con  me,  perchè  davvero  davvero  che  un  minchione  non 

10  sono  mai  stato  e,  tempo  permettendo,  non  lo  sarò 
mai.  Dunque  :  mettiamo  le  cose  a  posto,  le  carte  in 
tavola,  come  si  dice  . . . 

ERNESTO  ( scherzando )  —  Mettiamole  pure,  mettiamole  pure  .. . 

BASSI  ( interrompendo )  —  No,  sa;  non  scherzo.  Lei  non  mi 
comprende  :  non  scherzo  affatto.  Io,  qua  dentro,  sono 

11  medico  e  cerco  di  curare  e,  se  posso,  guarire,  le 
malattie  dell’  animo,  come  quelle  del  corpo.  Ecco  il 
busillis.  Or  dunque  Ella  sa  che  Bice  da  gran  tempo 
soffre  moralmente  . . .  ( significantemente )  Io  non  voglio 
sapere  fino  a  qual  punto  siano  arrivate  le  loro  rela¬ 
zioni...  L’onore  de  la  famiglia  non  è  affidato  a  me... 
c’  è  Paolo,  e  ci  penserà  lui,  dacché  quel  disgraziato 
lassù  non  è  più  il  capo  famiglia,  ma  ritorna  ad  essere 
un  bambino...  Dunque,  dicevo...  (; rapidamente ,  sfogan¬ 
dosi)  ah  sì,  dicevo  die  far  soffrire  una  povera  ragazza 
in  codesto  modo  non  è  poi  mica  una  bella  azione,  sa  ! 

ERNESTO  ( risentito ,  levando  la  voce )  —  Come  sarebbe  a  dire, 
signor  Bassi  ?  ! 

BASSI  ( fermandosi  a  guardarlo')  —  Scusi,  ma  sembra  clic 

non  ci  intendiamo,  di  nuovo  ...  Il  pane,  Lei,  come  lo 
chiama  ?  Pane,  è  vero  ?  E  il  vino,  come  lo  chiama  ? 
Vino,  no  ?  E  pretenderà  che  le  birbonate  io  le  chiami 
diversamente  e  non  birbonate  ? 

ERNESTO  ( andandogli  contro)  —  Ella  mi  renderà  conto  di  co- 
desto  suo  modo  di  parlare,  poco  pulito  e  indecoroso  ! 

BASSI  —  E  patatràc  !  Ci  siamo.  Sfida  ;  padrini  ;  duello  ; 
graffiature  ;  cuciture  ;  stretta  di  mano  ;  —  c  1’  onore  è 
salvo.  Benone!  Scusi:  l’onore  di  chi?  Mio?  Non  l’ho 
mai  macchiato  e,  tempo  permettendo,  mai  lo  macchierò. 
Suo  ?  Ma  chi  mi  garantisce  che,  quando  Ella  abbia 
sguainato  contro  di  me  la  durlindana,  1’  onor  suo  non 
resti  nel  fodero,  anzicchè  brillare  in  punta  di  lama?  , . . 
Bambinate,  bambinate,  codeste!...  Creda,  creda,  non 
è  nè  il  suo  nè  il  mio  onore  che  corrano  pericolo  :  è 
l’onore  di  questa  famiglia  che  convien  proteggere  e, 
ove  sia  possibile  ancóra,  salvare... 
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ERNESTO  ( interrompendo )  —  Ma  se  questa  gente  non  ne  ha 
mai  avuto  ! 

LASSI  ( scattando )  —  Ah  !  (. Frenandosi ,  poi  che  s' ode  /’  armo¬ 

nium,  e  accennando')  Dieci  anni  or  sono,  quel  disgraziato 
eh’  è  solitario  quassù  con  la  sua  musica  triste,  si  mangia 
la  sostanza  di  due  minorenni,  affidata  a  la  sua  cura. 
Duecentomila  franchi,  fra  giuoco  e  donne  !  Il  fatto 
viene  a  pubblica  conoscenza.  Son  cose  che  non  si  na¬ 
scondono;  e  poi  il  danaro  è  il  rivelatore  per  eccellenza. 
La  giustizia  comincia  a  occuparsene.  Si  parla  di  reso¬ 
conto,  di  procuratore  del  Re,  di  arresto ...  Un  giorno, 
Claudio  Silvestri  deposita  al  tribunale  duecentomila 
franchi,  più  le  rendite  di  sette  anni  di  sua  ammini¬ 
strazione  !...  ( cambiando  tòno ,  piano)  Erano  i  gioielli 
de  la  moglie,  la  dote  de  le  figliole,  l’ avvenire  del 
maschio,  di  Paolo,  ( commovendosi )  i  desideri,  i  sogni, 
le  speranze  domestiche,  era  il  sangue  de  la  famiglia, 
capisce?,  il  sangue  di  questa  famiglia  clic  veniva  raccolto 
fino  T  ultima  goccia,  clic  fin  l’ ultima  goccia  veniva 
spremuto,  succhiato.  Capisce?  Questa  volta  si  che 
l’onore  de  la  famiglia  era  salvo!  Il  sagrifizio  di  tutti 
aveva  cancellato  la  vergogna  di  uno.  Ma  la  voce  pub¬ 
blica  non  ebbe  pietà  :  Claudio  Silvestri . . .  eccovelo  :  la 
sua  mente  è  perduta:  egli  suona  e  non  sa  altro:  c  la 
musica  del  dolore  invade  la  casa  de  la  povertà.  I  figli 
portano  il  lutto  per  la  madre,  ancora.  Restarono  essi, 
soli,  di  contro  a  la  società  coalizzata  in  loro  danno . . . 
E  Bice  fu  a  i  due  minori  madre  affettuosa.  E  Lucia 
muore.  E  Paolo  spera,  vive  nel  sogno  ambizioso  di 
riabilitare  il  nome  de  la  famiglia,  col  suo  lavoro,  con 
la  sua  onestà...  Ha  capito? 

ERNESTO  (secco)  —  Perfettamente.  Ciò  non  toglie  eli’  Ella  mi 
dovrà  delle  scuse. 

BASSI  (< bonariamente ,  andandogli  vicino)  —  Si,  senta,  gliele 

faccio,  gliele  faccio  di  tutto  cuore . . . 

ERNESTO  (presto)  —  Le  accetto. 

BASSI  —  Sta  bene,  sta  bene.  Soltanto,  venga  qua,  mi  parli 
franco,  da  amico!...  Creda  che  costoro  meritano  tutto 
il  rispetto,  perchè  sono  stati  colpiti  atrocemente  da  la 
sventura  ed  hanno  voluto  <■  saputo  opporle  un  atto  di 
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grande  abnegazione.  Paolo,  vede,  è  il  iior  de  i  galan¬ 
tuomini.  Vive  nel  suo  nobilissimo  sogno  di  riabilita¬ 
zione.  E  se  questa  sera  egli  venisse  eletto,  come  spero, 
a  far  parte  della  Pubblica  Beneficenza,  il  suo  nome 
comincerebbe  a  detergersi  anche  coram  populo  . . .  Lucia, 
glielo  ho  detto,  muore.  Muore,  poveretta!  Ed  era  la 
gioia  di  Paolo.  Bice  è  un  angelo  di  bontà  e  di  rasse¬ 
gnazione,  è  vero?...  Orbene,  dica  Lei,  lo  dica  franca¬ 
mente,  da  amico  :  clic  pensa  di  farne  ? 

ERNESTO  ( seccato )  —  Ma,  scusi,  di  che? 

BASSI  —  Come,  di  che? 

ERNESTO  (c.  s.)  —  Ma  si,  di  che.  Lei  mi  discorre  da  mezza 
ora,  mi  fa  dei  panegirici,  de  la  morale,  de  le  apoteosi, 
del  sentimento,  de  le  sgarberie,  anche,  ed  io  non  so 
che  cosa  voglia  conchiudere  !...  Parli  un  po’  franco 
Lei,  perbacco!  Dica:  in  che  cosa  posso  servirla? 


SCENA  QUINTA. 

DETTI  e  BICE. 

(BICE,  entrando,  ode  le  ultime  parole .  Si  ferma  nel  fondo 
ad  ascoltare.  Il  suo  volto,  pallidissimo ,  esprime  la  tensione 
de  P  animo). 

» 

BASSI  ( risolutamente )  —  A  le  corte  :  quando  pensa  di 

sposarla  ? 

ERNESTO  —  Sposare  chi? 

BASSI  —  Bice. 

ERNESTO  .  (scoppiando  a  ridere')  Ah  !  è  ciò  che  Lei  intendeva  ?  ! 
E  Lei  crede  che  la  si  sposi,  una  Silvestri  ? 

BASSI  ( violentemente )  —  Ma  che  ci  viene  a  fare  in  questa 

casa,  allora  ?  ! 

ERNESTO  ( assai  maliziosamente)  —  E  Lei  ?... 

BASSI  ( con  un  urlo)  —  Io  ?  Io  ?  Ah,  miserabile  canaglia  ! 

BICE  ( intermettendosi )  —  Si  fermi,  Bassi.  (. A  Ernesto  riso¬ 

lutamente)  Vi  caccio.  Uscite  ! 

ERNESTO  (sobbalza  e  poi  prende  il  cappello  e  s' avvia,  decisamente. 
Ma  su  la  soglia  s' incontra  in  Paolo  che  I  arresta). 
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SCENA  SESTA. 

DETTI  e  PAOLO. 

(PAOLO:  abiti  scomposti,  bagnati ;  cappello  intesta ;  palli¬ 
dissimo;  occhi  come  inerti,  sbarrati). 

(S' ode  P  armonium,  lento  e  grave  da  l'  alto). 

PAOLO  ( Girando  lo  sguardo  con  fare  inebetito).  —  Clio  c'è? 

BASSI  ì  ( correndogli  in  contro)  —  Paolo?  Stai  male?  Cos’hai? 

BICE  J  Cos’  hai  ? 

PAOLO  (c.  s.)  —  Io?  No.  ( Sorridendo  stranamente)  No;  sto 
bene,  non  ho  nulla.  Oh,  Ernesto!  Te  ne  vai? 

BICE  (azvanzaudo,  prestò)  —  Mi  ha  insultata.  Lo  caccio. 

PAOLO  ( ricadendo  nella  indifferenza)  —  Lo  cacci  ?  Allora  va, 

va,  Ernesto,  va . . . 

ERNESTO  ( con  moto  di  disprezzo,  vici). 

BASSI  (a  l' orecchio)  —  Tu  stai  male,  Paolo! 

BICE  —  Che  hai?  che  ti  senti?  Sei  pallido,  tremi... 

PAOLO  —  No,  sono  un  po’  stanco,  ecco  ;  e  ho  freddo,  un 

po’  di  freddo . . .  Ho  aspettato  tanto  tempo,  dietro  la 
Loggia...  e  pioveva...  e  la  seduta  non  finiva  più... 
e  nessuno  usciva  a  dirmi  qualche  cosa . . .  ( cominciando 
a  sorridere ;  poi  ridendo  nervosamente)  Mi  pareva  di 
essere  un  cane ...  un  cane  chiuso  fuori  di  casa  . .  .  che 
la  povera  bestia  è  intenta  a  guardare,  a  bagnarsi,  a 
tremare,  a  guarire . ./  Ma  poi  gli  si  apre  e  gli  si  dà 
la  zuppa  calda...  lo  si  accarezza...  e  i  bimbi  giocano 
con  lui,  gli  tirano  la  coda,  lo  mettono  ne  la  cuccia . . . 
Ah  !  ah  !  ah  !.. .  Ed  egli  fa  la  guardia,  a  i  bimbi,  a  i 
bimbi  buoni,  a  i  bimbi  belli . . .  ah  !  ah  !  ah  !.. . 

BICE  ( angosciosamente )  —  Ma  Paolo  !  Paolo  !  in  nome  di 

Dio!  che  hai? 

VOCE  DI  LUCIA  —  Bice  !  Bice  ! 

PAOLO  ( come  risorgendo  al  suono  de  la  voce)  —  Lucia,  Lucia 
chiama;  va,  Bice,  va:  dille  che  verrò  a  baciarla  :  come 
al  solito,  sai  ;  solo,  che  mi  riscaldi  un  po’. . .  Ho  tanto 
freddo...  Verrò,  verrò,  come  sempre... 

BICE  (  Via,  con  un  gesto  supplichevole  a  Bassi). 

PAOLO  —  Come  sta  Lucia  mia,  Bassi  ? 

BASSI  —  Un  po’  di  febbre . . . 

PAOLO  —  Ancóra  !  ? 

BASSI  ( triste )  —  Ancóra. 
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BASSI 

PAOLO 

BASSI 

PAOLO 


( cadendo  a  sedere)  —  Povera  Lucia,  povera  la  mia 
Lucia  !  Come  volentieri  giocava  con  me ...  Io  la  facevo 
ridere,  sempre,  Bassi ...  E  voleva  uscire  con  me,  man¬ 
giare  dal  mio  piatto,  dormire  sul  mio  petto  . . .  sempre 
con  me,  sempre  con  me . . .  ( commosso ) ...  io  la  condu¬ 
cevo,  le  domeniche,  fuori  porta,  a  sentir  cantare,  a 
vedere  il  ballo .  . .  ella  batteva  le  mani  piccolette  .  .  . 
era  tutta  rossa,  contenta,  bella . . .  ( singhiozzando )  Bassi, 
tutti  1’  ammiravano.  Venivano  a  baciarla,  a  donarle  i 
mazzolini  di  fiori . . .  come  a  una  piccola  sposa,  dice¬ 
vano  . . .  come  a  una  bella  madonnina . . . 

—  Paolo,  via,  non  affliggerti  cosi...  vedrai,  guarirà... 

( levandosi  rapidamente)  —  Guarirà?  Guarirà?! 

( calmandolo )  —  Ma  si,  si,  vedrai ...  vi  sono  molti  casi 
che  s’  arrestano  da  per  sè  . .  .  anche  senza  cure  . . .  basta 
il  sole,  talvolta  . . . 

{interrompendo;  duramente).  —  Bassi,  non  mentire. 
Non  mentire.  Io  lo  so.  E  finita.  E  distrutta.  E  con¬ 
dannata. 

(< cambiando  tòno).  —  Tu  devi  farti  animo,  Paolo,  c 
per  te  e  per  gli  altri  ;  non  puoi  lasciarti  sopraffare 
dal  dolore  ;  non  lo  devi.  Tutti  sperano  in  te,  tutti 
guardano  in  te.  Sei  tu  che  guidi  c  raj^presenti  la 
famiglia . .  . 

{sobbalzando,  come  con  paura,  sordamente)  —  No,  no, 
taci  !  Taci  !  Io  non  rappresento  nessuno.  Non  rappre¬ 
sento  nulla.  Mi  hanno  respinto.  Mi  hanno  ricacciato 
nel  fango.  Ho  atteso  tre  ore  al  freddo . .  .  come  un 
cane . . .  come  un  cane  ...  E  non  mi  hanno  voluto  . .  . 
non  hanno  voluto  aprire  .  . . 

—  Paolo,  ti  supplico  per  il  bene  che  vuoi  a’  tuoi, 
a  me  .  .  . 

{eccitandosi  sempre  piu)  —  Il  figliuolo  d’ un  ladro, 
capisci  ?  Capisci  ?  Il  figliuolo  d’  un  . . . 

{supplicando,  mostrando  all' interno)  —  Abbi  pietà  di 
loro,  Paolo,  non  dir  questo  .  .  . 

{oscuramente  ;  delirando )  —  Il  cane,  vedi,  se  tu  lo 
chiami  col  suo  nome,  s’  allegra.  Io  no.  Io  no.  {Comin¬ 
ciando  a  ridere  come  prima)  S’ allegra.  Scodinzola. 
Abbaia.  Ti  salta  addosso.  Ah!  ah!  ah!  Qua,  povera 
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bestia,  qua,  to’...  ( aggirandosi  per  la  scena,  come  ad 
afferrarlo)  qua,  povera  bestia,  qua;  bai  freddo?  hai 
fame  ?... 

BASSI  ( trattenendolo )  —  Taci,  taci,  vien  Bice  . . . 

PAOLO  ( agitandosi  e  ridendo )  —  Qua,  poverino,  qua...  hai 

freddo  ?  hai  fame  ?  sei  bagnato  ?...  ( chiamando  P  animale 
con  lo  schioccar  de  le  dita  e  col  fischio )  qua  . . .  qua . . . 
BASSI  —  Per  carità,  eli’  ella  non  sappia!  Taci,  taci,  Paolo! . . 
Va  di  là  ( spingendolo  verso  la  sita  stanza)...  càlmati, 
eàlmati . . .  pensa  a  Lucia,  poverina  !...  ( spingendolo  ne 
la  stanza,  tirando  la  porta  a  se  e  ritornando  verso  Bice , 
che  entra)  Ebbene  ?  La  nostra  cara  malata  ? 

BICE  —  Voleva  un  po’  d’acqua.  ( piano )  Ha  molta  febbre. 

( cercando  con  gli  occhi)  E  Paolo  ? 

BASSI  ( pronto )  —  E  in  camera  sua,  si  spoglia.  Andiamo  a 

vedere  Lucia? 

BICE  —  Si,  1’  accompagno.  Ilesta  con  noi,  è  vero,  Bassi  ? 
BASSI  —  Volentieri,  Volentieri...  (ESCONO) 

(PAUSA). 

(S' ode,  lento  c  grave  da  P  alto  il  suono  de  P  armonium, 
fino  a  P  ultima  scena). 

SCENA  SETTIMA. 

(A  un  tratto,  da  la  camera  di  Paolo ,  un  lamento,  un  ran¬ 
tolo  e  il  rumor  di  un  corpo  che  stramazza :). 

DOMESTICA  ( attraversa  lentamente  la  scena  c  bussa  a  la  porta  di 
Paolo)  —  Padrone  . .  .  ( ribussando )  padrone  . . . 

(Nessuna  risposta.  Ritorna  a  sinistra,  e  via). 

SCENA  OTTAVA. 

BICE  (in  fretta  va  a  bussare)  —  Paolo  ! . . . .  Paolo  ! _ 

(spingendo  la  porta  che  s' apre)  Paolo,  vieni  ?  Ah  !  ! 
(Retrocede,  con  grande  urlo  di  terrore,  come  per  una 
orribile  cosa  veduta ,  e  cade  su  le  ginocchia,  coprendosi  il 
volto). 
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SCENA  NONA. 

BASSI  ( correndo  a  lei )  —  Bice,  Bice,  signorina  Bice  !  Che 

ha?  Che  ha? 

VOCE  DI  LUCIA  ( spaventata )  —  Cos’è?  Cos’ è,  Bice?  Ho  paura... 
ho  paura  . .  .  ( piange )  .  .  . 

SCENA  DECIMA. 

(CLAUDIO  SILVESTRI:  entra  dal  fondo,  li'  un  vecchio  alto, 
bianco,  rigido ,  chiuso  in  un  lungo  soprabito  sdruscito.  Ha 
della  carta  da  musica  ne  le  mani.  S' aggira  con  passo 
incerto  su  la  scena,  mentre  s' ode  Lucia  piangere  e  Bice 
affannosamente  singhiozza) . 

CLAUDIO  ( con  voce  piagnucolosa ,  bambinesca)  —  Si  mangia, 
oggi  ?  Si  mangia  ?  Io  ho  fame.  Non  ne  posso  più  .  .  . 
non  ne  posso  più  ...  Si  mangia  ?... 

( Cala  lentamente ). 


Spalato. 


G.  I.  Boxich. 


7  —  Rivista  dalmatica  voi.  II.  fase.  IV. 


ANTONIO  PAP ADOPOL1 


11  celebre  mago  della  scena  comica  è  morto  ! 

Papadopoli,  greco  di  sangue,  dalmata  di  nascita,  il  più 
vecchio  dei  caratteristi  italiani  viventi  è  sparito  dalla  scena 
del  mondo  la  mattina  del  21  ottobre,  a  Verona. 

Passò  1’  arte  sua,  passarono  i  suoi  compagni,  ma  egli  non 
fu,  come  si  disse  a  torto,  un  veterano  della  vecchia  scuola,  fu 
invece  uno  dei  capostipiti  degli  attori  moderni,  fu  uno  degli 
antesignani  del  naturalismo  scenico,  uno  dei  ribelli  contro  il 
manierismo  teatrale,  un  innovatore  contro  il  sistema  accademico 
di  recitazione. 

Nato  a  Zara,  nel  '15,  (1)  figlio  di  un  ex  capitano  marittimo 
al  servizio  di  Napoleone,  già  a  17  anni  entrava  in  arte;  ed  è 
cosa  rimarchevole  per  lui  dalmata,  che,  precorrendo  la  divina 
arte  di  Zacconi  e  di  Novelli,  egli  si  erigesse  a  maestro  di 
comici  italiani  che  belavano  1'  amore  o  che  tiranneggiavano  truci 
nel  tragico  arringo  di  Talia. 

Combattute  da  prima  le  onorate  battaglie  di  un’  arte, 
maestra  a  tutte  le  nazioni  d’  Europa,  a  fianco  di  Carlo  Lollio 
nella  Compagnia  Trivelli,  con  la  celebre  Botteghini,  con  la 
Meneini,  tutti  grandi  artisti  dell'  epoca,  egli  sortiva  a  maestro 
dei  ruoli  comici  (1836)  quel  famoso  Luigi  Vostri  che,  emulo  di 
Taddei,  gli  infondeva  il  sano  umore  della  vena  salace  d’  allora. 
E  nella  Compagnia  Fusarini  (una  delle  più  celebri  di  quei  tempi) 
dove  faceva  le  prime  armi  la  Cazzola  (1850-54)  e  poscia  a  lato 
di  Alessandro  Salvini  e  della  Giardini,  assunse  il  ruolo  del 
caratterista  (causa  la  pinguedine  e  la  canizie  precoci)  e  raggiunse 
subito  T  eccellenza. 


(1)  Il  17  aprile  alle  9  antimeridiane,  nella  casa  al  civ.  N.o  280 
(ora  de  Negovetich)  Calle  Canova. 
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Si  disse,  anzi,  ed  a  ragione,  esser  stato,  egli,  1’  ultimo  elio 
nel  teatro  comico  cercasse  di  far  rivivere  i  lazzi  sapienti  di 
Darbes  e  del  Bertinazzi,  e  gli  arleccliini  celebri,  che  Goethe 
adorò,  egli  continuò  con  vena  finissima  di  schietta  commedia 
dell’  arte. 

Nel  54  egli  fece  parte  della  celebre  Compagnia  Lombarda, 
al  posto  del  bravo  caratterista  Bonazzi,  accanto  alla  celebre 
Aliprandi-Zuanetti  e  al  valentissimo  attore-commediografo  Fran¬ 
cesco  Augusto  Bon. 

Da  quell’  epoca  echeggiano  dei  suoi  trionfi  le  platee  di 
Venezia  e  di  Trieste,  di  Ancona  c  di  Roma,  a  fianco  del  ce¬ 
lebrato  Alamanno  Morelli  ;  —  ebbe  feste  da  re  al  teatro  del 
Cocomero ,  di  Firenze,  al  Paganini ,  di  Genova,  al  Riccardi ,  di 
Bergamo,  al  Comunale,  di  Trieste,  al  Malibran  di  Venezia. 

Nel  ’70,  iniziò  con  insuccesso  finanziario,  1’  operetta  co¬ 
mica,  aprendo  una  vena  lucrosa  ad  Antonio  Scalvini  (che  ri¬ 
peteva,  allora ,  per  60  e  più  sere  al  Teatro  Re,  di  Milano  la 
Principessa  invisibile),  poi  passò  all'  estero,  con  la  Bazzana. 

na  sfogliare  i  giornali  di  quelle  epoche  !  Non  vi  si 
trovano  che  studi  sulla  sua  maniera,  elogi  interminabili,  inni. 
L’  Osservatore  triestino,  1'  Eptacordo,  il  Diavoletto ,  lo  Scaramuccia, 
la  Fama ,  la  Maga ,  I  fiori,  B  Arte  di  Firenze  ne  vanno  pieni. 
Ma  riassumere  la  vita  artistica  del  Papadopoli  è  pressoché 
impossibile. 

Il  Tommaseo  lasciò  scritto  di  lui  che  con  un  cenno  egli 
rendeva  un  carattere,  con  una  modulazione  di  voce  avviava  una 
scena,  e,  più  tardi,  nella  maniera  di  Gustavo  Modena  —  1’  astro 
maggiore  nella  pleiade  delle  più  brillanti  stelle  dell'  orizzonte 
drammatico  —  egli  rinvenne  la  luce  che  gli  rischiarò  il  cam¬ 
mino.  Bisognerebbe  poter  intuire  oggi  quei  tempi,  aver  vissuto 
giorno  per  giorno  accanto  a  questo  superstite  glorioso  di  una 
valente  schiera  di  artisti,  clic  ora  riposano  nel  sepolcro,  per 
tener  conto  di  tutti  i  suoi  miracoli  e  trionfi,  di  tutte  le  ine¬ 
brianti  soddisfazioni  d’  artista  —  applausi,  corone  e  quattrini 
clic  gli  fecero  adorare  quelle  tavole  di  palcoscenico  dove 
egli  consumò  una  intera  vita  e  quasi  un  intero  secolo.  Care 
forti  e  sante  emozioni,  per  le  traversie  sofferte,  e  per  i  dolori 
patiti;  care  per  le  gioje,  per  le  glorie  e  per  i  trionfi. 

Una  eccellente  biografia,  quella  che  a  grandi  tratti,  con 
grande  copia  di  particolari,  segnò  il  nostro  Giovanni  Salghetti, 
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va  dal  ’  15  al  ‘56.  (1)  Ma,  dopo  quell’  epoca,  sebbene  egli  avesse 
raggiunto  le  pienezze  della  sua  fama,  lo  troviamo  circondato 
da  guitti  trascinarsi  di  paese  in  paese  a  sbarcar  il  lunario 
(1860-80)  e  un  po’  accanto  a  Pieri,  a  Bellotti-Bon,  a  Majeroni, 
alla  Pezzana,  a  Raffaele  Lambertini,  dove  Ermete  Zacconi 
sosteneva  il  secondo  brillante,  traversando  tutte  le  variazioni 
della  gamma  scenica  dai  lavori  del  Gherardi,  del  Giacomctti, 
di  Cicconi  a  quelli  di  Costetti,  di  Ferrari,  e  di  Gallina  e  per¬ 
sino  la  parte  di  Suor  Giuseppa  nella  Suor  Teresa,  senza  che  il 
pubblico  di  Aquapendente  affatto  si  accorgesse  del  suo  can¬ 
giamento  di  sesso. (2) 

Negli  anni  floridi  fece  egli  il  Luigi  XI,  emulo  di  Ernesto 
Rossi  medesimo,  D  ebrea  ovvero  V  inquisizione  di  Spagna,  dram¬ 
mone  in  cinque  parti,  scritto  per  lui  da  Gualtieri  e  Seal  vini 
e  replicato  cento  sere  consecutive  a  Milano,  e  il  Burbero  bene¬ 
fico,  le  Due  orfane  Ile,  il  Don  Marzio  nella  Bottega  di  Caffè, 
1  Ajo  nell'  imbarazzo,  il  famoso  Buffone  di  Corte,  la  Gerla  di 
papa  Martin  dove  egli  traeva  miracoli  di  commozione,  il  Bar¬ 
biere  di  Gheldria ,  la  Scommessa  e  il  Cupido  a  sessanf  anni,  le 
Bronze  coverte ,  il  Moroso  de  la  Nona,  il  Don  Papirio  Tondo 
sindaco  di  Mondondon  negli  Osti  non  piu  osti ,  il  vescovo  nei  Mi¬ 
serabili,  Michonnet  nell’  Adriana  Lecouvreur,  Cristofolo  nella 
Casa  nova,  Babieca  nei  Racconti  della  regina  di  Navarra ,  Vol¬ 
taire  nel  Cuore  ed  arte ,  Pirlone  nel  Molière,  Roussillon  nell'  0- 
peraio  Lombard,  Sior  Limar  do  nei  Rusteghi,  il  marchese  Colombi 
nella  Satira  e  Parini,  sior  Todoro ,  il  marchese  di  Forlimpopoli 
nella  Locandiera,  il  Cogidor  nelle  Baruffe  ciào  zzo  tte,  il  Gerente 
responsabile.  Michele  Perrin,  Giorgio  nell'  Abbandono  del  Gan¬ 
cetti,  e  poi  il  marchese  del  Cocomero  nella  Cameriera  astuta  .... 
ecco  i  ruoli  in  cui,  per  mezzo  secolo,  egli  fece  ridere  tutti  i 
pubblici  d’  Italia,  di  Dalmazia,  di  Grecia,  di  Trieste,  d’  Egitto. 

A  Parigi,  a  Vienna,  in  Ispagna,  in  Russia,  non  ci  fu  mai, 
benché  ne  vagheggiasse  una  tournee  che  non  potè  mandare  ad 
effetto,  non  essendo  mai  al  caso  di  formarsi  una  Compagnia 
propria.  Quando  si  trovava  in  epoca  florida,  pien  di  quattrini 
egli  preferiva  imbandir  cene  degne  di  Trimalcione  e  di  Du¬ 
ellilo,  e  scialare  da  principe. 

(1)  „Dell  attore  comico  Antonio  Papadopoli  Zaratiuo  —  Cenni  bio¬ 
grafici^  Zara.  Demarchi-Rougier.  185G. 

(2)  A.  Cervi  :  Antonio  Papadopoli.  Appunti  e  ricordi  artistici.  — 
Bologna  18%.  Edizioni  del  ^Piccolo  Faustu. 
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Ci  sarebbero  da  scrivere  ancora  cento  aneddoti,  cento 
episodi  comici  della  sua  vita  che  ne  verrebbe  un  volume.  (1) 
Egli  tentò  un  giorno  di  raccogliere  in  un  opuscolo  tutte  le 
sue  bizzarie,  tutte  le  sue  avventure,  ma  in  quel  libretto  (2) 
c’  è  molta  frasca,  e  molto  invece  è  dimenticato,  fra  altro  la 
graziosa  gherminella  giocata  all’  autorità  politica,  nel  decembre 
’85  e  l' altra  del  76,  quando  vinse  la  scommessa  sostenendo 
egli  solo  le  tre  maschere  nel  Bugiardo ,  carico  d’  anni,  e  con 
quel  po’  po’  di  ciccia  !  E  le  burle  ai  comici,  e  le  satire  ai 
Falstaff  c  agli  Sganarelli  della  vita  a  proposito  della  sua 
velada  rossa ,  e  le  bizzarrie  del  vestire  costoso,  e  i  tiri  ai  Pa- 
padopolo  di  Venezia,  e  la  finta  morte  sulla  scena  e  nella 
vita,  (3)  e  1’  umorismo  delle  sue  lettere  ai  potentati. 

Recitò  un  po’  con  tutti,  e  negli  ultimi  anni,  (1892)  persino 
colle  marionette.  E  il  Cervi  che  lo  racconta.  (4)  Costretto 
dalla  fame,  affranto  dalle  privazioni  e  dagli  acciacchi  egli  si 
fece  trasportare  in  un  teatrino  di  marionette,  che  allora  si  tro¬ 
vava  a  Bologna  in  via  Indipendenza  e  presso  quel  minuscolo 
palcoscenico,  stando  seduto,  il  glorioso  artista  cadente  disse 
alcune  frasi  di  un  monologo  mentre  le  variopinte  figure  di 
legno  facevano  capolino  appese  alle  quinte. 

Doveva  recitare  il  monologo  Papadopoli  in  paradiso ,  ma 
non  potè  pronunziare  che  poche  parole!  Volgendosi  da  un  lato 
e  scorgendosi  unito  ai  pupazzi  di  legno  egli  senti  il  rossore 
salirgli  al  viso,  e  pianse.  Il  pubblico,  composto  tutto  di  bam¬ 
bini  allegri,  applaudì  con  calore  all’  infelice  vecchio  e  molti  di 
quegli  occhioni  di  bimbi  si  gonfiaron  di  lagrime  :  era  l’ inno¬ 
cenza,  che  salutava  la  vecchiaja  ridivenuta  bambina! 

Aveva  le  mani  bucate  e  un  cuor  d’  oro  —  scrive  il  Feoli  (5) 
—  ed  è  una  verità.  Per  questa  sua  rara  vena  filantropica,  che 
gli  attirò  correnti  calde  di  simpatia,  egli  addotto  orfani,  li 
educò,  soccorse  infelici  con  serate  di  beneficenza,  condivise  il 
pranzo  e  la  cena  con  numerose  famiglie  di  comici,  moltiplicò 
la  carità  e  se  restò  povero  sempre  è  soltanto  perchè  la  sua 

(1)  Vedi  il  mio  articolo  sulla  Scena  illustrata:  „Un  dimenticato 
della  seena^  (N.  5,  del  1890). 

(2)  Antonio  Papadopoli.  Aneddoti,  episodi  e  curiosità  autobiografi¬ 
che.  —  Fiume,  E.  Mohovich.  1886. 

(3)  Vedi  la  mia  „Fine  di  Ludro“  recitata  al  Malibran  di  Venezia, 
al  Manzoni  di  Poma,  Modena,  Bologna,  Piacenza,  Verona,  Mirandola,  ecc. 

(4)  Il  Piccolo  Faust.  —  Bologna,  1896,  No.  68. 

(5)  Il  Dalmata.  Zara,  1895  —  No.  46. 
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larga  spensieratezza  e  la  sua  profusione  da  cortesan  non  gli 
lasciarono  campo  a  prevedere  gli  anni  tristi  della  vecchiaja. 

E  nei  giorni  terribili  del  bisogno  il  povero  vecchio  be¬ 
nefattore  si  era  ridotto  a  vivere  la  vita  vegetale,  instancabile 
come  il  poeta  Marziale  nell’  arte  di  chieder  doni  a  tutti.  E 
pubblicava  opuscoletti,  che  la  carità  dei  tipografi  gli  andava 
stampando  verso  tenue  compenso.  Fu  così  che  egli  diede  alla 
luce  a  Fiume  quello  dei  suoi  aneddoti  e  a  Zara  quelli  di  Ga¬ 
stronomia  sperimentale  (1)  curiosa  ironia  tragicomica  della  sua 
vita  che  gli  suscitò  le  ire  di  concittadini  sibariti  e  i  crucifige 
dei  proletari. 

Scriveva  lettere,  ad  ogni  ora,  e  le  spediva  senza  franco¬ 
bollo  a  tutti  quelli  che  lo  avevano  accarezzato  all'  apice  della 
sua  gloria!  E  viveva  così,  colpito  da  paralisi,  annoiato,  colla 
nostalgia  della  scena  che  adorava,  finché  si  ridusse  all’  ospedale  ! 

Povero  Papadopoli!  Egli,  il  re  della  scena,  il  beniamino 
dei  cento  pubblici  d’ Italia,  egli,  1’  amico  del  patriziato  veneto 
egli,  il  restauratore  del  teatro  di  Goldoni,  che  rifiutò  stanza 
e  conforti  offertigli  dalla  propria  famiglia,  ridursi  alle  prese 
con  la  miseria  per  Y  ostinatezza  fiera  di  voler  vivere  dell’  arte 
sua,  fatta  mina! 

Ma,  già,  finirono  così  anche  Majeroni,  Luigi  Vestri,  morti 
nella  miseria,  Alamanno  Morelli,  costretto  a  chieder  sussidi  al 
governo;  Salvator  Rosa,  peregrinando  la  Sardegna;  Michele 
Bozzo,  a  chieder  l’elemosina;  Bellotti-Bon  c  Francesco  Garzcs, 
suicidi  ! 

Povero  vecchio!  La  tua  gioviale  figura  da  cor  contento 
evocherà  in  noi,  per  lunghi  anni,  i  più  lieti  ricordi  della  gio¬ 
vinezza  che  passammo  a  te  daccanto;  e,  allorquando  nei  giorni, 
clic  si  fan  sempre  più  tristi,  noi  vorremo  rievocare,  con  quei 
dolci  ricordi,  la  gaiezza  della  nostra  età  più  ridente,  pense¬ 
remo  a  te,  maestro,  e  diremo  di  te,  a  chi  non  ti  conobbe,  glo¬ 
rioso  artista,  con  quel  vanto  sereno  e  fiero  di  chi  sente  fremere 
tuttora  in  petto  anima  di  artista,  fuoco  di  ammiratore,  fede  di 
patriota  ! 

G.  Sabalich. 


(1)  Zara,  Woditzka  —  1885. 


LE  TRE  ROSE  DEL  DUOMO  DI  ZARA 


Tra  breve  la  grande  rosa  che  orna  la  facciata  del  nostro 
Duomo  progetterà  i  suoi  raggi  luminosi  entro  il  vetusto  tem¬ 
pio  ;  un  organo  nuovo,  in  luogo  della  macchinosa  costruzione 
barocca  del  1759  che  fino  ad  ora  ostruiva  tutta  la  parete  sopra 
la  maggior  porta,  disposto  in  due  corpi  ai  lati  del  fìnestrone, 
lascierà  lo  spazio  voluto  in  modo  che  1’  armonia  della  luce  e 
dei  colori  non  sia  turbata  dall’  altra  del  canto  e  dei  suoni. 

L’  apertura  della  maggior  rosa,  una  delle  due,  che  ornano 
la  facciata,  è  inizio  alla  razionale  restituzione  alla  forma  ori¬ 
ginale  del  tempio  il  quale  poi,  arricchito  dalle  novantasei  co¬ 
lonnine  che,  fra  breve,  sperasi  verranno  applicate  al  loro  antico 
■posto  sui  pilastri  della  galleria  superiore  (matronarium),  cam¬ 
bierà  radicalmente  d’  aspetto. 

Ma,  fatto  il  primo  passo,  una  serie  di  rinnovazioni  s’ im¬ 
pone  un  po’  da  per  tutto  su  quelle  pareti  deturpate  e  svisate 
da  pretenziosi  sedicenti  rinnovatori  del  passato  secolo  che 
alla  severa  arte  romanza  del  XIII  secolo  vollero  sostituire 
le  linee  fredde  e  compassate  d’  un  classicismo  fuori  di  tempo 
e  fuori  di  luogo. 

In  uno  studio  speciale  sul  nostro  maggior  tempio  mi 
proverò  di  segnalare  punto  per  punto  tutti  gli  sconci  e  bar¬ 
barismi  perpetrati  negli  ultimi  due  secoli  ;  mi  limito  oggi  ad 
indicare  il  posto  originale  delle  altre  finestre  alcune  della 
quale,  ostruite  da  altari  più  recenti,  temo  non  illumineranno 
mai  più  il  sacro  recinto  ;  per  altre  invece  c’  è  la  possibilità 
che  vengano  aperte  e  ridotte  quando  si  voglia. 
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Tutti  sanno  che  la  elegante  rosa  gotica  sovrastante  a 
quella  di  stile  romanzo  che  ora  sta  per  aprirsi  non  era,  come 
ora  è  destinata,  ad  illuminare  una  soffitta.  Molti  ignorano 
però  che  all’  estremità  opposta  del  tempio,  e  precisamente  sulla 
parete  sovrastante  all'  altare  maggiore  esiste  pure  una  finestra 
rotonda  che  come  stella  illuminava  il  presbiterio. 

Il  soffitto  a  stucco  che  rimonta  appena  al  1780,  fatto 
eseguire  dall’  Arcivescovo  Giovanni  Carsana  di  Zara  ha  tutto 
pareggiato  imbiancato  e  nascosto  per  intero  1’  originale  costru¬ 
zione  del  tetto,  formato  nella  navata  di  mezzo  da  una  grande 
arcata  centrale  e  due  mezze  laterali  di  sostegno  alla  prima, 
la  di  cui  volta  poi  accoglieva  le  due  finestre  or  descritte. 

Quale  festa  di  luce  e  di  colore  da  queste  tre  aperture 
circolari,  quanto  decoro  a  quelle  vaste  pareti,  presentemente 
spoglie  da  qualsiasi  ornamento,  le  tre  rose  raggiate  da  svelte 
colonnine  di  marmo  ! 

Quale  fu  la  conseguenza  di  tale  chiusura?  è  facile  l’ in¬ 
dovinarlo  :  rimasta  la  chiesa  al  bujo,  si  ricorse  alle  grandi 
aperture  dei  finestroni  in  forma  semicircolare  sulle  pareti 
della  navata  centrale.  Ma  per  far  ciò  si  dovette  commettere 
un  nuovo  vandalismo  ;  i  finestrini  medioevali  che  esistevano 
al  posto  dei  nuovi  fori  furono  sacrificati  alle  nuove  esigenze. 

Il  Vescovo  Giovanni  Carsana  dorme  ora  il  suo  sonno 
eterno  nella  Cappella  di  S.  Anastasia  e  sia  pace  all'  anima 
sua  ;  è  sperabile  però  che,  col  volger  degli  anni,  un  prelato 
illuminato,  piuttosto  che  per  arazzi  e  decorazioni  di  discuti¬ 
bile  gusto  artistico,  destini  le  sue  rendite  a  ridonare  al  nostro 
maggior  Tempio  1’  originale  sua  forma. 


s. 
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Matilde  Serao:  Nel  paese  di  Gesù  (Ricordi  di  un  viaggio  in  Pa¬ 
lestina)  —  Napoli  tip.  cav.  Aurelio  Tocco  —  1899. 

Questo  libro  della  grande  scrittrice  napoletana,  se  non  valga  altre 
sue  opere  più  fortemente  organiche,  pur  rappresenta  il  lato  più  sincera¬ 
mente  e  squisitamente  femminile  del  suo  ingegno  e  del  suo  spirito.  Ella 
stessa  ne  sintetizza  la  critica,  allora  che  sul  punto  di  partir  da  Gerusa 
lemme  si  propone  di  scrivere  un  libro,  non  il  più  artistico  dei  suoi  libri, 

ma  il  più  umano  :  „non  il  più  bello,  ma  il  più  sincero . scritto 

con  umiltà  e  con  speranza,  da  cristiana,  per  umili  e  speranzosi  cristiani^. 

E  questo  libro  infatti  ha  tutte  le  virtù  e  tutti  i  difetti  delle  emo¬ 
zioni  snervanti  e  di  quel  tumulto  di  esaltazioni  mistiche,  ond’  ebbe  a 
scaturire  :  risente  talora,  nella  lirica  sincerità  delle  descrizioni,  la  fretta 
del  viaggio  e  quel  particolare  carattere,  eh’  è  nella  prosa  della  nostra 
scrittrice,  di  uno  stile  talvolta  troppo  manceroso  e  scintillante  e  ampol¬ 
loso,  si  da  essere  dei  più  pregiati  per  una  cronaca  di  giornale,  dov’  ella 
all’  ultima  ora  sappia  far  rifulgere  e  risaltare  con  violenti  colori  o  con 
sonanti  parole  il  lato  meno  interessante  di  un  assai  poco  importante  fatto 
della  vita  cittadina  ;  ma  tale  da  non  convenirsi  sempre  ad  una  forte  e 
serena  opera  d’ arte,  pacatamente  e  sinceramente  meditata.  Pure,  vicino 
a  questa  deficienza  di  una  calma  meditazione,  quante  virtù  sa  ella  la 
Serao  far  brillare  nel  suo  stile  nervoso,  esuberante,  pieno  di  colore  e  di 
luce  !  Come  naturalmente  sgorgano  talora  dalla  sua  prosa  le  lagrime  umane 
e  i  singulti  mistici  !  con  quanta  facilità  la  linea  principale  ed  i  particolari 
del  paesaggio  penetrano  nei  suoi  periodi  armoniosi  e  vi  si  assimilano, 
evidenti,  smaglianti,  suggestivi  !  Quella  sua  vivacità  irrequieta  e  delicata 
vede  e  ode  tutto,  fa  riscintillare  le  cose  più  umili,  pone  aureole  di  gloria 
e  di  bellezza  intorno  alle  cose  che  meno  ad  una  estetica  ammirazione  si 
adatterebbero,  è  curiosa  di  ogni  visione  nuova,  di  ogni  sensazione  più 
tenue,  e  la  riproduce  fedelmente  quale  era  andata  modificandosi  e  accen¬ 
dendosi  nel  suo  cuore. 


10G 


APPUNTI  BIBLIOGRAFICI 


In  sei  settimane  quante  cose  ha  ella  potuto  vedere  e  ammirare  e 
costringere  intensamente  nel  suo  memore  spirito  !  Quanta  febbre  di  pas¬ 
sione,  quanta  fiamma  di  vita  ha  ella  sprigionato  dal  suo  cuore, 

navigando  a  ’Z  conquisto  di  Sorta 


o  sciogliendo  il  voto  nella  sublime  Città  della  Legge  o  su  per  la  via  do¬ 
lorosa,  nell’  orto  fiorito  di  Ghetsemane,  sul  Calvario,  o  nella  Valle  di 
Giosafat  !  Sognando,  evocando,  pregando  ella  passa  da  Gerico  al  Giordano, 
dal  Carmelo  a  Nazarette  e  da  Tiberiade  al  Monte  delle  Beatitudini  : 
nulla  le  incute  timore,  nulla  riesce  a  trattenerla,  sempre  franca  e  audace 
c  sincera,  non  anche  nelle  sue  vene  scorresse  il  nobile  sangue  di  qualche 
avo  crociato  o  di  qualche  antico  romeo,  sitibondo  di  luce  e  d’ amore. 
Tutto  la  commuove  e  la  esalta  :  un  umile  fiore  di  quella  regione  ardente, 
un  rivolo  di  acque  argenteo  come  un  paesaggio,  solenne  per  le  memorie, 
o  una  reliquia,  sacrosanta  perchè  ebbe  a  toccare  il  santissimo  0017)0  del 
Signore. 

Io  ricordo  una  terribile  esaltazione  religiosa,  che  nella  sua  anima 
suscitò  fiamme  c  raggi  ineffabili  e  lagrime  ardenti  da’  suoi  occhi  :  1’  esal¬ 
tazione  sublime  di  colei  che  compiendo  il  maggior  atto  di  adorazione 
mistica  volle  passare  la  notte  in  veglia,  nella  chiesa,  presso  il  Sepolcro 
di  Gesù. 

„La  notte  è  salita,  quasi,  dal  basso  in  alto,  mettendo  la  oscurità 
prima  intorno  alle  forti  colonne  della  rotonda,  poi  sulle  due  gallerie  su¬ 
periori  c  ha  smorzato  l’ azzurro  chiaro  del  lucernario  :  dietro  i  pilastri, 
intorno  alle  cappelle,  per  tutti  gli  avvolgimenti  strani  di  quella  singola¬ 
rissima  architettura,  1’  oscurità  è  diventata  tenebra . Innanzi  ag.i 

occhi  spalancati  sull  ombra,  le  proporzioni  del  tempio  s’ ingrandiscono,  si 
fanno  immense,  si  fanno  vaghe,  sterminate,  senza  confini  :  talvolta,  come 
un  soffio  fa  vacillare  la  luce  delle  lampade  che  ardono,  sottilmente,  qua 
c  la,  e  sembra  che  uno  spirito  sia  passato  sovr’  esse  e  le  abbia  fatte 
tremare.  Non  si  odono,  forse,  dei  passi  lievi  che  sfiorano  il  suolo?  Chi 
sospira,  profondamente,  nella  notte  ?  Vi  è,  forse,  qualcuno  laggiù,  dove 

qualche  cjsa  di  bianco  pare  che  trascorra  ? . L’  Anima,  folle  di 

dolore  e  di  sgomento,  in  un  moto  disperato,  penetra,  vacillando,  nella 
cameretta  funebre  e  si  stringe  alla  tomba,  come  un  figlio  al  seno  ma¬ 
ttino,  come  a  una  pietra  clic  sia  la  salvezza  suprema,  come  a  una  vi¬ 
vente  pietra  di  soccorso  e  di  amore.  E  le  labbra  convulse,  la  cui  febbre 
si  placa  sul  marmo  gelido,  nella  notte  profonda,  ripetono  ancora,  al 
Signore,  la  grande,  la  incessante  domanda,  quella  che  nelle  ore  più  tetre 
c  nelle  ore  più  esaltate  sgorga  dalla  bocca  di  chi  soffre  e  di  chi  crede, 
la  domanda  del  figlio  a  suo  Padre,  la  domanda  dell’  Anima  al  Cielo,  ma 
fatta,  in  quel  momento,  più  alta,  più  solenne,  più  decisiva.  Poiché  è  la 
notte,  poiché  siamo  soli,  0  Signore,  poiché  tu  vedi  quello  che  io  penso, 
quello  che  io  sento,  Signore,  poiché  io  venni  qui,  alla  tua  tomba,  e  volli 
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restare  una  notte,  in  tua  presenza,  dimmi,  o  Signore,  quale  è  la  Verità 
e  la  Via  !££ 

Ben  mi  sembra  che  questo  libro  sia  la  più  vibrante  e  nobile  mani¬ 
festazione  di  quel  movimento  idealista  che,  auspice  la  Serao  e  qualche 
altro  scrittore  d’ Italia,  era  andato  determinandosi  cinque  o  sei  anni  or 
sono  e  eh’  ebbe  tanta  influenza  sullo  svolgimento  letterario  degli  ultimi 
anni.  Chi  non  ricorda  i  nobili  entusiasmi  della  Serao,  allora  eh’  essa 
dalle  colonne  del  suo  Mattino  bandiva  una  gagliarda  e  sublime  fede 
letteraria,  quella  dei  Cavalieri  dello  Spirito  ? 

Noi,  giovanissimi,  avemmo  allora  la  rivelazione  di  nuovi  Orizzonti, 
dove  si  stemperavano  le  prime  luci  dell’  alba  :  ed  aspettammo  muti  e  con 
speranzosa  ansietà  1’  ascendere  luminoso  dell’  ultimo  Ideale. 

A  ci. 

Macieta.  —  Fargnocolc.  Rime  in  vernacolo  triestino.  —  Trieste, 
Ettore  Vram,  editore.  1899.  —  Nella  lieta  fioritura  della  moderna  poesia 
dialettale,  Emilio  Piazza  (Macieta)  occupa  a  Trieste  un  posto  eminente. 
Non  altrimenti  accadeva  al  suo  tempo  per  Giglio  Padovan  ( Poli f ano  Acca), 
che  rigode  oggi  onoranza  postuma  nella  ricca  edizione  dei  Caprili,  e  che 
si  acclamò  concordemente  poeta  civile.  Il  Piazza  seppe  dar  piccoli  capo¬ 
lavori  nel  dialetto  che  un  dotto  dimostrò  tanto  attinente  al  friulano,  da 
renderselo  famigliare  a  meraviglia. 

Le  manifestazioni  di  poesia  dialettale  a  Trieste  si  limitano,  del 
resto,  alle  canzonette  popolari  che  —  1’  esempio  venne  da  Napoli  —  vengono 
premiate  per  concorso.  Fra  i  migliori  cultori  del  genere  vanno  annoverati 
l’ avvocato  Venezian,  il  Borghi,  Gianfrè,  Broghiera,  Guisa,  Crociato  e 
pochi  altri  ;  ma  una  fra  le  canzonette  più  popolari,  il  Lasse  pur  che  i  canti 
e  i  subì  (la  marsigliese  triestina)  è  del  Piazza,  come  del  Piazza  sono  le 
migliori  premiate. 

Quanto  alla  fedeltà  della  riproduzione  del  dialetto,  che  il  Mainati 
ha  già  dimostrato  magistralmente  essere  d’  origine  ladina,  nei  suoi  Dialoghi 
piacevoli  in  dialetto  triestino  (1828),  non  bisogna  dimenticare  i  fattori  che 
ne  determinano  le  modificazioni,  ciò  che  accade,  del  resto,  a  tutti  i  dialetti. 

E  poi  bisogna  notare  che  il  tempo,  come  fa  delle  pietre,  logora  le 
desinenze,  e  ne  succede,  come  dovunque,  ciò  che  nota  il  Romania  esser 
accaduto  al  dialetto  veneziano  pel  dialetto  veneto  nel  secolo  decimoquinto  : 
la  divisione  di  plebeo  e  cortigiano. 

I  popolani  del  rione  di  Rozzol  —  come  osserva  il  Piazza  medesimo 
—  hanno  poi  un  dialetto  differente  da  quelli  di  san  Giacomo.  Nella  città 
nuova  non  si  parla  come  nella  vecchia  :  —  nel  pontal  di  Rena  trovi 
l’ elemento  venezianeggiantc,  nella  stessa  guisa  come,  nelle  cliiovere  di 
Santa  Marta  e  a  Cannaregio,  Venezia  non  ha  i  medesimi  modi.  I  barba, 
le  nesse,  i  missier,  di  Rena  veda,  trovano  riscontro  nelle  forme  del  lin¬ 
guaggio  antico  della  vena  ladina  di  Venezia,  ciò  che,  in  modeste  propor¬ 
zioni,  si  può  osservare  anche  per  Zara,  confrontando  la  parlata  della 
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sartina  con  quella  del  vecchio  artigiano.  Comunque,  il  Piazza,  riprodu¬ 
cendo  il  carattere  generale  del  suo  dialetto,  ha  sceverato,  levigandone  un 
po'  la  forma,  le  forme  plebee  e  rifacendo  tipi  più  comuni.  Egli,  mettendo 
in  scena  la  serva,  la  sartina,  il  venditore  girovago,  il  commesso  di  negozio, 
il  mulo,  senza  tener  gran  conto  delle  bestemmie  dell’  arsenalotto,  delle 
piazzate  sconce  delle  mctidone  o  dei  proverbi  grassocci  delle  comari  o  delle 
imprecazioni  viete  del  rivendugliolo  e  dei  lazzi  del  servo  di  piazza,  tatto 
ciò,  insomma,  che  egli  aveva  già  evitato  precedentemente  e  assai  bene  pur 
soffermandosi  al  possibile,  ci  ha  offerto  un  eccellente  documento  della 
vita  e  del  pensiero  di  Trieste  romana,  continuando  in  modo  eccellente  le 
precedenti  sue  raccolte  :  Macicte  (Trieste,  1 885)  e  Brustolini  e  mandole 
(Trieste,  1891)  ed  elevando  il  carattere  della  sua  poesia  ad  elemento 
folkloristico. 

Felicissime,  sopratutto,  le  poesie  dove  spunta  la  nota  politica,  piene 
di  un’  evidenza  in  cui  la  cronistoria  guadagna  e  donde  l’ idea  traluce 
vivida  e  intera. 

Felice  assai  La  sartorela  inamorada,  che  venderebbe,  non  una 

ma  zento  teste, 

per  far  clic  in  do  e  do  quatro,  dito  fato, 
la  sua  Università  gabi  Trieste. 

e  i  cinque  componimenti  sulla  Nostra  viteria  eletoral  (marzo  ’97),  e  cosi 
Socialismo,  dove  egli  conclude 

Socialisti  ?  Magari  ! 

àia  nazionai ..  .  c  aiegri  ! 

Mai  zivetar  coi  negri  ! 

Prima  italiani,  c  po’ .  . . 

sono  un  eccellente  saggio  di  osservazione  c  costituiscono  con  :  El 
panegirico  del  paron,  El  ponte,  novo ,  /  morosi,  Tipo  sospetto,  El  primo 

giorno  de  carnevala,  Maeete  triestine,  dove 

el  grande  Locateli, 

picolo  Don  Giovani  de  ore  strambe 

che  va  in  giro  coi  pachi, 

c  dandosela  a  gambe 

el  ziga  a  tuti  quanti:  „Sò  vigliacchi !u 

una  piccola  galleria  di  quadrettini  di  genere.  C’  è  un  po’  della  dolorosa 
ironia  dei  poeti  veneziani  più  celebrati,  per  esempio  nel  Pranzo  de  Nadal 
dei  poveri,  clic  fa  risovvenire  l’ Inverno  citadin  del  molle  Lamberti.  Al 
aguidoto  ha  uno  spruzzo  melanconico  c  ricorda  il  sapore  di  alcune  ottave 
del  Fusinato.  Le  altre  :  Ilusioni,  Gelosa,  In  teatro,  El  mulo  del  barbier, 
La  balenila,  Le  margherite,  Dal  balcon  che  dà  siila  corte ,  Prima  dela 
rapre.se utazion,  tutto  ciò  che  di  più  simpatico  si  possa  mettere  in  rima. 
Sono  allegre  fantasmagorie  che  passano,  dialoghi  di  muli  sul  trottoli-,  che 
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si  rimbeccano  come  quaglioni  a  Basso-Porto  o  come  beceri  di  Mercato 
vecchio;  sospiri  di  sartine,  gaie  come  cingallegre,  clic  scutrettolano  pel 
selciato  del  Corso,  arguzie  di  scssolotc ,  che  pispigliano  come  rondini  nel 
pandemonio  dei  fondachi  !  Ecco  la  vera  vita  giuba,  ecco  la  poesia  del 
Piazza  !  La  philosophic  est  gaie,  diceva  Montaigne. 

Qualcuno  potrà,  forse,  rimarcare  la  poca  abbondanza  di  frasi  popo¬ 
lari  e  di  modi  proverbiali,  ciò  che  appunto  costituisce  il  midollo  e  il 
nerbo  della  poesia  vernacola,  poesia  che  parla  pel  popolo  e  si  finge  uscire 
dalla  bocca  del  popolo.  Difatti,  la  mancanza  di  quelle  locuzioni  affatto 
plebee,  tanto  caratteristiche  c  da  cui  il  Pelli  stesso  rifuggi,  rendono  un 
po'  uniforme  questa  raccolta.  L’  autore,  se  avesse  abbandonato  di  un 
po’  1’  andatura  culta,  e  avesse,  forse  anche,  un  tantino,  illustrato  con  mag¬ 
giori  note  o  riscontri  di  lingua  questi  suoi  saggi,  avrebbe  fatto  opera  più 
compiutamente  vasta. 

Noi  aspettiamo,  in  ogni  modo,  dal  Piazza,  la  satira  acuta  e  il  poema 
eterno,  riflettente  gloriosamente  le  lotte  che  Trieste  combatte  accannita- 
mente  !  Nei  tempi  di  decadenza,  la  satira  è  elemento  vitalissimo  c  la  putre¬ 
dine  di  Roma  ci  diede  Marziale,  le  vessazioni  della  Toscana  ci  diedero 
un  Giusti.  —  Chi  sorti  l’ ironia  innata,  ha  l’ obbligo  civile  di  parlare  alle 
masse.  Il  pubblico  che  resta  indifferente,  non  è  degno  di  sentire  !  Spiriti 
addormentati,  che  non  provano  il  disgusto  della  vita  :  —  o  troppo  forti 
o  troppo  stupidi  !  Per  questi,  Dante  poteva  non  nascere  !  E  Leopardi  non 
divenire  il  più  alto  poeta  del  dolore  umano  ! 

G.  S. 


VlT.  Brune LLI;  Illustrazione  storica  a  Dante  Die.  Coni.  Par.  XIX 
140-142.  Zara,  tip.  S.  Artalc,  1899.  (Estratto  dal  Programma  del  ginnasio 
superiore  di  Zara,  anno  scolastico  1898-99). 

I  versi  danteschi,  illustrati  dal  prof.  Brunelli  sono  questi 


. quel  di  Rascia 

Che  male  aggiusta  ’l  conio  di  Venezia. 


Pei  quali  c’  è  ancor  controversia  tra  gli  espositori  e  circa  la 
lezione  del  testo  e  circa  il  fatto  storico  a  cui  Dante  si  riferisce. 


vera 


Il  prof.  Brunelli,  esposte  brevemente  le  opinioni  di  alcuni  commen¬ 
tatori  riguardo  alle  varianti  :  che  male  aggiusto  ’l  corno  c  che  male  ha 
visto  ’l  conio ,  c  riferito  il  significato  che  essi  danno  all  una  e  al!  altra, 
osserva  giustamente  che  non  è  possibile  giudicare  delle  varie  lezioni  nè 
stabilire  il  senso  vero  del  verso  dantesco  se  prima  non  siasi  conosciuto 
con  precisione  il  fatto  storico,  a  cui  si  riporta  il  poeta.  Egli  prende 
quindi  ad  esaminare  con  molta  erudizione  e  con  quell  acume  critico  e  quella 
diligenza,  che  di  solito  mette  nelle  investigazioni  storiche,  queste  tic 
questioni:  clic  paese  era  la  Rascia,  quale  il  re  di  Rascia,  a  cui  alluse 
Dante,  e  come  egli  male  aggiusto  o  vide  male  il  conio  di  Venezia. 
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E,  dimostrato  elio  la  Rascia  fu  parte  del  regno  serbo  e  re  di  Rascia 
vale  quanto  re  di  Serbia,  viene  a  queste  conclusioni  :  „che  il  re  di  Serbia, 
a  cui  Dante  volle  riferirsi,  fu  Stefano  Dragutino  Sriemski  ;  che  V  aggiu¬ 
stare,  da  preferirsi  senza  dubbio  alcuno  alla  variante  vedere,  significa 
accomodare,  adottare ,  imitare  ;  che  la  voce  conio  mantiene  qui  il  suo 
senso  proprio  di  stampo  ;  clic  1’  avverbio  male  accenna  materialmente  alla 
cattiva  riuscita  dell’  operazione  a  motivo  della  lega  metallica,  inferiore, 
in  alcun  monete  ed  in  alcuni  luoghi  della  Serbia,  a  quella  di  Venezia. 

Cesare  Rossi  —  Nozze  Artelli-Gaddi  —  (ode  saffica)  —  Trieste, 
tipogr.  Balestra.  —  Cesare  Rossi,  vecchia  c  sempre  gradita  conoscenza 
a’  lettori  dalmati  e  della  nostra  rivista,  fece  bene  a  pubblicar  per  le 
stampe  quest’  ode  saffica,  che  anche  un  fiore  aggiunge  al  serto  nuziale, 
onde  s’  ingemma  la  fronte  di  una  donna  gentile  di  Trieste,  recentemente 
andata  sposa  ad  un  nobile  figlio  d’  Italia;  e,  calta  e  gentile  anima  d’ar¬ 
tista  coni’  è,  meglio  che  dissotterrar  dagli  archivi  polverosi  documenti, 
come  pedantescamente  in  simili  occasioni  si  suole,  volle  cantar  la  sposa 
in  strofi  saffiche  eleganti  ed  agili,  piene  di  mite  ispirazione  e  d’  affetto  e 
di  spontanea  melodia. 

Nelle  quali  ammiriamo  alcune  parti  specialmente,  e  fra  queste  le 
strofi  che  accennano  al  Po  regale  e  all’  Ariosto,  squisite  :  c  quelle  che 
toccano  con  opportunità,  e  con  rapidità  lirica,  alla  infelice  e  bella  Caro¬ 
lina  Bonaparte,  siccome  uscita  di  gente,  cognata  alla  famiglia  dello  sposo  ; 
strofi  che  hanno  in  se  copia  di  bellezze  e  racchiudono  fantasmi  poetici 
nitidamente  elaborati. 

La  bella  ode  va  ad  accrescere  il  numero  di  cose  buone  e  artisti¬ 
camente  pensate,  dovute  al  caro/  c  gentile  poeta  tergestino. 

U.  I. 

Di  questi  giorni,  la  biblioteca  comunale  Paravia  di  Zara  si  c  arric¬ 
chita  di  un  prezioso  codice  intitolato  :  Storia  della  formazione  del  reggimento 
Re  de  dalmata  —  organizzazioni,  amalg umazioni,  movimenti  e  campagne  — 
e  registro  dei  signori  decorati  del  reggimento.  Comprende  esso  la  storia  de 
reggimento  Reale  dalmata  dal  180G  al  1814,  cioè  durante  il  periodo  fran¬ 
cese,  ed  è  il  memoriale  redatto  giorno  per  giorno  dal  reggimento  stesso, 
autenticato  di  proprio  pugno  dal  comandante,  colonnello  Lorot.  Il  tenente - 
colonnello  Ad  lobbati,  che  fece  il  dono  prezioso  alla  patria  sua  curò  che 
tosse  pure  divulgato  per  le  stampe  (Il  reggimento  reale  dalmata,  1S06- 
1814  —  Zara  tip.  cdit.  S.  Aitale,  1890;  con  una  carta  geografica,)  e  nel 
manoscritto  aggiunse  di  sua  mano  molte  notizie  riguardanti  il  reggimento 
dalmata,  tanto  durante  la  prima  dominazione  austriaca,  quanto  durante 
la  seconda. 

II  dono  e  la  stampa  del  codice  vanno  additati  ai  patriotti  dalmati, 
come  esempio  di  liberalità,  degno  «la  imitarsi. 
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Ivo  CiPi’ico.  Primorske  Dulie.  Pripovijesti.  -  Naklacla  pisceva.  Dioniéka 
tiskarna  u  Zagrebu  1899.  —  Sono  cinque  racconti,  o  meglio  bozzetti, 
che  1’  autore  trasse  dalla  vita  campestre  del  littorale  dalmatico.  E  il  solito 
tema  dei  novellatori  giovani  —  specie  fra  i  Serbi  e  Croati  — ,  i  quali 
scelgono  volentieri  l’ ambiente  rusticano  per  farvi  le  prime  armi.  Così 
appunto  fece  il  nostro  comprovinciale,  sign.  Cippico,  le  cui  Anime  paesane 
debbono  considerarsi  come  un  semplice  saggio,  da  cui  si  possa  argomen¬ 
tare  il  futuro.  Un  altro  elogio  sarebbe  affatto  fuor  di  posto  e  riuscirebbe 
un’  adulazione  nociva;  il  Cippico  si  merita  meglio,  merita  cioè  che  gli  si 
dica  francamente  la  verità.  E  la  verità,  secondo  noi,  è  questa  :  clic  nel 
suo  libro  non  mancano  le  pagine  buone  ed  efficaci,  ma  che  i  suoi  boz¬ 
zetti,  o  racconti  che  dir  si  vogliano,  sanno  più  di  esercitazioni  di  colorista 
dilettante ,  clic  di  veri  e  sentiti  lavori  d’  arte.  Quando  parla  della  sua  terra 
nativa,  evocandone  i  caratteristici  tipi  di  lavoratori  di  campo,  di  pastori, 
di  predatori  di  bestiame,  di  marinai  in  congedo  ecc.,  il  Cippico  riesce 
per  lo  più  a  infondere  vita  al  racconto,  e  la  scena  eh’  ei  ci  presenta  (a 
furia  di  dialoghi  tolti  dal  vero  e  onomatopee)  si  affaccia  spesso  animata 
di  un  verismo  inappuntabile.  Si  domanda  però  :  la  scrupolosa  riproduzione 
di  tipi  ed  ambienti  sociali,  è  essa  l’unico  scopo  dell’arte?  0  non  piut¬ 
tosto  1’  arte  vera  —  1’  arte  intesa  modernamente  —  deve  avere,  daccanto 
al  tecnico,  uno  scopo  etico,  civile,  umano  ?  Davvero,  quest’  eterna  preva¬ 
lenza,  nei  lavori  giovanili,  dell’  elemento  descrittivo  sul  sentimento  umano, 
non  è  fatta  per  piacerci.  Ecco  perchè  noi  si  vorrebbe  trovare,  nei  futuri 
lavori  del  Cippico,  un  po’  meno  di  Maupassant  diluito  e  rimpicciolito,  c, 
viceversa,  un  po’  più  di  Dostojevski,  di  Fogazzaro,  di  Pierre  Loti. 


Oppure,  se  il  sign.  Cippico  preferisce  di  scegliersi  un  modello  in 
casa  propria,  rifaccia  un  po’,  studiando  i  costumi  e  i  caratteri  delle  nostre 
marine,  le  stupende  novelle  psicologiche  e  passionali  di  L.  K.  Lazarcvic, 
il  migliore  fra  i  novellisti  serbi,  che  l’Europa  letteraria,  fatta  eccezione 
per  la  Germania,  ha  tuttora  il  torto  di  non  conoscere. 

Ad  ogni  modo  il  Cippico,  che  ha  delle  notevoli  qualità  d’  artista,  pro¬ 
curi  d’ infondere  ai  propri  lavori  un’  impronta  vigorosamente  ideale,  come 
in  parte  egli  già  fece  nel  bozzetto  Na  povratku  s  rada ,  e  sarà  tanto  di 
guadagnato.  Che  ne  valga  poi  la  pena,  ci  sono  arra  queste  Anime ,  a 
malgrado  della  loro  soverchia  animalità  e  nonostante  i  loro  non  lievi 
difetti. 


Filhrer  dardi  Dalmatica ,  herausgegeben  vom  Vcreine  zur  Fordcrung 
der  volkswirtschaftlichen  Interessen  des  Kònigreiches  Dalmatiens,  verfasst 
von  Reinhard  E.  Petermann.  —  Wien  Alfred  1  Rider  k  u  k  Ilof  -  und 
Universitàts  -  Buchandler.  1899. 

E  un  bel  volume  in  ottavo  grande  di  circa  700  pagine,  stampato 
nitidamente  dalla  tipografia  dei  mcchitaristi,  adorno  di  centosessantacinque 
illustrazioni,  di  cui  alcune  del  noto  pittore  G.  Fischer,  di  quattro  carte 
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geografiche  e  di  altrettanti  piani  topografici.  Il  libro  è  stato  compilato, 
per  incarico  del  consorzio,  istituito  in  Vienna  allo  scopo  di  promuovere 
gl’  interessi  economici  della  Dalmazia,  da  R.  E.  Petermann,  che  redige  la 
Oesterreichische  Touristenzeitung  e  si  è  acquistato  una  bella  fama  quale 
scrittore  di  viaggi.  Nella  compilazione  egli  si  giovò  di  molti  libri,  che  vi 
vengono  citati,  e  di  parecchi  collaboratori,  qua  e  là  nominati,  per  alcune 
materie  speciali,  seguendo  studiatamente,  nel  disegno,  le  tracce  dell’  o- 
pera  Dalmazia ,  pubblicata  dal  Pettcr  nel  1857,  nell’  intendimento  di  far 
risaltare  i  progressi  fatti  nella  nostra  provincia  nel  corso  di  quaranta  anni. 
Se  e  come  sia  riuscito  in  questo  intendimento  non  vogliamo  indagare,  che 
dovremmo  spender  intorno  troppo  lungo  discorso.  Por  la  divisione  della 
materia  e  per  alcune  indicazioni  pratiche  pel  viaggiatore  il  libro  ha  il 
carattere  di  una  guida ;  in  sostanza  è  però  un  manuale,  in  cui  è  raccolto 
diffusamente  tutto  quanto  si  riferisce  alla  storia,  all’  etnografia,  alla  geo¬ 
grafia,  alla  geologia,  alla  fiora,  alla  fauna,  all’  industria,  al  commercio  ed 
alla  vita  intellettuale  del  paese.  E  qui  sta  forse  1’  errore  nella  compila¬ 
zione:  chi  viaggia  per  divertimento  non  si  preoccupa  di  molte  questioni 
trattate  nel  libro  di  un  volume  cosi  poco  tascabile  e  vi  trova  con  diffi¬ 
coltà  le  poche  notizie  e  le  poche  informazioni  che  gli  occorrono  ;  mentre 
chi  viaggia  a  scopo  di  studio  mette  da  banda  le  guide  di  questo  genere, 
clic  sono  sempre  lavori  di  seconda  e  terza  mano,  e  ricorre  alle  fonti. 

Un  errore  nella  compilazione  sta  certamente  nell’  aver  attinto  le 
notizie  storiche  a  fonti  poche  pure.  Con  una  scelta  più  diligente  e  più 
intelligente  di  opere  e  di  collaboratori  il  signor  Petermann  avrebbe  evitato 
nella  parte  del  suo  libro,  che  si  riferisce  alla  storia  del  paese  descritto, 
parecchi  errori,  parecchi  giudizi  improntati  a  passione  politica,  più  d’  una 
incocrenza  e  sarebbe  riuscito  tanto  esatto  e  spassionato  come  nelle  parti 
che  si  riferiscono  alla  geografia,  all’  etnografia,  alla  geologia  ccc.,  pelle 
quali  ha  attinto  ad  opere  veramente  scientifiche  ed  ha  avuto  a  collabo¬ 
ratori  persone  che  non  hanno  annebbiata  la  mente  dalle  bizze  di  parte. 

Bisogna  però  riconoscere,  che  se  il  libro  ha  molti  difetti,  ha  però 
anche  parecchi  pregi.  Esso  è  scritto  assai  bene,  senza  le  sciatterie  di 
lingua  e  di  stile,  che  si  riscontrano  spesso  nelle  opere  di  simil  genere  e 
le  descrizioni  dei  vari  itinerarii,  dei  paesaggi  più  belli  dell’  interno  e  della 
costa  sono  fatte  con  molta  esattezza  e  maestria.  Delle  illustrazioni,  che 
adornano  il  testo,  alcune  hanno  un  valore  veramente  artistico  e  sono  tutte 
nitidamente  riprodotte  dall’  istituto  Angcrer  e  Goschel  di  Vienna.  Le  carte, 
unite  al  volume,  sono  assai  esatte  e  chiare. 
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IL  COMUNE  DI  ZARA  NEL  SECOLO  XII 


(Continuazione  vedi  Fascicolo  3"  p.  268). 

III. 

Lo  stabilirsi  dell’  Ungheria  sull’Adriatico  era  stato  non 
lieve  colpo  alla  politica  orientale  di  Venezia.  Lotto  l’ anello 
di  quella  catena  che  la  legava  all’  Egeo  ed  alla  Siria,  la 
signoria  del  Golfo  aneli’  essa  n'  era  minacciata. 

La  Dalmazia  in  mano  degli  ungheresi  significava  il  risor¬ 
gere  di  tutte  quelle  rivalità,  grandi  e  piccole,  che  facevano 
capo  a  Zara,  a  Ravenna,  ad  Ancona,  ai  signori  della  Puglia, 
ai  normanni  che  tenevano  Tunisi,  spadroneggiavano  a  Tripoli, 
Sfax,  Corfù,  Corinto  ed  agognavano  a  Costantinopoli. 

Riconquistare  quindi  la  Dalmazia  litorana,  o  avere,  se  non 
altro,  un  punto  su  di  questa,  Zara  innanzitutto,  dove  posare 
saldamente  il  piede,  era  una  necessità  per  Venezia.  La  morte 
di  Colomano,  1’  esser  1’  Ungheria  governata  da  una  reggenza, 
che  Stefano  li,  suo  figlio  e  successore,  aveva  soli  tredici  anni, 
indussero  il  doge  Ordelafo  Faliero  a  rompere  gl’ indugi. 

A  detta  del  Dandolo,  Zara  fu  assoggettata  nell  agosto 
del  1115,  non  così  però  il  castello,  il  quale  resistette,  difeso 
coni’  era  da  valida  guarnigione  ungherese.  Munite  Zara  e  Bel¬ 
grado,  perchè  gli  ungheresi  custodienti  il  castello  non  ottenes¬ 
sero  soccorso  alcuno,  il  doge,  ricevuti  gli  ostaggi,  se  ne  tornò 
a  Venezia  (1).  Soltanto  nel  luglio  dell’  anno  seguente,  astrettovi 
dalla  fame,  per  una  nuova  spedizione  del  Faliero,  vittorioso 
in  battaglia  campale  del  bano  accorso  alla  riscossa,  il  castello 

(1)  Ordelaphlus  .  .  .  cum  magno  exercitu  navali  Dalinatiam  aggressus 
est  et  ccpit  Iadram,  excepto  castro,  et  Belgraduin,  rpias  muniit  ne  Hungari 
custodientes  ladrae  castrimi  subsidium  obtinerent,  et  acceptis  obsidibus 
rediit  —  Katona,  op.  ci t.  I,  545. 


1  —  Rivista  dalmatica,  voi.  II.,  fase.  V, 
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s’ arrese  (1).  Tentarono  quindi  gli  ungheresi,  nel  1117,  di 
riprender  la  città,  ma  invano,  quantunque  il  doge  sconfitto 
trovasse  la  morte  nella  battaglia  (2). 

Le  tre  spedizioni  del  Dandolo  sono  ridotte  a  due  e  dalla 
Cronaca  Altinate  e  da  quella  del  maestro  Martino  da  Canale. 
Afferma  l’ una  che  il  Faliero,  nella  prima  spedizione,  fugati 
gli  ungheresi,  ridusse  i  zaratini  e  i  dalmatini  all’  obbedienza 
sua  e  de’  suoi  successori  e  che  solo  poco  tempo  dopo  fu  ucciso 
dai  nemici  appresso  la  detta  città  (3).  L’  altro,  dopo  averci 
detto  che  Giadratini  rubellarono  Giadra  per  lo  consiglio  del  re 
cP  Ungheria,  soggiunge  :  Venne  (il  doge)  in  secca  terra  a  cavallo 
ed  a  piede  e  disconfisse  il  Bailo  in  campo  a  tutta  la  grande  caval¬ 
leria  degli  Ungheresi  ed  a  tutti  gf  innumerevoli  uomini  a  piede,  e 
presala,  se  ne  venne  in  Vinegia  e  lasciò  Giadra  a  buona  guardia. 
Ed  un  poco  appresso  se  ne  andò  Mcsser  Ordtlafo  Faliero  in  Dal¬ 
mazia  (4)  .  .  .  .  ma  della  morte  di  lui  punto  parola. 

Al  racconto  del  Dandolo  s’  attengono  su  per  giù  gli 
storici  tutti,  salvo  che  non  s’  accordano  nella  cronologia  (5). 
Alcuno  però,  volendo  determinare  il  luogo  dell’  ultimo  scontro 
tra  il  doge  e  il  bano,  lascia  comprendere  che  quest’  ultimo 
venne  sconfitto  sotto  le  mura  del  castello  di  Zara  (6). 

11  supposto,  certamente  derivato  dal  preconcetto  che  il 
castello  sorgesse  dal  lato  della  terraferma,  non  ha  argomento 
che  lo  fiancheggi. 

Prescindendo  dall’  interpretazione  data  al  palazzo  di  Colo¬ 
nnino,  è  questa  la  prima  volta,  in  cui  si  ricorda  un  castello 
a  Zara.  Che  uno  ne  sorgesse  a  nord  ovest  della  città,  verso 


(1)  .  .  .  cani  Hungaris  campestre  praclium  peragcns,  Banum  in  fugam 
vcrtit  —  Pray  :  Annales  regimi  Hungariae,  115,  a  calce. 

(2)  Lux  quoque  .  .  .  contra  Hungaros  egressus  est,  pugnamque  «un 
eis  inicns,  sicut  deo  placuit,  occisus  fuit.  I Ili  vero,  qui  a  bello  evaserant 
Indiani  sub  tuitione  ducali  protexerunt  —  Katona,  ivi,  548. 

(3)  Iadratinos  et  Dalmatinos  ad  suam  successorumque  suo  rum  fide- 
litatem  reducens  .  .  .  post  paueum  tempus  apud  pracdictam  civitatem 
Iaderac,  ab  hostibus  interfectus  fuit  —  Archivio  storico  italiano,  Vili, 
152,  153. 

(4)  Ivi,  393  e  295. 

(5)  Katona,  ivi,  547  c  Fessici-,  ivi,  226,  pongono  la  presa  di  Zara 
all  anno  1114;  Huber,  ivi,  343  e  Klaic,  ivi,  146,  nel  1115  —  Katona,  ivi, 
;>49  e  Fessici-,  ivi,  227  stabiliscono  la  morte  del  doge  al  1116;  Zeissberg, 
ivi,  100  e  Huber,  ivi,  344,  al  1117;  Klaic,  ivi,  146,  e  Romania  :  Storia 
documentata  di  Venezia,  Venezia,  1854,  I,  29,  al  1118. 

(6)  Klaic,  ivi,  144. 
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rimboccatura  (lei  porto,  è  cosa  ornai  nota.  Sia  clic  si  chiami 
nuovo ,  coni’  è  detto  in  pergamena  del  10  aprile  1289,  o  grande , 
qualmente  lo  designa  l’Anonimo  caratino  nel  1345  (1),  è  sempre 
il  castello  eli’  era  limitato  a  levante  dal  mandracio  dell’  ufficio 
di  Sanità,  a  ponente  dai  tre  pozzi,  a  settentrione  dal  mare. 
Siccome  nel  1243  Leonardo  Quirino,  partendo  per  Zara,  riceveva 
in  commissione  di  condurre  a  termine  e  di  fortificare  colla 


maggiore  celerità  possibile  il  castello  (2),  a  questo  lavoro  si 
connette  senza  dubbio  1’  appellativo  di  nuovo,  come  ad  un  pro¬ 
babile  ingrandimento  posteriore  devesi  se  quest’  attributo  cedette 
all’  altro  di  grande. 

Ma  se  nel  1243  trattavasi  d’  un  lavoro  di  completamento, 
si  può  ritenere  che  prima  d’  allora  sorgesse  colà?  Lo  dimostre¬ 
rebbero  i  muri  alti  e  molto  difendcvoli  che  i  rar  a  tini  aveano 
addotti  a  perfezione  dinanzi  di  Monsignor  Nicolò ,  eh'  era  all'  entrata 
della  citta  (3),  per  riparare,  forse,  ai  guasti  sofferti,  come 
vedremo,  del  1202.  Se  anche  di  quest’  anno  poi,  all’  imboccatura 
del  porto  ci  fosse  un  castello  propriamente  tale,  anziché 
delle  speciali  opere  fortificatorie,  per  mancanza  di  prove  non 
ci  è  dato  affermare. 

Se  non  che  a  ragione  fu  osservato,  clic  il  castello,  dicasi 
nuovo  o  grande,  posto  che  topograficamente  è  il  medesimo, 
significar  volea  1’  esistenza  d’ un  altro,  clic  con  que’  due  non 
s’  aveva  a  confondere.  Iliffatti  un  rogito  del  10  gennaio  1385 
di  Raimondo  de  Modijs  da  Asola  —  notaio  giurato  di  Zara 
—  per  comprita  da  parte  del  nobile  zaratino  Micini  di  Giovanni 
de  Martinussio  d’ un  luogo  vacuo,  lo  dice  posto  a  Zara  ad 
castrimi  vetus  (4)  —  al  castello  vecchio  - —  mentre  nell’ Inventario 
del  29  marzo  1390  de’  beni  del  nobile  zaratino  Miclia  de 
Pechiaro  v’  ha  un  orto  posto  a  sua  volta  ad  castrimi  vetus  (5). 

E  che  il  Castelvecchio  fosse  anzi  un  rione  della  città,  lo 
dice  chiaro  una  pergamena  del  22  giugno  1393,  rogata  dal 
notaio  di  Zara  Bandino  q.m  Angelo  de  Bandino  da  Brazza 


(1)  Brunelli  :  Le  opere  fortificatorie  ili  Zara,  7,  a  calce. 

(2)  Ljubic  :  Listine,  I,  61  :  Curanti  et  studium  habebis  ad  pcrficiendum 
et  muniendum  castellimi  Iaderae  quanti  cito  fieri  poterit. 

(3)  La  cronaca  dei  veneziani,  397,  in  Archivio  storico  italiano,  Vili. 

(4)  Inventario  di  stabili  e  d’ instrumenti  dell’  eredità  del  q.m  ser 
Micha  de  Pechiaro.  Ms.  di  carte  scritte  61,  copia  d’uno  del  1467  del 
nodaro  Zuan  de  Salò,  estratto  dall’  originale  d.d.  29  marzo  1390,  a  car.  12. 

(5)  Ivi,  1  retro, 
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per  incanto  (V  un  luogo  vacuo  posto  in  confinio  castri  vctcris  e 
confinante  con  uno  stabile  del  cittadino  nobile  zaratino  Barto¬ 
lomeo  de  Mellano  (1). 

Opporre,  data  la  distanza  di  quarant’  anni,  clic  si  tratti 
d' un  terzo  attributo  per  il  medesimo  edifizio,  non  regge, 
essendo  che  ancora  nel  1525  il  conte  di  Zara  Bertuccio  Civrano, 
nominando  il  castello,  lo  dirà  grande  (2),  prova  questa  clic  non 
aveva  perduta  la  denominazione  del  1345. 

Abbiamo  invero  un  altro  istrumento  del  25  agosto  1349 
di  Francesco  Manfredi  da  Piacenza,  notaio  giurato  di  Zara, 
dove  la  casa  venduta  da  un  certo  Elia  di  Martino  da  Fermo, 
a  pre’  Giovanni,  priore  di  S.  Martino,  dicesi  posta  ad  castrum 
—  senz’  altro  (3).  Ora  tale  denominazione  è  dessa  casuale,  o 
specifica  una  località  diversa  dalla  precedente?  Ripetendosi 
in  questa  carta,  salvo  die  a  nord,  gli  stessi  confinanti  che  in 
quella  del  1385,  i  quali  poi  ricompariscono  in  parte  anche 
nell’  altra  del  1390  (4),  sembra  si  deva  concludere  ad  una 
stessa  località,  o,  con  altre  parole,  che  contemporaneamente 
ad  un  Castello  grande  v’  aveva  un  Castello  vecchio . 

Dato  all’  incontro  che  1’  ad  castrimi  indicasse  qualcosa  di 
diverso  dal  castrimi  vetus ,  ciò  è  il  Castello  grande,  si  avrebbe 
una  prova  che  i  limiti  de’  due  quartieri  facilmente  venivano 
a  confondersi  per  modo  che  dove  cessava  il  castello  vecchio 
incominciava  il  castello  grande.  In  ogni  caso,  quando  il  Bianchi 
scrive  che  1  ospitale  destinato  per  i  condannati,  per  i  marinari  e 
i  galeotti  era  appellato  Ospitale  della  Beata  Vergine  di  Caste l- 
vecchio  (5),  non  è,  coni’  egli  lascia  intravedere,  una  denomina¬ 
zione  che  gli  derivi  dal  Castello  dei  veneziani  o  grande,  ma 
dell’  essersi  trovato  appunto  ne’  pressi  della  chiesa  ora  detta 
della  B.  Y.  del  Castello,  il  castrimi  vetus  —  o  Castel  vecchio. 
Favoleggia  il  Bianchi,  quando  vuole  che  1’  asilo  per  gl'  infermi 


(1)  Biblioteca  Comunale  Paravia. 

(2)  Lj ubic  :  Commissiones  et  Relationes  Venctac,  I,  184. 

(3)  Inventario  eco.  a  car.  12. 

(4)  Ivi  —  Nel  1349  i  confini  sono:  ile  borea  est  hospitiuin  Zoili  de 
Betono,  de  traversa  est  via  publica,  de  austro  est  via  convicinalis,  de 
quirina  sunt  loca  Joannis  de  Butadco  —  Nel  1385  sono  gli  stessi,  eccetto 
ohe  al  nord,  dove  subentra  il  compratore  Martinussio  ;  nel  1390  a  traversa 
torna  la  via  publica  ed  a  quirina,  la  casa  di  sei-  Giovanni  de  Butadeo, 
menti  e  a  scirocco  parte  gli  eredi  d’ un  certo  Giorgio  marangone  e  parto 
un  Colano  Speciarius  q.m  Guidone. 

(5)  Zara  Cristiana,  I,  522. 
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sia  sorto  dalla  casa  di  abitazione  testata  all’  uopo,  nel  559,  da 
Basilio,  rettore  di  Zara,  e,  situata  presso  la  porta  del  Castello; 
ma  fiancheggia,  in  così  dire,  il  supposto,  che  l’ospitale  della 
Beata  Vergine  di  Castelvecchio  fosse  l’ ospizio  di  Zoilo  de 
Botono,  ricordato  in  carta  del  1349  (1)  ;  o  se  non  altro  1’  ospi¬ 
tale,  che,  riordinato  da  Giovanni  da  Lezze  nel  1570,  fu  preso 
in  cura  dal  vescovo  di  Nona,  perciò  appunto  che  nell’odierna 
via  Paravia  aveva  la  sua  dimora  (2).  Donde  il  convincimento 
che  il  castello  vecchio,  quello  di  cui  è  parola  nel  Dandolo, 
sorgesse  tra  l’odierno  gruppo  di  caseggiati  racchiuso  dalle 
vie  Castello,  Paravia  e  s.  Elia,  dove  avevano  loro  caso  le 
nobili  famiglie  zaratine  de  Martinusio,  de  Pichiaro,  de  Botono, 
de  Butadei,  de  Mollano,  c  fosse,  in  ultima  analisi,  1’  arce  romana 
o  parte  dell’  acropoli  instaurata  da  Colomano.  Il  grosso  mura¬ 
gliene  bugnato  di  sei  file,  per  non  accennare  ad  altri  avanzi 
d’  epoca  romana,  che  vedesi  nella  viuzza  cieca  fra  il  Seminario 
teologico  e  la  casa  parrocchiale,  accenna  invero  ad  un  qualche 
edilizio  militare. 

Che  il  castello  vecchio  in  ogni  caso  non  fosse  parte  inte¬ 
grante  della  cinta  murale  della  città,  lo  dimostra  il  fatto  che 
tra  le  numerose  relazioni  di  conti  e  capitani  veneti  riferentisi 
alle  fortificazioni  di  Zara,  non  mai  si  ricorda,  mentre  puro  si 
nominano  e  il  Castel  grande  e  la  cittadella  (3). 

Che  poi  deva  escludersi  assolutamente  che  l’ arce  siasi 
trovata  dal  lato  della  terraferma,  n’  è  prova,  non  solo  il  fatto 
che  sorgendo  da  quella  parte  della  città  i  confinii  o  rioni  delle 
Babe,  delle  Porte  e  di  santo  Stefano,  non  s’ avrebbe  luogo 
per  il  confinio  al  Castello  vecchio,  ma  quanto  Bartolomeo  Orso 
scriveva  al  doge  in  lettera  del  16  gennaio  1360  da  Segna,  che 
cioè  allora  si  parlava  di  costruire  un  castello  presso  la  torre 
della  porta  di  Zara  dalla  parte  della  terra  ferma  (4). 

Questo  castello  dunque,  conosciuto  nel  secolo  XIV  col 
nome  di  vecchio,  tenuto  dal  presidio  ungherese,  avrebbe  resi¬ 
stito  dall’agosto  del  1115  a  tutto  giugno  del  1116:  al  Faliero 
prima,  il  quale  per  deficienza  di  soldatesche  non  osa  assaltarlo, 
ai  zaratini  poi,  che  lo  stringono  d’  assedio.  Dugento  e  trenta 

(1)  Cfr.  a  calce  nota  n.  2,  a  p.  117. 

(2)  Coni,  et  ret.  ven.  IIT,  2G2. 

(3)  Ivi,  I,  II,  IH. 

(4)  Ljubié  :  Listine,  IV,  21. 
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anni  più  tardi  vedremo  la  guarnigione  veneta  di  Zara  sostenersi 
per  un  anno  nel  Castel  grande,  malgrado  clic  la  città  si  fosse 
resa  indipendente,  ma  allora  il  castello,  situato  all’ imboccatura 
del  porto,  poteva  esser  soccorso  dalla  dotta  ed  era  separato 
dalla  città  da  un  fosso.  Adesso  1'  arce  ungherese,  la  primitiva 
romana,  trovavasi  pienamente  isolata,  e  per  soccorrerla  faceva 
d’ uopo  impadronirsi  prima  della  città.  A  clic  dunque,  come 
afferma  il  Dandolo,  munire  Belgrado,  perchè  gli  assediati  del 
castello  non  abbiano  soccorso  alcuno,  se  questo  può  venir  loro 
ad  ogni  istante  dalla  vicina  Nona  ?  D’  altra  parte,  di  fronte  a 
tanta  resistenza,  avrebbe  il  doge  atteso  sì  a  lungo,  prima  di 
muovere  alla  riscossa,  anzi  si  sarebbe  mosso,  quando  un  esercito 
ungaro-croato  minacciava  la  città?  Si  dice  ch’egli  non  aveva 
gente  da  cimentarsi  nell’  impresa  e  che  attendeva  i  rinforzi 
dell'  imperatore  di  Costantinopoli  e  di  Enrico  V  di  Germania, 
questi  promessigli  però  appena  nel  marzo  del  1116,  quando 
era  stato  ospite  festeggiato  a  Venezia.  E  pure  egli  ha  truppe 
sufficienti  per  costringer  alla  resa  Belgrado,  che  cinta  da  mura 
e  difesa  da  guarnigione  ungherese,  valeva  certamente  il  castello 
di  Zara,  posto  che  i  cittadini  lo  avevano  accolto  senza  colpo 
ferire. 


E  poiché  il  bano  sconfitto  dovette  ritirarsi,  lasciando  non 
pochi  prigionieri,  avrebbe  egli,  il  doge,  concesso  alla  guarni¬ 
gione  del  castello  una  capitolazione  così  a  buon  mercato,  coni’  è 
la  libera  uscita  senz’  altro,  dopo  che  per  un  anno  aveva  sfidato 
c  Zara  e  Venezia?  Ed  è  a  credersi  che  il  bano,  a  sua  volta 
vittorioso,  non  avrebbe  approfittato  dello  sgomento  proveniente 
dalla  sconfìtta  e  dalla  morte  del  doge  per  tentare  un  colpo 
decisivo  su  Zara,  e  che  questa  pur  tuttavia  gli  avrebbe  resi¬ 
stito  ? 


Queste  obbiezioni  destano  il  sospetto  che  nel  racconto  del 
Dandolo  v  abbia  qualcosa  di  errato. 

Dr  qui  conviene  soffermarci  su  d’  un  codice,  che,  quan¬ 
tunque  reso  noto  da  piu  di  vent’  anni,  passò  inosservato  achi 
si  occupò  di  questo  periodo  della  nostra  storia  municipale. 
Alludo  all  Evangelario  gotico,  del  quale  è  parola  in  Zara 
Cristiana  (1). 

h  Evangelario,  esistente  fino  al  1877  nella  collegiata  di 
s.  Simeone,  è  scappato  (2)  da  quell’  archivio,  non  si  sa  quando, 


(1)  I,  538,  540. 

(2)  (i.  Sabalicli,  op.  cit.  370. 
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nè  come,  nè  per  chi.  Oltre  i  vangeli,  esso  conteneva  le  laudi 
o  acclamazioni,  che  a  Pasqua  ed  a  Natale  si  cantavano  dopo 
il  vangelo  al  papa,  al  re,  al  vescovo  ed  al  conte  ;  il  privilegio 
del  bano  Cledino  a  nome  di  Stefano  II  e  quello  del  doge  Orde- 
lafo  Faliero,  nel  30  giugno  1117,  ai  zaratini,  documenti  che  il 
Bianchi  ebbe  la  previdenza  di  publicarc.  Fgli  però,  osservando 
che  il  carattere  gotico  d’  essi  è  identico,  benché  più  piccolo 
di  quello  degli  evangeli,  aventi  le  note  di  canto  proprie  al 
secolo  XII,  conclude  che  aneli’  essi  devono  essere  del  medesimo 
secolo. 

Tale  cronologia  riesce  però  sospetta.  Primieramente 
pare  incredibile  che  la  grafia  gotica,  la  quale  fu  dovunque 
adottata  in  sostituzione  di  quella  longobarda  o  beneventana 
nella  seconda  metà  del  secolo  XII,  (1)  si  manifesti  da  noi  in  un 
codice,  che  vuoisi  del  1108  o  tutto  al  più  del  1116.  In  secondo 
luogo,  se,  come  soggiunge  lo  stesso  Bianchi,  l’ Evangelario 
porta  in  fronte  1’  iscrizione  anche  gotica  :  Liber  Ecclesiae  S.cti 
Symeonis,  ne  consegue  eh’  esso  deva  essere  del  tempo  in  cui 
v’  aveva  una  chiesa  di  questo  nome.  I)’  una  chiesa  di  s.  Simeone 
non  si  può  parlare,  è  vero,  prima  del  1632,  nel  quale  segui  la 
traslazione  del  Santo  nel  tempio  sorto  sull’  area  della  chiesa 
di  s.  Stefano  ;  ma,  poiché  la  rinomanza  della  sacra  reliquia, 
esistente  nella  chiesa  di  s.  Maria  maggiore  o  dei  preti,  s’ im¬ 
poneva,  già  nel  1472  (2)  e  forse  ancor  prima,  quell’  appellativo 
usossi  in  uno  a  questa.  Il  frontispizio  stesso  dell’  Evangelario 
pare  servir  dovesse  a  testimonianza  di  proprietà  in  un  tempo, 
in  cui  trovandosi  entro  lo  stesso  tempio  due  fabbriche ,  poteva 
sorger  dubbio  a  quale  delle  due  il  libro  appartenesse.  Non 
dunque  questo  codice  sarebbe  del  secolo  XII,  ma  della  seconda 
metà  del  XV,  come  il  Messale  del  benedettino  Biodato  Venier 
(1480),  il  Breviario  francescano,  e  Y  Evangelario  di  Marco  Ma¬ 
nlio  della  biblioteca  luogotenenziale  presso  1’  Archivio  degli 
atti  antichi  (3).  Se  a  noi  fosse  lecita  una  supposizione,  posto 
che  di  quel  tempo  —  è  ricordato  in  carta  del  1498  —  era 
pievano  di  s.  Simeone  un  Stefano  Cortese,  cittadino  di  Zara, 
dottore,  poi  arcidiacono  di  S.  Anastasia  e,  per  quanto  consta, 
già  dal  1444  conosciuto  come  scrittore  erudito  ed  amantissimo 

(1)  Paolo  Cesare  :  Programma  di  paleografia  latina  e  di  diploma¬ 
tica,  Firenze,  Le  Monnier,  1883,  20. 

(2)  Fondra  :  Istoria  di  s.  Simeone,  108. 

(3)  Sabalich,  ivi,  70,279. 
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<li  pergamene  e  di  libri  antichi,  (1)  non  saremmo  alieni  dal  cre¬ 
dere  die,  se  non  è  lavoro  suo,  vi  venne  fatto  per  cura  di  lui. 

Ma  i  documenti,  quantunque  non  sieno  contemporanei, 
sono  collie  di  documenti  autentici  ?  Anche  qui  il  dubbio  non 
ci  lascia.  Nel  primo  documento  si  acclama  a  papa  Pasquale 
(II,  pontefice  dal  1099  al  1118),  a  Colomano,  re  d’Ungheria, 
Dalmazia  e  Croazia  (dal  1095  al  1114),  a  Stefano  (II)  re  (dal 
1114  al  1131)  a  Gregorio,  vescovo  di  Zara  (dal  1101  al  1110) 
ed  a  Cledino  conte  di  Zara.  Ciò  che  colpisce  in  queste  laudi 
è  il  fatto,  che,  mentre  Colomano  e  Gregorio  sono  indicati  coi 
loro  titoli,  per  Stefano  e  Cledino  usisi  soltanto  1’  espressione 
nostro  re ,  nostro  conte ,  lo  che  cronologicamente  corrisponde  al 
vero.  Perchè,  se  Colomano  era  re  d’  Ungheria,  non  poteva  esserlo 
Stefano  II,  suo  figlio  e  successore.  Il  Bianchi  (2)  spiega  la 
contradizione  col  supposto  che  Colomano  abbia  proclamato 
Stefano  a  suo  conreggente  per  la  Dalmazia.  Un  fatto  consimile 
si  ripete  invero  più  tardi,  quando  re  Bela  III  fa  incoronare 
Emerico,  suo  figlio,  a  re  di  Dalmazia  e  Croazia,  dandogli, 
perchè  in  tenera  età,  a  governatore  Calano,  vescovo  di  Cinque- 
chiese  (3).  Ma  più  calzante  ancora  è  il  fatto  che  Andrea,  ap¬ 
pena  Emerico,  suo  fratello,  venne  al  trono,  domandò  per  sè  la 
Croazia  e  Dalmazia  col  titolo  di  duca,  titolo  il  quale  due  anni 
dopo  gli  è  pienamente  riconosciuto  (4).  Se  Colomano  avesse  già 
prevenuto  in  ciò  re  Bela,  per  affermarlo  non  c’  è  una  prova 
diretta;  ma,  che  tra  lui  e  suo  fratello  Almo  fossero  insorte  le 
stesse  ostilità,  è  indubitato.  Almo,  privato  del  dominio  della 
Croazia,  concessagli  ancora  da  Ladislao,  mal  sopportava  la 
sostituzione  accordatagli  di  alcuni  comitati  ungheresi,  tanto 
più,  quando  il  territorio,  una  volta  posseduto,  venne  ad  esser 
così  di  molto  ingrandito  dall’  acquisto  della  rimanente  Croazia 
e  della  Dalmazia.  A  queste  egli  ambiva  come  scalino  al  trono, 
onde  Colomano  a  tagliar  corto  si  decise  di  proclamare  il  figlio 
Stefano  a  successore,  dandogli  in  pari  tempo,  come  supponiamo, 
(piale  appanaggio,  la  Dalmazia  e  la  Croazia.  Il  fatto  sta  che 
nel  1107  (5)  scoppiano  le  prime  ostilità  tra  i  due  fratelli,  le 
quali  raggiungono  la  maggior  crudezza,  quando  Enrico  Y, 

(1)  Zara  Cristiana,  I,  203,  204. 

(2)  Ivi.  I.  538. 

(3)  Katona,  op.  cit.  I,  G71,  G72. 

(4)  Fessler,  op.  cit.  I,  292  —  Parlati,  op.  cit.  V,  G6. 

(5)  Fessler,  ivi,  208. 
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imperatore  di  Germania,  die  pur  vantava  pretese  sulla  Dalmazia, 
dall'  una  e  Svatopluk,  re  di  Boemia  dall’  altra,  irruppero  in 
Ungheria  (1).  Ed  infatti,  come  abbiamo  detto,  il  Bianchi,  di 
quest’  anno  data  le  Laudi  in  questione. 

Di  gran  lunga  più  importante  è  però  il  cosidetto  giura¬ 
mento  di  Cledino,  del  quale  ecco  la  versione  letterale. 

Io  Cledino,  per  la  grazia  di  Dio  e  per  comando  del  signor 
mio  Stefano  re,  (2)  principe  di  questa  provincia  e  bano,  giuro 
sopra  questi  santi  quattro  vangeli  di  dare  (3)  fermissima  pace 
e  V  antica  libertà  (4)  loro  ai  cittadini  di  Zara,  e  cedo  ad  essi 
come  desiderano  1’  arce,  (5)  nostra  abitazione  nella  loro  città, 
e  di  non  recar  loro  di  poi  perciò  insidia  alcuna  e  di  sbandire 
dall'  animo  in  perpetuo  ciascun  male  e  le  cose  tutte  colle  quali 
a  noi  furono  infesti  c  prometto  oltre  ciò  loro  la  nostra  difesa 
in  terra  e  in  mare  per  quanto  a  noi  sarà  possibile,  contro 
tutti  i  loro  nemici,  da  essi  nulla  invero  chiedendo  se  non  che 
1’  amicizia  loro  ed  (6)  il  reddito  del  tributo  che  dimostrano  di 
aver  dato  al  tempo  del  q.m  re  C  (Colomano)  (7),  eccettuati  gli 
ostaggi  che  restituisco.  Cosi  Dio  m’  aiuti  e  questi  santi  quattro 
vangeli.  Questo  giuramento  feci  ai  zaratini  ed  a  tutti  i  loro 
alleati,  ai  (piali  ciò  piacque  giusta  la  propria  consuetudine. 
Io  Yitaza  priore  veterano  giuro  fedeltà  secondo  il  mio  potere 
e  per  il  pagamento  del  reddito  del  tributo,  secondo  1’  antico 
costume  senza  1’  aggiunta  degli  ostaggi.  Così  Dio  m’  aiuti  e 
questi  santi  quattro  vangeli  dinanzi  a  te  bano  regale. 

Ma  il  documento  può  accettarsi  incontestato  ? 

Ammessi  gli  annotati  errori  di  dizione,  come  provenienti 
da  una  lettura  difettosa,  rimangono  sempre  alcune  mende  che 
lo  rendono  sospetto.  Vi  manca  la  datazione,  Cledino  vi  è  detto 
principe  di  una  provincia  non  nominata,  Yitaza  si  sottoscrive 
priore  veteranas ,  anziché  senior ,  come  nel  1075  il  priore  spala¬ 
tino,  e  ciò  quando  già  in  carta  del  1106  lo  si  dice  uscito  di 

(1)  Huber,  op.  cit.  I,  341,  342. 

(2)  Il  testo  ha  regie,  senza  dubbio  per  errore  tipografico  invece  di 

regis. 

(3)  Il  Dans  del  testo,  per  la  stessa  ragione,  piuttosto  dare. 

(4)  Il  testo  dignitatem,  ma  meglio  libertatem. 

(5)  Qui  nel  testo  ad  arccm  segue  un  et  clic  crediamo  vada  espunto, 
facendo  di  ciò  che  segue  un’  apposizione. 

(6)  Il  testo  ha  ncc,  ma  più  corrispondente  al  senso  ac,. 

(7)  Evidentemente  1’  S  (tephani)  del  testo  deve  correggersi  in  C  (o- 
lomani). 
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carica.  Se  poi  lo  si  voglia  rieletto  o  un  suo  omonimo,  non  pare 
strano  clic  in  atto  cosi  importante,  mentre  due  erano  i  priori, 
uno  solo  presti  il  giuramento  di  garanzia,  senza  convalidazione 
alcuna  da  parte  del  vescovo,  e,  posto  che  questi  non  vi  fosse 
stato,  a  nome  di  tutta  la  comunità,  di  qualcuno  almeno  dei 
(nudici  o  dei  nobili  ? 

O 

Se  il  documento  non  soddisfa  pienamente  dal  lato  diplo¬ 
matico,  nel  fatto  però  s’ accorda  e  cogli  avvenimenti  e  con 
altri  documenti  di  quel  tempo. 

Un  conte  Cledino  lo  si  nomina  fra  i  testi  nel  privilegio 
del  1102  alle  monache  di  s.  Maria,  del  1111  alla  chiesa  di 
Arbe  e  del  1124,  di  re  Stefano  II,  agli  spalatini  ed  ai  trau- 
rini  (1)  ;  lo  ricorda  la  nota  dell'  Anonimo  contemporaneo  fra 
gl’ intervenuti  del  1108  al  convento  dinanzi  alle  mura  di  Zara. 
E  il  Bianchi  di  quest’  anno  appunto  lo  vuole  conte  di  Zara. 
Se  però  questa  data  gli  viene  suggerita  dalla  circostanza  che 
nelle  Laudi  il  suo  nome  è  jiosto  in  relazione  con  re  Colomano 
c  con  Gregorio,  nulla  osta  che  il  suo  ufficio  possa  protrarsi 
fino  al  1111.  Da  Stefano  II  poi,  o,  meglio,  dalla  reggenza  po¬ 
trebbe  esser  stato  innalzato  col  titolo  di  bano  a  capo  della 
provincia  della  Dalmazia  con  la  residenza  nel  castello  di  Zara. 

Due  circostanze  capitali  poi  ne  vengono  confermate  dal 
privilegio  di  Ordclafo  Faliero  al  comune  di  Arbe.  Questo  pri¬ 
vilegio,  che  porta  la  data  del  1118  (2),  non  solo  ci  dice  che 
Iti  concesso  quando  il  doge  andava  a  Zara  coll’ esercito  —  dux 
suo  cwn  exercitu  ibat  Jadram  —  ma  che  gli  arbesani  cliiede- 
vangli,  per  ambasciatori,  di /assoggettarsi  al  suo  dominio,  sia 
die  i  zaratini  non  volessero  o  non  potessero  :  Volumus  dominio 
vostro  subesse  et  si  Jadrenses  noluerint  vel  non  potuerint.  Ora, 
mettendo  gli  arbesani  il  loro  assoggettamento  in  relazione  ad 
un  eventuale  comportarsi  dei  zaratini,  lasciano  travedere  che 
fino  a  qual  momento  il  loro  agire  era  stato  in  istretta  connes¬ 
sione  con  quello  dei  zaratini,  lo  clic  s’  accorderebbe  coll'  alleanza, 
alla  quale  si  allude  nel  giuramento  di  Cledino.  Dichiarandosi 
poi  clic  i  zaratini  potevano  non  volere,  od  essere  impediti  di 
sottomettersi,  risulta  evidente  clic  di  quest’  anno  essi  non 

(1)  Kukuljevió,  ep.  cit.  II.  25. 

.  ,.  Kukuljevió,  op.  cit.  II,  20:  Anno  dominicc  incarnationis  MCXVIII 
ìndictionc  undecima,  epacta  XXVI  concurrente  I.  Nos  namque  Arbcnses 
aulus  episcopus  et  Oriens  comes  et  tota  comunitas.  Predictus  dux  suo 
cum  exercitu  ibat  Jadram,  et  nos  missimus  Yitazam  et  Madium  Rage  filium 
dicentes  :  Volumus  ecc,  ecc. 
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avevano  ancora  riconosciuta  la  signoria  di  Venezia,  e  che  quindi 
il  doge  non  li  aveva  sottomessi  già  del  1115  e  nemmeno  nel 
1116,  come  vorrebbe  il  Dandolo  e  quanti  lo  seguirono.  Se  in 
questa  occasione  poi  il  doge  se  ne  andava  coll'  esercito  a  Zara, 
trattasi  della  seconda  sua  spedizione,  dappoiché  la  prima  ci 
viene  confermata  dal  privilegio  del  1116,  da  lui  rilasciato  al- 
T  abate  Fosco  di  s.  Giovanni  di  Belgrado. 

Dunque  la  battaglia  campale  combattutasi  sotto  le  mura 
di  Zara,  e  che  finì  colla  sconfìtta  del  bano,  non  ebbe  luogo, 
perchè  non  si  vorrà  ammettere  che  il  doge  tentasse  la  sorte 
delle  armi  per  i  begli  occhi  della  gloria.  E  ne  consegue  clic 
in  questa  seconda  spedizione  avvenne  la  vera  battaglia  decisiva, 
nella  quale,  per  la  disfatta  del  bano,  Zara  riconobbe,  come 
Arile,  la  sovranità  della  republica.  Donde,  come  ultimo  corol¬ 
lario,  che  in  questa  occasione  1’  esercito  veneto  otteneva  vittoria 
a  prezzo  della  morte  del  doge,  lo  che  ci  spiega  a  sua  volta 
come,  malgrado  la  pretesa  disfatta  de’  veneziani,  Zara  di  que¬ 
st’  anno  cessato  avesse  di  riconoscere  il  dominio  ungherese. 

E  nel  succitato  Evangelario  si  trova  invero  un  frammento 
del  patto  che  Ordelafo  Faliero  avrebbe  conchiuso  coi  zaratini. 
►Si  rileva  da  questo  che  il  dogo  giurava  loro  sui  quattro  vangeli 
pace  fermissima  ed  egregia  libertà  a  patto  che  il  vescovo  ed 
il  conte  eletti  dal  clero  e  dal  popolo  fossero  concittadini  e 
non  stranieri.  Circostanza  invero  interessante  sarebbe  questa, 
poiché,  mentre  s’  accorda  colla  nomina  a  conte  della  città  del- 
1’  ungherese  Cledino,  ci  lascia  intravedere  qualmente  il  vescovo 
Marco,  ricordato  nel  1111,  fosse  a  sua  volta  un  magiaro.  In 
questo  documento  va  osservato  però  che  la  datazione  non  cor¬ 
risponde  a  quella  del  privilegio  del  Faliero  agli  arbesani,  af¬ 
fermandosi  il  giuramento  avvenuto  nell'  anno  dell'  Incarnazione 
del  Signore  MCXVII  nell'  indizione  X  nell'  ultimo  giorno  del  mese 
di  giugno  festa  di  s.  Paolo.  Converrebbe  non  pertanto  ammettere 
che  il  copista,  suggestionato  forse  dalla  notizia  del  Dandolo, 
avesse  lasciato  cadere,  salvo  die  gli  fosse  sfuggita,  un’  asta 
tanto  nell’  anno,  quanto  nell’  indizione,  come  notiamo  a  calce.  (1) 

(1)  Anno  dominice  Incarnationis  MCXVII(l)  Indictione  X(I)  Mense 
Junii  die  ultimo  festino  sancti  Paoli.  Ego  Ordclaffus  Phaletrus  dux  Venc- 
tiae,  Dalmatiac  (et  Cliroatie)  imo  super  saneta  quatuor  evangelio  vobis 
Jadere  civibus  firmissimam  pacem  et  egregiam  libertatem  hoc  pacto  ut  in 
civitate  vostra  cpiscopum  vel  comitcm  non  de  alienigenis  sed  de  civibus 
quem  clerus  et  populus  elegerit.  Ecclesiam  vestram  et  bona  ecclesie  ma- 
nutenere  et  defendere  debeat.  Admi . 
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La  circostanza  che  il  patto  è  frammentario,  ci  fa  pensare 
che  ancor  qui,  come  negli  altri  (lue  documenti,  non  trattisi 
d’ una  mistificazione.  Chi  seppe  completare  il  giuramento  di 
Cledino,  ben  poteva  fare  altrettanto  col  giuramento  del  Faliero. 
Molto  probabilmente  ci  troviamo  di  fronte  a  delle  copie  di 
pergamene  corrose  e  lacere,  le  cui  lacune  o  parole  indeci¬ 
frabili  s’  è  cercato  di  riempiere  o  indovinare.  La  qui  la  di¬ 
zione  alle  volte  scorretta  ed  il  senso  non  chiaro  e  deficiente. 
La  perdita  dell’  Evangelario  è  doppiamente  deplorevole.  Noi 
siamo  privati  di  un  codice  interessante  per  la  sua  fattura 
grafica,  e  ci  troviamo  nell’  impossibilità  di  poter  constatare  se 
il  Bianchi  sia  riuscito  sempre  a  darci  la  retta  interpretazione. 

Ricostruendo  quindi  il  fatto,  si  potrebbe  ammettere  in 
Zara  1'  avverarsi,  su  per  giù,  degli  stessi  avvenimenti  che  a 
Spalato.  Colla  morte  di  Colomano,  la  reggenza  di  Stefano  II, 
prevedendo  che  il  malcontento  serpeggiante,  provocato  oltre 
che  da  nuovi  balzelli,  dalla  nomina  imposta  di  un  ungherese  a 
conte  e  forse  anco  a  vescovo  della  città,  scoppiasse  in  un’  a- 
perta  sollevazione,  occupato  il  castello  con  forte  nerbo  di 
soldati,  a  maggior  garanzia  di  fedeltà  richiese  anche  degli 
ostaggi.  Nel  castello  pose  la  sua  residenza  il  conte  Cledino 
col  titolo  di  principe,  che  in  fine  non  significa  altro  che  co¬ 
mandante  supremo  delle  truppe  in  Dalmazia  c  corrisponde  al 
titolo  di  bano.  Intanto  Spalato,  nel  1116,  si  sollevava  contro 
gli  oppressori,  e  ne  seguiva  la  fuga  dell’ ungherese  arcivescovo 
Manasse  e  la  strage  della  guarnigione  insediatasi  in  una  delle 
torri  della  città. 


Zara  ne  segue  1’  esempio,  e  Cledino  viene  rinchiuso  nel 
castello,  mentre  Arbe  da  una  parte,  c  forse  Belgrado  dall’  altra, 
per  accordi  probabilmente  avvenuti,  fanno  seco  lei  causa  co¬ 
mune.  Si  hi  allora  che  il  Faliero  credette  opportuno  intervenire 
e  così  scoppia  la  guerra  tra  Venezia  e  1’  Ungheria.  Belgrado 
è  la  prima  a  riconoscere  il  dominio  ducale;  ma  Zara  nel  frat¬ 
tempo,  seguita  in  ciò  da  Arbe,  trova  consulto  di  accordarsi 
coll  Ungheria,  che,  a  nome  di  Cledino,  giura  il  rispetto  dell’an¬ 
tica  libertà,  rimette  nelle  mani  de’  zaratini  il  castello  e  resti¬ 
tuisce  gli  ostaggi,  contentandosi  del  tributo  patteggiato  con 
re  Colomano. 

A  riconquistare  però  Belgrado,  ed  a  tutela  di  Zara  contro 
un  eventuale  tentativo  di  conquista  da  parte  di  Venezia,  un 
esercito  ungherese  s'  accampa  tra  Zara  e  Belgrado,  la  quale, 
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se  non  viene  soccorsa  a  tempo,  non  potrà  certo  resistere,  se 
fors’  anco  non  è  stata  ripresa.  Il  Faliero  ritorna  alla  riscossa, 
deciso  questa  volta  di  farla  finita  occorrendo  anche  con  Zara, 
divenuta  il  centro  delle  operazioni  dell’  esercito  ungherese. 
Viaggio  durante  si  presenta  dinanzi  ad  Arbe,  che  volonterosa 
si  sottomette,  onde  lieto  del  successo,  da  qui  muove  per  Zara 
contro  1’  esercito  ungaro-croato,  che  sgominato,  si  ritira,  mentre 
i  veneti  piangono  il  doge  morto  in  battaglia.  Il  nuovo  doge, 
Domenico  Michieli,  per  mezzo  degli  ambasciatori  Vitale  Fa¬ 
liero,  Orso  Giustiniani  e  Marino  Moro  sini,  intavola  trattative 
di  pace  sulla  base  dell’  utì  possìdetis ,  a  condur  le  quali  si 
stabilisce  un  armistizio  di  5  anni. 

A  quali  condizioni  ritornò  Zara  nella  primiera  dipendenza 
dalla  republica  ?  La  cronaca  Altinate  scrive  soltanto  che  obsidcs 
accepit  quot  et  quales  voluti  (1)  —  si  fece  dare  ostaggi  quanti  e 
quali  volle  —  lo  che  farebbe  supporre  Venezia  si  contentasse 
della  pura  e  semplice  promessa  di  fedeltà.  Se  nonché  il  pri¬ 
vilegio  del  Faliero  agli  arbesani  c’induce  a  ben  diversa  con¬ 
clusione,  non  essendovi  ragione  alcuna  per  cui  Zara  sia  stata 
trattata  diversamente,  quando  aneli’  essa  si  sottomise  spontanea. 
Ora  in  quel  privilegio  il  Faliero  obligavasi  con  giuramento  di 
conservare  in  perpetuo  la  consuetudine,  lo  stato,  la  libertà  e 
la  potestà  avuti  ab  a?itiquo  sotto  l’ impero  di  Costantinopoli  e 
sotto  i  re  d’  Ungheria,  nonché  il  diritto  di  eleggere  il  vescovo 
ed  il  conte  salvo  la  costui  conferma  da  parte  della  curia  di 
Venezia  (2).  La  republica,  come  vedesi,  approfittò  del  for¬ 
tunato  evento  per  meglio  determinare  le  relazioni  del  patto 
federale  ;  ed  anche  Zara  avrà  dovuto  convenire  a  delle  condi¬ 
zioni,  alle  quali  s’  era  pur  accordata  coll’  Ungheria  e  non  1’  ob¬ 
bligava  ad  un  conte  straniero  ed  a  far  dipendere  la  scelta  del 
proprio  vescovo  dalla  volontà  regale.  E  Venezia,  la  quale  colla 
benevolenza  e  la  moderazione  aspirava  a  guadagnarsela  per 
farne  il  caposaldo  della  sua  politica  d’  annessione  in  Dalmazia, 
non  avrà  voluto  inasprirla  con  1’  inutile  umiliazione  degli  o- 
staggi,  quasi  si  trattasse  di  città  conquistata.  Poiché  la  ver¬ 
tenza  coll'  Ungheria  non  era  pienamente  definita  e  collo  scadere 
dell'  armistizio  la  guerra  poteva  riaccendersi,  meglio  che  il 
rigore  prestavasi  la  mitezza.  La  fedeltà  di  Zara  le  giovava  al 
successo  avvenire,  perchè  1’  esempio  di  lei,  senza  dubbio  la 

(1)  Op.  cit.  ivi. 

(2)  Kukuljevié,  op.  cit.  ivi. 
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più  munita  e  la  più  popolosa  città  della  Dalmazia,  non  po¬ 
teva  non  influire  sui  rimanenti  comuni,  specie  dell’  isolario. 
E  perciò  che  cinque  anni  dopo,  mentre  il  doge  guerreggiava 
in  Siria  l’ imperatore  bizantino  Caloianni,  se  Spalato,  Traù 
e  Belgrado  riconoscevano  il  dominio  di  Stefano  II,  Zara  stette 
ferma  al  patto  giurato.  E  Venezia  gliene  fu  riconoscente, 
perchè  il  Michieli,  distrutta  eli’  ebbe  nel  ritorno  Belgrado,  così 
clic  mai  più  risorse  dalle  rovine  (1),  sottopose  alla  giurisdizione 
di  Zara  l' isola  di  Pasmano  e  parte  dalla  terraferma  a  quella 
appartenente.  Il  ricco  bottino,  la  cui  partizione  ebbe  luogo  in 
una  località  non  lontana  da  Zara,  toccò  parte  agli  orfani,  alle 
vedove  ed  ai  poveri  di  questa  (2).  Così  il  vescovo  di  Zara, 
Michele,  s’  ebbe  allora  in  dono,  coni’  ei  lo  afferma  in  atto  del 
1129,  (3)  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  di  Tkon  su  quel 
di  Pasmano,  Che  una  parte  poi  de’  migliori  cittadini  di  Bel¬ 
grado  si  domiciliassero  a  Zara,  (4)  date  le  relazioni  loro  coi 
veneti,  non  pare  credibile;  forse,  come  i  monaci  di  s.  Giovanni 
Evangelista  furono  accolti  a  Tkon,  le  monache  benedettine  di 
s.  Tomaso  nel  convento  di  s.  Maria  (5). 

L'  ingrandimento  del  territorio  zaratino  portava  di  con¬ 
seguenza  un  aumento  della  giurisdizione  ecclesiastica.  Il  ve¬ 
scovo  Michele  ben  comprese  qualmente  alla  città  di  Zara,  più 
che  alla  piccola  Spalato,  competeva  ornai  la  dignità  arcivesco¬ 
vile  di  tutta  la  Dalmazia.  Se  Ragusa,  per  la  sua  posizione 
dirimpetto  ai  re  serbi,  aveva  pur  ottenuto  nel  1078  che  papa 


(1)  Cronaca  Attuiate,  in  Ardi.  stor.  ital.  Vili,  155:  et  eaiu  f undi tu» 
destruxeruut  sicut  hodic  (inique  fas  est  inspiccrc.  E  in  privilegio  del  1188 
di  re  Bela  ILI,  parlandosi  del  monastero  di  s.  Giov.  Evang.  :  sito  in  urbe 
qaae  quondam  dum  in  suo  existeret  stata  Alba  vocabatur  —  Ljubic,  Li- 
bellus  Policorion,  in  Starine,  XXIII,  199. 

(2)  Jailcram  vero  cum  venissent,  ad  quomdam  cxicrunt  locutn  et 
anri,  argentique,  ac  rcrum  copiano  civitatcm  carlini  quas  contriverant,  in 
medium  adducentes,  et  partono  orphanis,  viduis,  ac  pauperibus  primo  exinde 
facentcs  cetera,  jubcntc  Duco,  intcr  se  diviscrunt  —  Cronaca  Altinate,  in 
Ardi.  stor.  ital.  155. 

(9)  Starine:  Libellus  Policorion,  174,  175:  Ego  M.  divina  favente 
clcmcncia  alme  Anastasio  cathedra  presulaute,  notnin  facio  ....  privilegiiun 
libcrtatÌ8  ecclesie  sanctorum  Cosine  et  Damiani,  quam  ecclcsiam  post  re- 
versionem  Romanie,  desolacionumque  civitatum,  (lux  Veneticonun  milii  con- 
cessit  habere. 

(4)  Bianchi  :  Fasti  di  Zara,  21  ;  Zara  Cristiana,  I,  148  invece  fa 
ricoverare  gli  abitanti  in  Scardona. 

(5)  Parlati,  op.  cit.  V.  54.  Mentre  i  Fasti  di  Zara  seguono  il  Furiati, 
Zara  Cristiana,  1.  148  e  436  dice  clic  passarono  a  s.  Demetùo,  dando 
cosi  origine  al  convento  dello  stesso  nome. 
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Gregorio  VII  la  innalzasse  ad  arcivescovato  coi  diritti  metro- 
politici  su  Clielmo,  Dulcigno  e  Budua,  a  danno  di  quello  di 
Antivari  ;  era  pur  naturale  che  Zara,  politicamente  staccata 
dal  metropolita  di  Spalato,  ottenesse  altrettanto  per  quei  vesco¬ 
vati  che  non  trovavansi  su  territorio  ungherese.  E  tanto  più  fio¬ 
rivano  le  speranze  di  Michele,  in  quanto  che  già  da  dodici  anni, 
Manasse,  arcivescovo  di  Spalato,  costretto  ad  abbandonare  la  sua 
sede,  la  Dalmazia  inferiore  trovavasi  priva  delia  suprema  au¬ 
torità  ecclesiastica.  Amministrata  la  diocesi  di  Spalato  da  un 
semplice  arcidiacono,  1!  autorità  metropolitana  veniva  a  con¬ 
centrarsi  nella  persona  del  vescovo  di  Zara.  E  il  fatto  sta  che 
Michele,  il  quale  nel  1129  si  dice  solamente  vescovo,  nel  113-1 
s’ intitola  arcivescovo  (1)  ;  anzi,  due  anni  dopo,  malgrado  che 
colla  nomina  di  Gaudio  ad  arcivescovo  di  Spalato,  vi  cessasse 
l’ interregno  archiepiscopale,  non  solo  Michele,  ma  ben  anco 
Pietro,  perchè  nel  1138  designato  come  archi  eletto  (2)  e  Lam- 
pridio,  a  lui  successo,  nel  1146  continuano  ad  intitolarsi  così.  (3) 
Niente  d’ improbabile  anzi  che  le  mire  di  Michele  fossero  da 
principio  favorite  da  papa  Innocenzo  II,  il  quale  s’  era  visto 
misconoscere  il  diritto  di  consacrazione  da  Gaudio,  che  forte 
dell’  appoggio  di  Bela  IL  crasi  perciò  rivolto  all’  arcivescovo 
di  Gran.  Soltanto  nel  1138,  quando  cedendo  alle  insistenti 
preghiere  del  re  ungherese,  gl’  inviava  il  pallio,  Innocenzo  II 
parlò  alto  in  favore  dei  diritti  metropolitici  di  Spalato.  (4) 
Non  però  poteva  il  pontefice  far  valere  la  sua  autorità  sul 
clero  zaratino,  se  in  Roma  stessa,  minacciato  dal  partito  di 
Pietro  Leone,  favoreggiatore  dell’  antipapa  Anacleto  li,  aveva 
dovuto  fuggire  a  Pisa  per  poi,  il  22  luglio  del  1139,  cadere 
prigioniero  a  Galluzzo  di  Ruggiero  II  di  Sicilia.  E  la  conse¬ 
guente  lunga  e  scandalosa  anarchia  perseverante  sotto  i  suc¬ 
cessori  Celestino  II,  Lucio  II  ed  Eugenio  III,  il  cui  non  breve 
pontificato  fu  una  continua  lotta  tra  lui  e  il  popolo  ligio  alla 
parola  di  Arnaldo  da  Brescia  ;  (5)  non  certo  concedeva  loro 

(1)  Kukuljevié,  op.  cit.  II,  20.  Presidente  cathedre  beate  Anastasie  M. 
archiepiscopo. 

(2)  Parlati,  op.  cit.  V,  54  ;  Lucio,  op.  cit.  Ili,  135. 

(3)  Kukuljevié,  ivi,  40. 

(4)  Preterea  episcopos  per  Dalmatias  constitutos  suffragancos  .  .  .  . 
sancte  spalatine  ecclesie  ....  cura  ornili  reverenda  obedire  saneiinus, 
quem  unum  totius  Dalmatie  metropolitanum  in  salonitana  ecclesia  toro 
scimus.  Kukuljevié,  ivi  32. 

(5)  Sismondi,  op.  cit.  I.  159  e  seg. 
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cV  intervenire  nella  insorta  questione  di  primazia  ecclesiastica, 
tagliando  corto  in  favore  dell' una  o  dell'altra  sede  arci  ve- 

O 

scovile.  Di  tali  circostanze  seppe  valersi  certamente  Lampridio, 
per  ottenere,  il  17  ottobre  1154,  la  bolla  IÀcet  universalis  (1) 
di  papa  Anastasio  IV,  per  la  quale  veniva  fatto  arcivescovo 
col  diritto  metropolitano  su  le  diocesi  di  Arbe,  Ossero,  Veglia 
e  Lesina.  In  questa  bolla  nulla  v’  ha  che  alluda  ad  una  dipen¬ 
denza  dell’  arcivescovato  zaratino  dal  patriarca  di  Grado.  Cir¬ 
costanza  è  questa  la  quale  va  rilevata,  perchè  ci  dimostra 
che  Venezia  s’ era  punto  adoprata  per  la  concessione  del 
pallio  arcivescovile  a  Lampridio,  o,  se  lo  fece,  per  un  qualche 
improvviso  avvenimento  non  potè  effettuare  il  progetto  di 
sottoporlo  alla  giurisdizione  del  proprio  patriarca,  come  cercò 
poi  di  conseguire  ad  ogni  costo.  Perchè  altrimenti  come  am¬ 
mettere  che  a  tale  idea  devenisse  soltanto  a  fatto  compiuto, 
e  dopo  il  breve  spazio  di  quattro  mesi  riuscisse  a  far  sì  che 
la  curia  romana  modificasse  così  essenzialmente  la  bolla  di 
papa  Anastasio  IV?  Difatti  il  22  febbraio  1155  Adriano  IV, 
suo  successore,  colla  bolla  Ne  passim  (2)  sottoponeva  1'  arcive¬ 
scovo  di  Zara  e  i  suoi  suffraganei  ad  Enrico  patriarca  di  Grado, 
impartendogli  il  diritto  di  consacrarlo,  riservata  però  sempre 
al  romano  pontefice  la  concessione  del  pallio  ;  ed  il  24  aprile 
dello  stesso  anno  ne  dava  l’ annunzio  colla  bolla  Qnoniam  sa¬ 
crosanta  (3)  all'  arcivescovo  Lampridio  per  la  dovuta  obbedienza. 

E  convenendo  pure  che  Venezia  si  fosse  adoperata  per 
1  indipendenza  del  vescovato  di  Zara  dal  metropolita  di  Spa¬ 
lato,  (piale  il  motivo  di  questo  improvviso  voltafaccia  di  Ve¬ 
nezia.  a  così  breve  distanza  di  tempo? 

La  giusta  interpretazione  di  questo  avvenimento  dipende 
dalla  soluzione  d’ un  altro  fatto,  del  quale  gli  storici  nostri 
non  s’  occuparono,  quantunque  vi  si  colleglli  intimamente. 


(1)  Bianchi  :  Zara  Cristiana,  li,  502  c  scg.  c  G.  Ferrari-Cupilli.  — 
Scritti  storici  e  letterari,  Zara,  Woditzka,  1889,  I,  128-132  —  il  (piale 
per  il  primo,  in  una  monografia  dal  titolo:  L’istituzione  dell’ arcivesco¬ 
vato  di  Zara,  —  ivi,  103-123,  —  si  valse  della  bolla  suddetta  per  com¬ 
battere  il  Lucio  e  il  Fallati  che  ponevano  1’  istituzione  dell  arcivescovato 
di  Zara  all’ anno  1145. 


(2)  Bianchi,  ivi,  505-507 


Gradcnsis  Ecclesia, 


pruna- 


tum  .  .  super  Jadcrtinum  archiepiscopatum  et  episcopati!»  ipsius  apostolica 
auetoritatc  eoneedimus  et  tam  te  (piani  successores  tnos  Jadertino  archiepi¬ 
scopo  et  episcopi»  cius,  quo  prò  tempore  t’ucrint,  dignitate  priinatus  prae- 
sidere  statuimus  et  consecrationis  muiiiis  cidem  archiepiscopo  importili  : 
Romano  quidem  Pontifici  traditionc  pulii  rcscrvata. 

(3)  Ivi,  507-508. 
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Narra  l' Altinate,  (1)  clie  il  doge  Vitale  Micliiel  II  si 
trovò  in  inimicizia  col  re  d’ Ungheria,  perchè  questi,  per  tra¬ 
dimento  de’  zaratini,  ne  aveva  occupata  la  città  con  30:000 
uomini.  I  zaratini  poi  odiavano  i  veneti,  perchè  il  doge  affer¬ 
mava  che  l' arcivescovato  zaratino  doveva  essere  soggetto  al 
patriarcato  di  Grado.  Allestite  quindi  30  galere,  si  portò  per¬ 
sonalmente  contro  la  città  di  Zara,  che  gli  resistette,  onde 
adirato  vi  ritornò  con  flotta  ed  esercito  vieppiù  formidabili. 
Quantunque  la  terra  tutta  fosse  occupata  dagli  ungheresi, 
espugnò  quella  e  fugò  questi.  I  zaratini  s’ arresero  a  discre¬ 
zione,  giurando  tutti,  dal  dodicesimo  anno  in  su,  fedeltà  al 
signor  doge  e  sottoponendo  il  loro  arcivescovato  al  patriarcato 
gradense.  Pochi  giorni  dopo,  circa  200  de’  più  nobili  di  Zara 
vennero  dal  doge  e  gli  domandarono  umilmente  che  desse  loro 
un  conte  a  suo  piacimento.  E  il  doge  diede  loro  a  conte  il 
provvido  uomo  Domenico  Morosini,  cioè  il  figlio  del  doge  dello 
stesso  nome. 

L’  anno  della  spedizione  1’  Altinate  non  dice,  ma  gli  Estratti 
del  cronista  Marco  rilevano  esser  ciò  accaduto  nel  1170.  (2)  lo 
che  ripetono  il  da  Canale  (3)  e  il  Dandolo,  il  quale  scrive  che 
Zara,  ribelle  perchè  mal  tollerava  la  soggezione  dell’  arcive¬ 
scovo  suo  al  patriarca  di  Grado,  venne  ricuperata  colla  forza 
delle  armi,  1’  anno  decimoquinto  della  ducea  del  Michieli.  Ora, 
essendo  stato  questi  doge  dal  1156  al  1172,  si  avrebbe  su  per 
giù  il  1170.  Se  non  che  il  Dandolo  apportò  qualche  divario 
all’ Altinate.  Secondo  lui  i  zaratini  avrebbero  cacciato  Domenico 
Morosini,  loro  conte,  il  quale,  non  essendo  riuscito  al  doge  di 
assoggettare  la  città,  la  conquistò  in  una  seconda  spedizione, 
tornandovi  conte,  dopo  averne  smantellate  in  parte  le  mura  e 
costrettala  a  dare  200  ostaggi.  (4) 

Il  Biondo,  nel  fatto,  segue  il  Dandolo,  ma  credette  do¬ 
verne  modificare  la  cronologia,  assegnando  la  sollevazione  a 

(1)  Ardi.  stor.  ital.  Vili,  158-159. 

(2)  Ivi,  259  :  Anno  MCLXX.  Exercitus  Venetorum  cepit  Jadrain  et 
rcinansit  ibi  Comes  dominus  Dominicus  Maurocenus. 

(3)  Ivi,  395:  All’ anno  della  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  MCLXX  Veneziani  se  ne  vennero  a  Giadra  c  la  presero  essendovi 
capitano  Messer  Domenico  Morosino. 

(4)  Dominicum  Maurocenum  defuncti  ducis  (Doni.  Mani)  naturo  corion 
Comitem  expulcrunt  ....  Jadrenscs  igitur,  diruptis  muris  et  datis  obsi- 
dibus,  obtenta  a  Duce  venia  in  urbe  sua  restituti  sunt  —  Ib'ay,  op.  cit. 
1G2  a  calce. 


1  —  Rivista  dalmatica,  voi.  II.,  fase.  V. 
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poco  prima  del  1106  ed  allo  stesso  anno  il  riassoggettamento,  (1) 
nel  che  venne  seguito  dal  Faldati.  (2)  Soggiunge  poi  questi 
clic,  a  detta  d’ un  cronaeista,  i  principali  promotori  della  ri¬ 
bellione  sarebbero  stati  giustiziati.  All'  incontro  il  Romanin,  che 
pur  cita  il  Dandolo,  pone  il  ritorno  del  Morosini  a  conte  di 
Zara  nel  1162.  (3)  Non  qui  però  s’ arrestano  le  divergenze, 
perchè,  se  il  Prav  vuole  la  sollevazione  di  Zara  nel  1170  e  la 
riconquista  nel  1  171,  (4)  il  Lj  tibie  stabilisce  la  defezione  a 
poco  dopo  il  UGO  e  la,  ripresa,  essendo  riuscito  invano  un 
primo  assedio,  nel  1171.  (5)  Il  Lucio  invece  accetta  il  Dandolo 
e  cerca  spiegarlo;  (0)  mentre  il  Krcglianovich,  cui  riesce  ostico 
una  sollevazione  de’  zaratini,  provocata  dalla  soggezione  del 
loro  arcivescovo  al  primate  di  Grado,  (piando  Lampridio  lo 
aveva  di  già  riconosciuto,  la  mette  in  forse.  (7)  Il  Catalinich 
non  ne  parla  affatto,  (fi) 

Intanto  i  documenti  riferentisi  al  Morosini,  sino  a  noi  per¬ 
venuti,  lo  dicono  conte  di  Zara  negli  anni  1100,  1 1G7,  1172, 
1174,  1175,  1177  c  llfi0;(9)  essi  quindi  colle  loro  lacune  la¬ 
sciano  campo  a  che,  cronologicamente,  possano  sussistere  tutte 
le  succitate  opinioni.  Pure,  a  nostro  credere,  v’  hanno  dei  mo¬ 
tivi,  i  quali  ci  fanno  ritenere  che,  data  la  causa  provocante, 
non  questa  sia  la  defezione  che  ad  essa  si  collega. 

F  non  reca  invero  stupore,  se  la  soggezione  dell’  arcive¬ 
scovato  di  Zara  al  patriarca  di  Grado  fosse  stato  il  movente 
della  ribellione,  che  i  zaratini  attendessero  un  quindici  anni 
per  passare  alle  vie  di  fatto,  quando  Lampridio  s’ era  già  sotto¬ 
messo  al  patriarca?  Se  v'  era  ragione  d'  un’  aperta  sollevazione, 
questa  doveva  avverarsi  al  più  tardi,  allorché,  riuscito  vano  a 
Lampridio  di  smuovere  dal  suo  proposito  papa  Adriano  IV, 


(1)  Quo  anno  (pii  erat  sextus  et  sexagesimus  supra  umlecies  cen¬ 
tennio  ;  idem  venotornm  (lux  ....  Ungaros  Jadera  deturbavit  et  urbis 
receptiio  mocnibus  aperti»  quae  in  mare  spectabanf,  ducentos  ex  nobilitate 
Jadrensi  obsides  acccpit.  —  Ilistoriae  ab  inclinatione  Romanorum  impe- 
lium.  Venezia,  Scoto,  1483,  decade  II,  lib.  V. 

(2)  Op.  eit.  V,  59. 

(3)  Storia  documentata  di  Venezia.  Venezia  1854,  c.  III. 

(4)  Op.  cit.  162. 

(5)  Ogledalo  ree.,  I,  128. 

(6)  Op.  cit.  XII,  1 37. 

(7)  Memorie  per  la  storia  della  Dalmazia.  Zara,  Lattaia,  1809,  IL  .43. 

(8)  Storia  della  Dalmazia,  Zara,  1835. 

(9)  Kukuljevic,  op.  cit.  II,  71,  73,  9U,  93,  94,  97. 
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questi,  con  bolla  d.  d.  Laterano,  13  giugno  1157,  confermava  la 
primazia  concessa  al  patriarca  di  Grado,  (1)  oppure  il  13  dello 
stesso  mese  del  1161,  quando  papa  Alessandro  III  ne  ripeteva 
il  decreto.  (2)  V  lia  invero  chi  afferma  non  aver  fatto  Lam- 
pridio  verso  il  patriarca  Enrico  ufficio  alcuno  di  soggezione,  (8) 
ma  troppi  sono  gli  argomenti  che  lo  contradicono.  Fosse  stato 
Lampridio  ricalcitrante  al  pontefice,  non  certamente  papa  Ales¬ 
sandro  III  sarebbesi  a  lui  rivolto,  con  lettera  dell’  8  g-iuemo 
1162,  perchè  si  portasse  a  Spalato,  affine  d’indurre  quella 
comunità  a  revocare  il  deciso  clic  vietava  a  qualsiasi  cittadino 
di  donare,  vendere  o  testare  in  favore  della  chiesa  beni  mobili 
ed  immobili?  (4)  Avrebbegli  rescritto  quindi  del  22  agosto  1167 
seguendo  il  consiglio  di  Alberto,  prete  cardinale  dal  titolo,  di 
s.  Lorenzo,  suo  legato  in  Dalmazia,  per  incaricarlo  di  adop farsi 
per  la  liberazione  di  un  certo  Goffredo,  figlio  di  Bonomir 
da  Siponto,  cui  quelli  di  Sebenico  avevano  derubato,  senza 
ammonirlo  e  1’ una  e  l’altra  fiata  alla  dovuta  obbedienza?  (5) 
Ma  la  prova  più  evidente  della  sottomissione  di  Lampridio  è 
una  delle  condizioni  imposte  ai  zaratini  nel  patto  del  1204,  per 
la  quale  1’  arcivescovo  di  Zara  prestar  doveva  al  patriarca  di 
Grado  la  fedeltà,  riverenza,  obbedienza  e  l’ altre  onorificenze 
che  il  signor  Lampridio  aveva  prestato  al  signor  patriarca 
Enrico  Dandolo.  (6) 

Se  non  che  s’  aggiunga  ancora. 

Il  Dandolo,  negli  Annali ,  pone  Domenico  Morosini,  figlio  del 
doge  omonimo,  a  conte  di  Zara  nell'  anno  1152.  Onde  il  Romanin, 
affermando  eli'  egli  lo  facesse  per  meglio  s o p ra veggh i are,  la 
Dalmazia,  conviene  col  Lucio  che  il  tempo  fosse  tra  il  1152  e 
il  1154.  (7)  Difatti,  essendo  che  il  Morosini  fu  doge  tra  il  1148 
ed  il  1156,  e  suo  figlio  Domenico,  in  uno  a  Marco  Gradenigo, 
capitano  della  flotta  veneta  nel  1150,  quando  patteggiarono 
la  dedizione  di  Umago,  Parenzo,  Cittanova  e  Fola,  (8)  è  dopo 
quest'  anno  di'  egli  deve  esser  stato  posto  a  conte  di  Zara. 


(1)  Ivi,  57. 

(2)  Ivi,  61. 

(3)  Zara  Cristiana,  I,  39. 

(4)  Farlati,  op.  cit.  V. 

(5)  Kukuljevié,  ivi,  75. 

(6)  Ljubié:  Listine,  I,  21. 

(7)  Op.  cit.  Ili,  65. 

(8)  Kukuljevic,  op.  cit.  II,  41-44. 
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Come  spiegasi  questa  improvvisa  comparsa  di  un  veneto 
a  conte  di  Zara,  se,  come  sappiamo,  per  patto  precedentemente 
giurato  tra  veneti  c  zaratini,  il  supremo  magistrato  politico 
della  città  di  Zara  doveva  essere  eletto  da’  cittadini,  salva 
l’approvazione  della  republica?  Avrebbero  i  zaratini  rinun¬ 
ziato  spontanei  a  questa  garanzia  così  essenziale  dell'  autono¬ 
mia  loro  municipale  eleggendo  a  conte,  invece  d’ un  concitta¬ 
dino,  un  veneziano  ;  o  non  piuttosto  sarebbersi  opposti  a  sifatta 
modificazione  restrittiva,  accettandola  soltanto  perchè  costretti? 

Ma  progrediamo  ancora. 

Gli  ultimi  priori  zaratini  a  noi  noti  sono  Lampridio  e 
Vitale  nel  1105  e  Lampridio  di  nuovo  nel  1106.  Che  questo 
nome,  dato  un  tempo  al  primo  magistrato,  cessasse  colla  con¬ 
quista  di  Colonnino,  il  privilegio  del  1108,  il  quale  parla  di 
un  conte  da  eleggersi  da’  cittadini  e  da  confermarsi  dal  re,  lo 
dimostrerebbe.  Ed  una  carta  invero  del  1106,  del  convento  di 
s.  Maria,  come  fu  detto,  ci  parla  d’  un  conte  Cesare,  da  noi 
inesso  in  dubbio,  ed  un’  altra,  d’ un  conte  Cledino,  tale,  proba¬ 
bilmente.  tra  il  1108  e  il  1116.  D’ allora  ci  conviene  salire  fino 
al  1134,  in  cui  si  ricorda  come  conte  di  Zara,  e  reggente  di 
tutta  la  Dalmazia,  un  certo  Pietro.  —  Petro  comitatum  Ja- 
( iere ,  totiusque  Dalmaciae  principatum  feliciter  procurante ,  il  cui 
nome  si  ripete  ancora  in  atto  del  1146,  ma  semplicemente  :  In 
tempore  ....  Petri  comitis.  (1)  Nella  datazione  del  primo  di 
questi  due  atti,  il  nome  di  lui  si  unisce  a  quello  di  M  (ichelc) 
arcivescovo  ;  nella  seconda,  oltre  che  al  nome  dell’  arcivescovo 
Lampridio,  innanzitutto  a  quello  di  Pietro  Pollani,  doge  di 
Venezia.  Ora,  nel  primo  caso,  perchè  nulla  v’  ha  che  accenni 
al  dominio  o  ungherese  o  veneto,  sarebbe  possibile  che  nel 
1134  Zara  si  fosse  governata  indipendentemente  dall’uno  e 
dall’altro;  ma,  se  Pietro  poteva  dirsi  principe  di  tutta  la  Dal¬ 
mazia,  poiché  ci  consta  che  già  del  1124  c  Spalato  e  Traù 
s’  erano  date  di  bel  nuovo  all'  Ungheria  (2),  non  parrebbe  che 
il  governo  Pietro  lo  esercitasse  a  nome  di  quest’  ultima  piut- 
tostochè  di  Venezia?  Ad  un  dominio  ungherese  ci  riconduce 
1  espressione  stessa  di  principato ,  che  principe  appunto,  1’  ab¬ 
biamo  già  detto,  dicevasi  il  comandante  capo  dei  soldati.  Donde 

(1)  Kukuljevié,  op.  cit.  II,  2!>,  40. 

(2)  Ego  Stcplianus  . . .  annis  iloin.  iuear.  MCXXIV  . . .  .  libertatem  et 
paccm  volti»  I  ragiirinia  e  Spalatilo»  civiltà»  stabiliti/, :un,  confermo  et  cor¬ 
roboro.  Katona,  op.  cit.  I,  548. 


IL  COMUNE  DI  ZARA  NEL  SECOLO  XII. 


i;jy 

evidente  clie,  come  un  giorno  arbitrariamente  1’  ungherese  (Pie¬ 
dino,  ora  Pietro,  senza  dubbio  un  zaratino,  aveva  ottenuto,  as¬ 
senziente  l’ Ungheria,  di  concentrare  in  sue  mani,  con  la  suprema 
carica  cittadina  di  conte,  il  potere  militare  sulle  guarnigioni 
ungheresi  delle  città  dalmato-romane. 

Questa  supposizione  trova  conferma  in  una  sentenza 
del  1164,  di  Pietro,  arcivescovo  di  Spalato,  a  favore  di  Bona, 
abbadessa  di  s.  Tomaso  di  Belgrado,  per  alcune  terre  su 
quel  di  Tin.  Vi  si  dice  che  queste  le  erano  state  aggiudicate 
ancor  prima  per  sentenza  del  bano  Albeo  e  di  poi  da  Ste¬ 
fano,  di  lui  fratello,  in  uno  al  conte  Petrana  —  una  cum 
Petrana  comite  —  il  quale  di  quel  tempo  era  sotto  il  re  un¬ 
gherese  —  qui  tunc  temporis  sub  rege  ungarico  erat  —  e  1  uno 
e  1’  altro  mandati  sopra  luogo  dallo  stesso  bano.  (1)  Ora,  rite¬ 
nuto  il  Petrana  di  questo  documento,  il  Pietro,  conte  di  Zara, 
lo  che  niuno  contradice,  e  constando  quindi  che  l’ Albeo  succi¬ 
tato  non  è  altri  che  il  bano  Belo,  già  tale  nel  1141,  (2)  o  Be¬ 
ioso,  coni1 2 3 4 5  è  chiamato  in  atto  del  1144,  (3)  o  Belo  di  nuovo,  in 
altro  del  1151,  (4)  condottiero  un  anno  dopo  dell’  esercito  un¬ 
gherese  nel  Sirmio  contro  Emanuele,  imperatore  bizantino,  e 
nel  1156  conte  palatino  d’  Ungheria  ;  (5)  ed  essendo  che  Pietro 
nel  1146  era  conte  sotto  il  doge  Pietro  Polani,  abbiamo  con¬ 
ferma  d’ una  signoria  ungherese  prima  della  veneta,  tra  il  1141 
e  il  1146.  Quando  del  1145  il  doge  Pietro  Polani  obligava 
Capo  d’ Istria,  Isola  e  Pola  a  concorrere  coi  loro  contingenti 
di  navi  fino  a  Ragusa  dall1  una  e  fino  ad  Ancona  dall’  altra 
parte  dell1  Adriatico,  (6)  senza  dubbio  egli  aveva  di  già  ap- 
profittato  per  rinovare  con  Zara  l1  antico  patto  federale.  E 
Geisa  II  era  minacciato  allora  dalle  armi  di  Corrado  III  di 
Germania  e  del  margravio  Enrico  d’  Austria,  fautori  del  prin¬ 
cipe  Borie,  pretendente  al  trono,  per  cui  già  nell’  aprile  del 

(1)  Starine,  XXIII,  177. 

(2)  Klaic,  op.  cit,  I,  282. 

(3)  In  nomine  sanctc  et  individue  trinitatis,  Anno  igitur  sacrarli 
postquam  Christus  carnem  sumpsit  ex  virgine  M  (C  quadra)  gesimo  V  (IV) 
per  indictione  vero  VII.  Temporibus  autem  regnante  Genza  Ungarie  rege, 
atque  Bollosi  baili  :  Ivukuljevié,  op.  cit.  II,  30. 

(4)  Divina  dispensante  clementia,  Geyse  rege  regnante,  anno  quo 
Martirius  (Martinus)  in  arcliiepiscopum  est  elcctus,  Belo  bano  esistente. 
Ivi,  45. 

(5)  Pray,  op.  cit.,  142  a  calce. 

((>)  Kukuljevic,  op.  cit.  II,  39. 
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1140  gli  era  tolta  Presburgo.  (1)  Impotente  quindi  a  fronteg¬ 
giare  Venezia  in  Dalmazia,  se  questa  ne  rivendicava  il  pos¬ 
sesso,  tanto  più  se,  per  motivi  speciali,  il  comune  di  Zara  dava 
il  segnale  della  rivolta.  E  clic  il  conte  Pietro  cooperasse  nel¬ 
l’Adriatico  alla  vittoria  de’  veneti,  n’ è  prova  il  fatto  che  egli 
nel  1144,  (2)  o  meglio  tra  il  1145  o  1146  (3)  a  capo  d’ una 
flottiglia,  fiancheggiata  da  navi  venete,  sosteneva  le  isole  di 
Lesina,  Brazza  e  Bissa  nel  loro  distaccarsi  dall’ Ungheria. 

Ora,  poiché,  distrutta  Belgrado,  il  doge  Domenico  Michieli 
donava  Michele,  vescovo  di  Zara,  della  chiesa  dei  s.s.  Cosma 
e  Damiano,  egli  è  dopo  il  1126  che  va  ricercato  il  secondo 
termine  di  questo  voltafaccia  del  comune  di  Zara.  Se  già  del 
112S  (4)  Stefano  II,  re  d’ Ungheria,  guerreggia  Giovanni  Co- 
mneno,  imperatore  bizantino,  favoreggiatore  di  Almo,  fratello 
di  Colonnino,  onde  non  improbabile  un’  alleanza  tra  questi  e  la 
republica;  non  v’ha  dubbio  alcuno  che  nel  1132,  allorché  Bo- 
leslao  III  di  Polonia  prese  a  sostenere  contro  Bela  II  le  pre¬ 
tese  di  Borie,  (5)  l’ Adriatico  a  sua  volta  sia  stato  il  teatro 
d’ una  guerra  tra  l’Ungheria  e  Venezia.  Perché  non  certo  il 
saccheggio  dell’  isola  e  la  distruzione  della  città  di  Veglia,  se¬ 
guiti  nel  1133  da  parte  degli  unghero-croati,  sono  da  conside¬ 
rarsi  quale  un  caso  isolato,  si  bene  1’  episodio  di  quella  cam¬ 
pagna  che  si  protrasse  fino  alla  pace  conchiusa  nel  1135, 
intermediario  l’ imperatore  Lotario  II  di  Germania,  tra  T  Un¬ 
gheria,  la  Polonia  c  la  Boemia.  (6)  11  tentativo  di  tener  Veglia, 
non  riuscì  all' Ungheria/ ma  Venezia  pure,  ripresa  che  1’ ebbe, 
ritenne  consulto  cederla  in  feudo  al  conte  Doimo  Frangipani,  (7) 
prova  questa,  qualmente  la  republica,  di  fronte  all'  Ungheria 


(1)  lluber,  oj).  cit.  I,  350,  351. 

(2)  G.  Boglió  :  Studi  storici  sull’ isola  di  Lesina,  50. 

(3)  Prospetto  cronologico,  108. 

(4)  lluber,  op.  cit.  I,  34G. 

(5)  Ivi,  349. 

(0)  Il  Fcssicr  —  op.  cit.  I,  240  —  ritiene  clic  ambasciatore  di 
Pela  II  a  Lotario  II  di  Germania  alla  dieta  di  Magdcburgo,  per  interes¬ 
sarlo  ad  intervenire  nella  lotta  di  lui  con  Boleslao  III  di  Polonia,  siastato 
Pietro,  vescovo  di  Zaravccchia.  Siccome  però  del  1135  Belgrado  gia¬ 
ce!  a  in  rovina  da  un  10  anni,  ed  era  priva  di  sede  vescovile,  clic  mai 
piu  riebbe,  perchè  passò  a  Scardona,  si  capisce  coni’  egli  abbia  scambiato 
I  Alita  regale  ungherese  coll’Alba  regale  al  mare,  come  si  evince  da  (pianto 
ne  scrive  il  continuatore  di  Cosma  Pragense  in  Katona,  op.  cit.  I,  174, 

(<)  Kukuljevié,  op.  cit.  IL  27. 
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ornai  signora  della  Dalmazia,  sentivasi  impotente  a  conservarne 
1  assoluto  possesso.  Ecl  è  appunto  l’anno  dopo  clic  Zara  ci  si 
presenta  come  il  centro  di  questa  signoria  e  clic  il  suo  conte 
Pietro  è  in  pari  tempo  il  principe  di  tutta  la  Dalmazia. 

Dunque  tra  il  1134  e  il  1146,  a  nostro  avviso,  corre  un 
nuovo  periodo  di  dominio  ungherese  sul  comune  di  Zara,  dagli 
storici  punto  ricordato.  E  in  questo  periodo  si  svolgono  i  germi 
di  quella  lotta  ecclesiastica,  a  cui  abbiamo  accennato.  Non 
dunque,  come  spiega  l'Arcidiacono,  il  nuovo  titolo  di  arcivescovo 
assunto  dal  vescovo  Michele  di  Zara  è  da  ascriversi  ad  una 
bizza  d’  amor  proprio  di  questo  prelato,  dopo  i  doni  sprecati  a 
guadagnarsi  l'arcidiacono  spalatino  I)abro,  lasciato  in  asso, 
quantunque  venuto  a  Spalato  sicuro  dell  elezione,  (1)  ma  quale 
naturale  conseguenza  dell'  importanza  che  il  comune  di  Zara 
s  era  acquistata  nella  politica  ungherese.  Forse  le  velleità  se¬ 
paratistiche  del  clero  zaratino  giungevanle  opportune  per  con¬ 
seguire  anche  in  Dalmazia  quell'  indipendenza  della  quale  va- 
levasi  in  Ungheria  sia  nella  elezione,  sia  nella  conferma  dei 
vescovi  ed  arcivescovi.  Ma  come  da  un  lato  conveniva  vincere 
le  riluttanze  degli  spalatini,  necessitava  dall'  altro  trovare 
1  uomo  disposto  a  romperla  colla  curia  pontificia.  E  dato  che 
Zara  era  il  centro  di  questa  nuova  politica,  era  il  clero  zara¬ 
tino  clic  prestar  dovevasi  all'  opera.  E  fu  trovato  Gaudio,  ar¬ 
ciprete  di  s.  Anastasia,  (2)  che  eletto  ad  arcivescovo  di  Spalato, 
anziché  ripetere  la  consacrazione  dal  pontefice,  si  rivolse  perciò 
a  Feliciano,  arcivescovo  primate  di  Gran.  Ma  se  Colomano, 
cedette  un  giorno  per  Crescenzio,  dinanzi  alla  fermezza  di  papa 
Pasquale  II,  anche  Bela  II  finì  col  sottomettersi  alla  volontà 
di  papa  Innocenzo  II,  e  Gaudio,  due  anni  dopo  (1138),  ne  ri¬ 
ceveva  il  pallio.  Questo  ritorno  di  Spalato  a  condizioni  chie¬ 
sastiche  normali  portava  lo  sconcerto  nel  clero  zaratino,  come 
la  nomina  di  Belo,  a  bano  di  Dalmazia,  sminuiva  a  sua  volta 
1'  autorità  politica  del  comune  di  Zara  ;  onde,  se  Michele,  vescovo, 
e  Pietro,  conte,  si  trovavano  concordi  nell’  appoggiare  la  poli¬ 
tica  di  Bela  II,  ora,  nel  1141,  regnando  Geisa  II,  Lampridio, 
il  nuovo  vescovo,  e  Pietro,  dovevan  trovarvisi  a  disagio.  E 


(1)  Quantunque  !  Arcidiacono  —  ivi  —  dica  Gaudio,  pievano  di 
s.  Anastasia  di  Spalato,  ritengo  che  osso  sia  il  Gaudius,  arehiprcsbitor, 
dcllaNhiesa  di  s.  Anastasia  di  Zara,  del  quale  è  memoria  nell’  atto  del 
1134, 

(2)  Hist.  raion,  c.  XIX.  in  Lucio  op.  cit. 
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Lampridio,  d’ origine  popolare,  (1)  il  Lampridio,  chierico,  di 
Maricna,  (2)  doveva,  forse,  all’  influenza  del  conte  Pietro,  s’  era 
riuscito  vittorioso  de’  suoi  competitori,  i  nobili  Pietro  di  Ca- 
masio,  arcidiacono  del  capitolo  (3)  e  Martino  di  Manzavino.  (4) 
Perchè  certamente  due  fazioni  politiche  partivano  i  cittadini: 
la  popolare  ungherese,  che  nel  clero  aveva  la  sua  più  verace 
espressione  c  la  veneta,  che  ne’  nobili,  arricchiti  ne’  commerci, 
guardava  all'occidente.  E  perciò,  quando  i  favori  piovvero  su 
Gaudio,  e  con  esso  Spalato  risorse  all’  antico  lustro  primaziale, 
e  Lampridio  e  Pietro  si  videro  osteggiati  nelle  loro  aspira¬ 
zioni;  e  poiché  sul  Golfo  tornava  a  signoreggiare  Venezia, 
forte  dell'  appoggio  di  Lotario  ILI  di  Germania  c  d’  Emanuele 
di  Costantinopoli,  convenne  prevalesse  la  veneta  corrente.  E 

(1)  Nec  ipse  per  se  superbus,  lice  erat  de  superbo  sanguine  pro- 
creatus,  dice  di  lui  l’ Arcidiacono  nella  sua  Istoria  salonitana,  mentre  i 
cronacisti  addotti  dal  Lucio  —  XII,  137.  —  lo  vogliono  del  nobile  casato 
/.arati no  de  Galli,  che,  per  i  nostri,  equivale  a  quello  de  Gabelli.  Quanto 
sia  vero  questo  asserto,  noi  saprei,  poiché,  se  quest’  ultimo  nome  si  ri¬ 
scontra  già  in  atto  del  7  maggio  1291  in  un  Madio  Gabello  de  Cerna, 
giudice  esaminatore  —  Starine,  ivi,  214,  215  —  corrispondente  senza 
dubbio  al  Madio  de  Gallcllis  dell’  elenco  delle  casate  nobili  del  1283  — 
Londra  :  Istoria  di  s.  Simeone,  09.  —  trovasi  pure  un  Gallo  tra  i  rettori 
di  Zara  ricordati  nel  Memoriale  di  Paolo  de  Paoli  (1380-1408)  —  Lucio 
op.  cit.  —  Nei  Libri  de’  Consigli  di  Zara,  dal  1487  al  1090,  non  si  no¬ 
minano  che  i  Gabelli.  Non  in  uno  dei  tanti  documenti  publicati  dal  Racki 
e  dal  Ivukuljevié,  anteriori  al  1200,  trovasi  o  !  uno  o  1’  altro  casato,  per 
cui  il  cognome  attribuito  al  nostro  Lampridio  ci  sembra  piuttosto  immagi¬ 
nario.  Va  rilevato  nonpertanto  che  del  tempo  di  questo  arcivescovo  v'  aveva 
pur  anco  in  Zara  una  nobile  famiglia  di  questo  nome.  Vi  appartengono 
quel  Nicolò  de  Lampredio,  teste  in  rogito  del  1208  —  Starine,  ivi,  183 
—  il  Paolo  de  Lamprezo,  consigliere,  fra  i  zaratini  esuli  giuranti  fedeltà 
a  Venezia  nel  1247  —  Listine,  I,  73  —  ed  il  Franciscus  Lampredii,  amba¬ 
sciatore  nel  1319  a  Venezia  per  chiedere  un  giudice  leggista  ad  civilia  — 
Ivi,  304  —  il  quale,  malgrado  la  corrotta  dizione,  dev’  essere  senz’  altro 
il  Franciscus  de  Lompcs  dell’  elenco  delle  nobili  casate  del  1283  —  Fondra, 
op.  cit.  70. 

(2)  Lampridius,  clericus,  filius  Maricnae,  come  si  firma  nel  succitato 
documento  del  1134. 

(3)  Bianchi,  Fasti  di  Zara,  22  —  Poco  dopo  il  1134  dev’essere 
successo  nella  carica  all’arcidiacono  Maio,  già  allora  venerandus  senex  — 
vecchio  venerando.  Di  questa  famiglia  sono  il  Camasio  Stefano,  teste  in 
atto  del  1172  —  Starine,  ivi,  173  —  il  Nicolò  Camasio,  in  rogiti  1198,  1199 

Ivi,  195  —  ed  il  Camasio,  diacono  di  S.  Anastasia  e  notaio  del  co¬ 
mune,  in  carta  del  1203  —  Ivi,  182  —  che  in  atto  del  1217  ò  notaio  e 
pievano  di  s.  Pietro  vecchio  —  Ivi,  189  —  ed  in  altro  del  1222  è  pie¬ 
vano  ed  arciprete  —  Ivi,  184. 

(4)  Di  questa  famiglia  non  si  trova  ricordo  nè  tra  le  casate  nobili 
del  1 283,  n,.  tra  i  sottoscritti  all’atto  di  pace  del  1247.  Ne’  documenti 
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allora  gli  osteggiati  tV  un  giorno,  li  vediamo  accarezzati  e  fa¬ 
voriti.  Pietro  di  Camasio  è  fatto  vescovo  di  Ossero,  e  Martino 
di  Manzavino,  poiché  Pietro  costrinse  le  isole  di  Lesina,  Brazza 
e  Lissa  a  rompere  ogni  legame  politico  coll'  Ungheria,  cac¬ 
ciando  l’arciprete  Cerneta,  vicario  dell’ arcivescovo  di  Spalato, 
divenne  il  primo  vescovo  della  neo  istituita  diocesi.  Il  Manza- 
vino,  è  vero,  anziché  farsi  consacrare  da  Lampridio,  ricorreva 
al  veneto  Tribuno,  arcivescovo  di  Ragusa;  ma  egli  è  bensì 
vero  che  per  tal  modo  egli  disconosceva  la  primazia  dell’ arci¬ 
vescovo  di  Spalato.  Così  la  Dalmazia  veneta,  oltre  che  politi¬ 
camente,  veniva  a  formare  anche  ecclesiasticamente  un  corpo 
separato  ed  indipendente  dalla  ungherese. 

E  di  tale  sua  posizione  deve  aver  approfittato  Lampridio 
per  mandare  innanzi  le  trattative  colla  curia  romana  circa 
all’  innalzamento  della  sua  chiesa  a  metropoli.  Senonchè  un 
nuovo  guaio  s’  aggiungeva.  Zara  ecclesiasticamente  e  politica- 
mente  s’  acquistava  un’  importanza  minacciosa  non  all’  Ungheria, 
soltanto,  ma  alla  republica  stessa:  l’influenza  di  lei  sulle  isole 
di  Arbe,  Veglia,  Ossero,  Lesina,  Brazza  e  Lissa,  oltreché  nel 
campo  chiesastico,  poteva  a  sua  volta  manifestarsi  nel  campo 
politico. 

Ad  infrenare  la  potente  rivale,  ei  conveniva  poter  con¬ 
trollarne  ogni  moto,  lo  che  possibile  soltanto,  quando  il  capo 
politico  e  quello  religioso  del  comune  fossero  state  persone  di 
fede  indubbia.  E  riteniamo  che  la  morte  del  conte  Pietro  n’  a- 
vesse  dato  1’  occasione.  Con  lui  spariva  1’  uomo,  che  gli  avveni¬ 
menti  tutti,  da  noi  accennati,  dimostrano  d’ un’  energia  senza 
pari,  rivolta  ad  uno  scopo,  di  crearsi  cioè  una  posizione  indi¬ 
anteriori  al  1200  la  s’  incontra  sotto  la  dizione  Mancliiavini  in  una  carta 
del  1183  —  Kukuljevié,  op.  cit.  Il,  128.  —  Il  Bianchi  —  Fasti,  ivi  —  lo 
dice,  pievano  della  collegiata  di  s.  Salvatore,  ma  ne’  documenti  dell’  epoca 
non  ci  fu  dato  trovarne  conferma,  anzi  a  noi  pare  molto  dubbia  1’  esi¬ 
stenza  d’  una  pievania  di  tal  nome  nel  secolo  XII.  Malgrado  le  palmari 
contradizioni  di  nomi  c  date  nelle  quali  incorse  —  Cfr  :  Zara  Cristiana, 

I,  420,  con  le  notizie  a  p.  p.  356,  390  —  si  capisce  come  egli  riduca 
l’ istituzione  delle  collegiate  a  Lampridio,  nel  1154,  lo  clic  è  contradetto 
dall’esistenza  di  s.  Maria  (Maggiore)  già  nel  1134  —  Kukuljevié,  op.  cit. 

II,  30.  —  Troviamo  invero  quella  di  s.  Stefano  nel  11G4  —  Starine,  ivi,  177 
—  di  s.  Pietro  vecchio  e  di  s.  Pietro  nuovo  nel  1167  —  Kukuljevié,  op. 
cit.  II,  74  —  e  di  s.  Michele  nel  1190  —  Kukuljevié,  ivi,  157  —  non 
mai  però  c’imbattemmo  in  una  di  s.  Salvatore.  Non  cosi  in  atto  del  1194, 
dove  parlasi  espressamente  di  un  capitolo  iadrense,  formato  dall’  arcidia¬ 
cono,  dall’  arciprete,  dai  canonici  e  dai  cinque  suddetti  pievani  —  Starine, 
ivi,  191  —  e  nemmeno  di  poi  in  altro  del  1222  —  Ivi,  184. 
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pendente.  E  si  pensi  eh’  egli  non  è  capo  della  città  per  un 
determinato  periodo  di  tempo,  ma  vita  durante.  L'  esempio  di 
quanto  aveva  saputo  conseguire  il  conte  Doimo  Frangipani, 
oragli  sprone  a  bene  sperare.  Ma,  o  la  morte  ne  ruppe  i  di¬ 
segni,  o  Venezia  colse  un  qualche  pretesto  per  isventare  il 
sorgere  di  questa  nuova  signoria  federale  nell'  Adriatico,  punto 
corrispondente  a’  suoi  piani  di  dominio  assoluto.  E  poi,  già  di 
questo  tempo,  ne’  dogi  di  Venezia  c’  è  una  marcata  tendenza 
a  favorire  le  proprie  famiglie  creando  loro  nelle  città  ed  isole 
dipendenti  nel  dolio  altrettanti  appanaggi.  Quest’  idea,  che  s' in¬ 
carna  per  la  prima  volta  con  Domenico  Morosini,  viene  quindi 
proseguita  con  perseveranza  da  ATitale  Michieli  IL  :  onde,  se  il 
Morosini  otteneva  che  suo  figlio  dello  stesso  nome  fosse  eletto 


a  conte  di  Zara,  riusciva  che  suo  figlio  Niccolò  fosse  eletto 
conte  di  Arbe  e  il  Michieli  Leonardo  conte  di  Ossero.  Ala 
questo  imporsi  d'  uno  straniero  a  capo  politico  della  comunità 
era  cosa  inaudita,  senza  esempio  nella  storia  municipale  del 
comune  di  Zara,  e  doveva  naturalmente  provocare  la  più  osti¬ 
nata  resistenza. 

Quando  accadesse  questa  lotta  per  la  rielezione  del  nuovo 
conte,  o  meglio  questo  arrogarsi  della  repubblica  a  voler  essa 
eleggere  il  primo  magistrato  cittadino,  non  è  facil  cosa  preci¬ 
sare  ;  dell'  esistenza  di  questa  lotta  però  un  indiretto  accenno 
1  abbiamo.  L’  atto  del  28  giugno  116G,  col  quale  il  doge  Vitale 
Alici) iele  II  concedeva  agli  arbesi  di  presentare  quattro  de’ più 
nobili  loro  concittadini,  perchè  il  maggior  Consiglio  vi  sce- 
gliesse  uno  per  la  conferma  a  conte,  e’  istruisce  chiaramente 
come  prima  di  quest’  anno  tra  lui  e  la  comunità  d’  Arbe  vi  sia 
stato  in  proposito  diversità  di  vedute.  Questo  atto  ci  dice  che 
il  doge  aveva  respinto  il  diritto  di  presentazione  preteso  da 
quella,  sostenendo  che  al  doge  spettava  non  solo  la  conferma, 
ma  benanco  l’elezione  del  conte  (1).  Consimile  lotta  dev’  essersi 
combattuta  in  Zara  vivente  ancora  il  doge  Alorosini  c  si  chiuse, 
probabilmente,  col  medesimo  risultato.  Che  però  Venezia  non 
tosse  riuscita  ad  effettuare  questa  sua  idea  prima  del  1155,  due 
circostanze  ce  lo  lasciano  arguire  con  molta  probabilità. 

Allorquando  nel  1 150  Uinago,  a  mezzo  d'  un  suo  speciale 
legato,  e  Parenzo,  Cittanova  e  Fola  ai  capitani  della  fiotta 


(1)  Ljubie  :  Listine,  I,  8:  Xos  vero  e  contrario, 
plinto  abnucranuis,  in  potestate  nostra  esse  eouiitis 
confirmationem  asserentes. 


licet  prorsus  istmi 
electionem  et  eins 
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veneta  Domenico  Morosini  e  Marco  Gradenigo  giuravano  fe¬ 
deltà  alla  repubblica,  esse  promettevano  in  pari  tempo,  che  se 
il  comune  veneto  facesse  armata  per  Zara  o  per  Ancona,  essi 
vi  concorrerebbero  colle  loro  navi,  fino  a  che  la  spedizione 
durasse  (1).  Orbene,  questo  precisare  Zara  ed  Ancona,  le  due 
più  pertinaci  rivali  di  Venezia,  quale  meta  di  una  spedizione 
navale,  non  deve  indurci  a  credere  che  Zara  di  quest’  anno, 
come  Ancona,  doveva  aver  rotto  ogni  relazione  amichevole  con 
la  repubblica?  Si  fosse  trovata  Zara  nel  1150  nelle  stesse 
condizioni  politiche  indicateci  dalla  datazione  dell’  atto  del 
1146,  Venezia  non  avrebbe  certamente  incluso  in  qu e’  trattati 
una  minaccia  contro  d’  essa,  una  minaccia  cioè  di  semplice 
previsione  ad  un  evento  imprevedibile. 

Ed  alla  stessa  conclusione  a  noi  pare  si  devenga  in  con¬ 
siderando  la  bolla  del  1154  di  papa  Anastasio  IV.  Il  pon¬ 
tefice,  adducendo  a  motivo  della  concessione  del  pallio  arci- 
vescovile  a  Lamp ridio  il  dissenso  scoppiato  fra  Salona  ed 
alcune  città  da  una  parte,  e  Zara  ed  alcune  città  dall’  altra, 
per  cui  nè  ai  vescovi,  nè  ai  fedeli  era  dato  di  accedere  alle 
loro  metropoli,  nè  i  rispettivi  metropoliti  osavano  visitare  i 
fedeli  e  suffraganei  loro,  osserva  che  delle  prime  gli  unghe¬ 
resi  avevansi  usurpato  il  dominio,  mentre  che  le  seconde  eransi 
mantenute  nella  primiera  libertà  (2).  Papa  Anastasio  IV,  cui 
era  noto  il  dominio  ungherese  su  Spalato,  Traù,  e  Sebenico, 
poteva  ignorare  la  signoria  di  Venezia  su  Zara  così  da  dire 
eli' essa  aveva  conservato  la  primiera  libertà? 

Se  dunque  Zara  ebbe  il  veneto  Domenico  Morosini  a  conte, 
è  1’  effetto  di  una  qualche  lotta  posteriore,  forse,  alla  bolla 
stessa,  con  cui  papa  Adriano  proclamava  la  primazia  del  pa¬ 
triarca  di  Grado  sull’  arcivescovato  zaratino.  La  picciolezza 
del  patriarcato  è  la  ragione  con  cui  il  pontefice  giustifica  la 
sua  accondiscendenza  alla  domanda  del  patriarca  Enrico,  ma, 
senza  dubbio,  più  che  altro,  valsero  le  ragioni  politiche  accam¬ 
pate  dalla  veneta  repubblica.  Lo  splendore  di  Zara  era  un 
pericolo  per  essa,  c  le  conveniva  sventarlo:  bisognava  che  Zara 
fosse  legata  al  suo  carro,  se  voleva  conseguire  la  signoria 

(1)  Kukuljevic,  op.  cit.  II,  41,  e  seg. 

(2)  Super  illam  (quam  super)  quasdam  alias  eiusdem  provinciae  ci- 
vitatcs  Ungaris  dominium  usurpantibus,  et  Jadera  cnm  quibusdam  aliis 
civitatibus  im  (sic)  priori  remanentibus  liberiate,  gravis  iuter  ipsas  civitates 
est  orta  discensio.  —  Bianchi  :  Zara  Cr.  II,  503. 
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del  Golfo.  Con  un  conte  veneto  a  capo  della  città,  ogni  sua 
azione  trovavasi  controllata,  ogni  suo  tentativo  d'indipendenza, 
dal  primo  suo  manifestarsi,  inceppato.  E  riteniamo  che  occa¬ 
sione  favorevole  a  ciò  fosse  quella  guerra  che  si  protrasse  per 
quasi  il  governo  tutto  del  doge  Domenico  Morosini  (1148-1156) 
quando  Venezia  alleata  di  Emanuele  Conmeno  e  dell'  impera¬ 
tore  di  Germania  combattè  nell'  Adriatico  gli  ungheresi  e  i 
normanni,  uniti  ai  serbi. 

Osserva  il  Uray  che  causa  il  silenzio  dei  fonti  nulla 
puossi  asseverare,  ma,  se  conviene  che  di  questo  tempo  molti 
castelli  della  Dalmazia  da’  veneti  passarono  agli  ungheresi  (1), 
a  noi  pare  s’ inganni,  poiché  1’  Ungheria  non  riuscì  ad  altro 
che  a  mantenere  il  dominio  fino  allora  esercitato  su  Spalato, 
Traù  e  Sebenico,  mentre  Venezia  potè  imporre  1’  alta  sua 
sovranità  a  Zara  ed  all’  isolario  ad  essa  circostante. 

Subentrata  nell’  Adriatico  la  calma,  Zara  doveva  rodere 
in  silenzio  il  freno  in  attesa  d’  un  qualche  evento  che  le  of¬ 
frisse  il  destro  alla  riscossa.  Dice  ora  un  cronista  che  :  Nel 
tempo  del  dito  doxie  (Vitale  Michiel  II)  Arcivescovo  de  Galli 
de  Zara  presume  quasi  alla  signoria  de  quella  (Zara)  e  tignirse 
c  simulo  Capetauio  e  retor  tolto  per  i  cittadini,  mentre  un  altro 
soggiunge  :  Anchora  in  questo  tempo  Zara  che  spesso  revelava 
revela  la  terca  volta  chacando  fuora  Domenigo  Morexini  el  qual 
iera  suo  conte,  et  vedendo  el  dito  Domenigo  esser  revelada  Zara 
subito  venne  a  Venecia  e  disse  come  Zara  se  haveva  dada  alP  Ar¬ 
civescovo  de  Zara  de  Galli.  Il  Lucio  (2)  connette  le  suaccennate 
notizie  colla  sollevazione  di  Zara  dal  Dandolo  posta  del  1170; 
ma  poiché  di  soccorso  ungherese  non  havvi  parola,  e  vi  si 
parla  esplicitamente  d' un  dominio  della  città  assunto  dal- 
1  arcivescovo  Lampridio,  non  pare  piuttosto  alludano  ad  un 
avvenimento  da  quello  diverso  ?  Clic  in  tale  circostanza  i  za- 
ratini  concentrassero  in  mano  di  Lampridio  il  governo  della 
citta,  ci  pare  naturale.  Innanzitutto  era  costume  che  in  caso 
di  vacanza  del  comitato  il  capo  ecclesiastico  ne  assumesse,  fino 
a  nuova  elezione,  il  governo.  Così,  in  atto  del  1199,  diccsi 
espressamente  clic,  morto  il  conte  Damiano,  Nicolò,  archieletto, 
ne  faceva  le  veci  (3).  E  Lampridio  a  sua  volta  aveva  ragione 

(1)  0]).  cit.  145. 

(2)  Op.  cit.  XII,  137. 

(3)  Starine,  XXIII,  194  .  .  .  seti  quia  post  modani  dietus  Dainiamis 
Comes  oliiit,  et  prcfntus  archìelectus,  «pii  eius  loco  vemanserat»  .  . 
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di  tenere  il  broncio  a  Venezia  per  Y  impostagli  primazia  del 
patriarca  di  Grado.  A  questa  cacciata  dunque  del  conte  Mo- 
rosini  si  collega  la  male  riuscita  prima  spedizione,  personal¬ 
mente  condotta,  del  doge  Abitale  Michicl  li,  e  nulla  osta  quindi 
sia  stata  intrapresa  quando  Lampridi o  s’  era  già  sottomesso 
all'  ingiunzione  papale,  e  die  il  motivo  sia  stato  l’ imposizione 
d’  un  veneto  a  conte  della  città.  Il  Dandolo,  e  dii  vi  attinse, 
senza  badarci  più  che  tanto,  la  connesse  immediatamente  a 
quella  che,  secondo  lui,  sarebbe  avvenuta  nel  1170.  Il  quale 
anno  se  non  puossi  ammettere  come  quello  del  ritorno  del  cac¬ 
ciato  Morosini,  tanto  meno  può  valere  il  1171,  perchè,  se  di 
quest’  anno  il  doge  Vitale  Michiel  li,  diretto  con  100  galee 
per  Costantinopoli,  viene  a  Zara,  lo  fa  per  assumervi  i  con¬ 
tingenti  che  essa  era  tenuta  a  dargli,  contingenti  eh'  egli 
riceve  in  10  galee  senza  opposizione  alcuna  (1).  Se  Zara,  per 
indurla  a  ciò,  avesse  egli  dovuto  dapprima  costringerla  colla 
forza,  1’  Altinate,  che  pur  ci  racconta  la  lotta  che  i  veneti 
dovettero  sostenere  con  Ragusa,  non  avrebbe  mancato  di  dirlo. 
Risulta  quindi  che  la  seconda  spedizione  del  Michieli,  con  a 
capitano  della  flotta  il  cacciato  Morosini,  avvenne  innanzi  al 
11G6,  e,  con  grande  probabilità,  nel  1164.  Difatti  il  già  ricor¬ 
dato  documento  del  1164  porta  la  datazione  dai  tempi  di  Ste¬ 
fano  (HI),  re  d’Ungheria.  Si  dirà  non  sapersi  il  luogo  dove 
sia  stato  rogato,  ma,  quando  si  considera  che  uno  de’  litiganti 
è  Bona,  abbadessa  di  s.  Tomaso,  allora  domiciliata  a  Zara,  che 
il  notaio  è  quello  zaratino,  Giovanni  cioè,  suddiacono  di  s.  Ana¬ 
stasia  e  che  fra  i  testi  v’  ha  il  pievano  di  s.  Stefano,  nonché 
altri  zaratini,  si  dovrà  conchiudere  che  Zara  fu  il  luogo  del 
rogito. 


È  di  quest'  anno  che  Niceforo  Galliti,  ambasciatore  di 
Manuele  Colimene,  trovasi  a  Arenezia(2)  e  riesce  a  guadagnarsene 
1’  alleanza,  la  quale,  se  induce  la  republica  a  prender  parte 
alla  lega  lombarda  contro  Federico  I  Barbarossa,  ha  lo  scopo 
eziandio  di  appoggiare  i  bizantini  nelle  loro  pretese  sulla 
Dalmazia.  E  se  nello  stesso  anno  Giovanni  Dukas  dalla  Serbia 
invade  la  Croazia  e  s’ impossessa  delle  città  ungheresi  lungo 
il  litorale  dalmato,  (3)  lo  deve  certamente  alla  cooperazione 


(1)  Ardi.  st.  it.  Vili,  Cron.  Alt.  V,  1G5...  et  de  Jadera  et  aliis 
locis  Dalmatiae  decein  galee  obviam  ei  exisscnt. 

(2;  Cimiamo  —  Sismondi,  op.  cit.  T,  204  a  calce. 

(3)  Cimiamo  —  llubcr,  op.  cit.  1,  3G4. 
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della  flotta  veneta.  La  quale  ne  approfitta  a  sua  volta  per  ri¬ 
tentare  la  conquista  di  Zara,  clic  nel  frattempo,  datasi  all’  Un¬ 
gheria,  n'  era  stata  occupata  da  forte  guarnigione,  mentre  un 
esercito  accampavasi  nel  territorio  circostante.  Non  altrimenti 
si  può  spiegare  V  asserto  dei  30.000  uomini  combattenti  alla 
difesa  di  Zara,  come  d’  altra  parte  1'  Altinate  ci  fa  credere 
die  gli  ungheresi,  presi  dalla  paura,  si  dessero  alla  fuga  senza 
punto  combattere.  Così  la  città,  dopo  un  assalto,  nel  quale, 
essendosi  rotta  la  scala  d’  una  macchina,  perirono  molti  nobili 
lori  (aiti,  si  arrese  a  discrezione  (1).  Era  naturale  clic  il  ricono¬ 
scimento  della  primazia  del  patriarcato  di  Grado  e  di  un  veneto 
a  conte  della  città  fossero  le  condizioni  a  cui  Zara  dovette 
sottostare.  E  Domenico  Morosini  fu  imposto  nuovamente  alla 
vinta  città. 


L.  Benevenia. 


/ 


(1)  Ardi.  stor.  it.  ivi  :  Cumque  oinnis  terra  esset  ungaris  occupata, 
espugnata  est  .Tadera  potenter  a  Venetis  ;  sed  fracta  sellala  cuiusdam  gatti 
■riniti  pcricrunt  nobiles  loricati.  Porro  quia  timor  et  tromor  ita  invaserat 
I  ngaros,  (pioti  nullum  putarcnt  se  posse  obtinere  subsidium,  relietis  ten- 
toriis  et  suppelectili  universa,  miseri  aufugerunt. 
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Quel  color  che  dipinge  la  paura 

0  l' invidia  negli  occhi  e  sulle  nuance, 

O  O  7 

Tal  die  un  vivo  all'  estinto  s’  af  figura, 

Crebbe  d’ intorno  in  graduata  lance 
I  margini  a  mostrar  della  palude, 

E  1’  aure  e  1’  accpie  ne  divenner  rance. 

Ed  ecco  parve  che  alle  balze  crude 
Volgesse  in  biondo  il  cinerizio  manto, 
Qual  di  meriggio  eh’  elitropì  schiude, 

E  che  l' infero  pian,  d’  elettro  spanto 
Più  che  di  solfo  o  rèsina  stigea, 
Riscintillasse  per  novello  incanto. 

E  pur  sulla  mortifera  vallea 

Astro  non  palpitava  umpia,  nè  vampa. 

E  il  velario  de’  nembi  non  cedea; 

Mentre  all  invito  dell'  arcana  lampa, 

Come  spigolatrici  in  giorno  fioco, 

Curve  donne  salian  di  rampa  in  rampa. 

„ Perchè,  Signor,  quest’  ombre,  che  per  gioco 
Frugali  così  di  tra  lucida  ghiara, 
Penetrate"  diss’  io  „son  d'ocra  o  croco? 

..Sceser  qua  giù  dalla  cuna  preclara 
D’ Angelica,  che  Marco  viniziano 
Primo  conobbe  di  mia  gente  ignara? 
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„0  non  forse  in  color  di  zafferano 
Le  ritinge  natia  febre  segreta, 

Quanto  il  misero  vulgo  maremmano 

„Le  Venali  elle  son,“  mosse  il  Poeta, 

„Che  per  gola  del  perfido  metallo 
Di  loro  carne  assai  fecer  moneta  ; 

„Onde  in  memoria  dell’  ingordo  fallo 

Dallo  scrigno  del  cuor,  d’  auro  intessuto, 
Per  ogni  poro  distillano  il  giallo. 

„Prodighe  alunne  dell’  avaro  Pluto, 

Ornai  ridotte  all’  ultimo  brandello, 
Ricomprar  dònno  quel  eli’ ebber  venduto: 

„Amor,  per  esse  avidamente  fello, 

Di  cotal  guisa  i  sensi  lor  sommette 
Che  vedon  gemme  ovunque  luca  orpello  ; 

„E,  quai  d’autunno  stolte  lodolette 
Acqua  speranti  ad  ammiccar  di  vetro, 

Si  che  alla  pania  son  presto  constrette  ; 

„Tai  le  Rapaci  con  assiduo  metro 
Nitide  selci  colgon  per  danari  ; 

Poscia  le  gittan,  mormorando,  retro. 

„  Quivi  udirai  nomi  tremendi  e  chiari 
Per  dolci  frodi  o  per  lascive  geste, 

Clic  fer  languidi  i  regni  e  i  tempi  amari  : 

„Càriti  al  volto  e  in  cor  lupe  funeste, 

E  al  paragon,  che  il  mondo  disonora, 

Le  favolose  Arpie  parver  modeste  ; 

„E  tanta  fame  dentro  le  lavora 
Cile  di  fimo  si  cibano  e  d’  argilla  ; 

Ma,  dopo  il  pasto,  son  digiune  ancora. “ 

Io  le  guatai  con  arida  pupilla, 

Poi  che  il  ribrezzo  del  più.  vii  peccato 
Lasciava  questa  mia  carne  tranquilla, 
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^Maledetto  colui,  che  patteggiato 

Volle  primo  il  miglior  nostro  momento  !" 
Parlò  1’  Eccelso  con  robusto  fiato  : 

„E  maledetto  il  fulgido  stromento, 

Vincitor  delle  fedi  e  delle  brame, 

Cui  s’  assoggetta  il  femminile  armento  ! 

„ Flavo  ministro  del  negro  Reame, 

ISuaditor  di  nequitose  voglie, 

Oro  che  muti  1’  anime  in  letame, 

„Perchè  la  terra  non  più  ti  ritoglie, 

E  la  fiamma  del  ciel  non  ti  cancella, 

E  non  t' inghiotte  il  mar,  che  tutto  accoglie  ? 

,,Amor,  filtro  dell’  alme,  amica  stella 
Nelle  tenebre  umane  ;  amor,  virgulto 
I)’  ogni  virtù  silenziosa  e  bella, 

„Per  te  ritorna  d’ ignominie  culto, 

Ludibrio  sensual,  baratto  immondo, 

A  Dio  disfida  ed  a  natura  insulto. “ 

Alla  gran  voce  del  Dottor  facondo, 

Da  ogni  vetta  diffusa  ad  ogni  china, 

Le  donne  aurate  balenar  sul  fondo  : 

Squarciossi  ’l  velo  allor  della  pruina, 

E  misurar  potemmo  dello  sguardo 
La  conca  gialla  nella  sua  ruma. 

Non  così  d’  Alemagna  al  pian  lombardo 
Memori  starne  in  imminente  verno 
Migran  raccolte  a  volo  ampio  e  gagliardo, 

Come  F  anime  ladre  (e  ancor  le  scemo) 

Movean  per  1’  alvo  de’  segreti  pianti, 

Girando  insieme  degli  ancori  al  perno. 

0  meraviglia  di  miei  lumi  erranti  ! 

Adunque,  in  terra  Amor,  senza  mai  fine, 
Trafficati  produce  e  trafficanti  ? 


Ridda  dalmatica  voi.  II.  fase.  V. 


Ufi 
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Quando  a  balcon  tra  pallide  cortine 
Tremano  i  vetri  e,  dopo  i  vetri,  i  rami 
E,  dopo  i  rami,  i  cieli  e  le  marine  ; 

Similemente,  dietro  i  primi  sciami, 

Altre  ed  altre  in  mirabile  ordinanza 
Oscillali  gerarchie  d’anime  infami: 

Clic  se  veste  ciascuna  in  ricordanza 
Forma  e  color  della  natal  materia, 

Son  vanità  diserte  di  sustanza. 

Ecco  venir  la  leggiadria  d’ Imperia, 

Dal  papa  insieme  e  dall’  imperatore 
Alto  tradotta,  qual  reliquia  in  feria  ; 

Quei  clic  tutto  perdea,  tranne  1  onore, 

Ecco  in  gran  ceppi  con  la  sua  Diana, 
Suggellata  d’ un  giglio  a  sommo  il  cuore; 

E  ’l  Bearnese,  cui  1'  Ostia  fu  vana, 

Poi  che  il  costato  ancor  sangue  gli  geme, 
Sorretto  al  sen  di  Gabriella  insana. 

„Ah,  galla  Circe,  che  con  1’  arti  estreme 
Traggi  a’  Tormenti  l' impudica  scola, 

Che  tua  vaghezza  mal  tempo  non  teme  ; 

„Ah,  vedovetta  dalla  tonda  gola, 

Che  governasti  col  flabel  Parigi, 

Onde  il  gran  Re  fu  tuo  trastullo  e  fola  ; 

„E  tu,  plebea,  per  che  il  peggior  Luigi 
Fé’  grasso  il  nome  ed  il  reame  macro, 
Pria  che  salissi  gli  ultimi  fastigi, 

..Pur  vi  ravviso,  come  in  simulacro, 

Di  tra  gli  squarci  delle  nubi  snelle, 

Nel  color  che  disfida  ogni  lavacro!-* 

Altre  maghe  vid  io  prische  e  novelle, 
Lontanando,  ingiallir  1’ ultima  Thule, 

Col  fulgor  della  chioma  e  della  pelle; 
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Quali  ’n  groppa  a  poliedri  e  quai  su  mule, 

E  da  bracchi  seguite  e  da  levrieri 
Anfananti  per  lubrico  padule  ; 

E  mi  pensai  che  in  que’  bruti  leggieri, 

Cui  Lussuria  imponea  collare  o  basto, 

Fosser  1’ alme  de’  bassi  femminieri. 

Fra  diletto  e  cordoglio  in  gran  contrasto, 
Scortai  sì  lunge  l’ internai  tribù 
Che  gli  occhi  non  volean  perdere  il  pasto. 

Li  me  pensoso,  disse  il  Pio:  „Non  più! 

Non  più  fisar  le  taidi  stupende, 

Se  brami  salvo  risalir  là  su  ; 

„Nè  t’  urga  venustà,  di  che  risplende 
Ciascuna  nel  giallor,  che  mai  non  muta  : 

Li  Lucifero  il  riso  in  lor  s’accende. 

„ Vendicatrici  della  Fe’  polluta, 

Con  la  turpe  malia,  che  non  perdona, 

Fero  avarizia  per  diletto  muta  ; 

„Chè  colei  che  si  vende,  e  non  si  dona, 

Sola  può  trar  di  borsa  il  dolce  peso 
E  di  mente  il  giudizio  a  vii  persona; 

„E,  quando  il  Cielo  è  da  un  superbo  offeso, 
Contro  gli  oppone  un’  avida  tiranna, 

Che  in  brev’  ora  fa  smunti  e  Crasso  e  Creso. 

„Or,  come  vedi,  Quei  che  non  s’inganna, 
Vendicando  a  sua  volta  la  vendetta, 

Insiem  le  compre  e  i  comprator  condanna.  “ 

„Non  io,  Signor,  dietro  la  geldra  abietta, “ 
Fermo  risposi,  abbandonar  vo’  pace: 

Altre  inique  mio  ciglio  al  varco  aspetta. 

„Queste  usuriere  dell’  amor  lurace 
Troppo  fùr  vili  e  troppo  frodolente, 

Onde  per  esse  carità  si  tace  : 
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„Pria  che  <T  Adamo  figlie  del  Serpente, 
Cittadine  dell  imo  e  non  dell  Alto, 

Qui  calano  a  lor  nido  veramente; 

„Tal  che  senza  stupor,  dopo  il  gran  salto, 
Regnar  su’  regi,  come  in  superbezza, 

Or  le  sorprendo,  e  guari  non  m'  esalto. 

„Ma  dove  son,  ministro  di  Saggezza, 

Le  giovinette  in  cecità  perdute, 

Oh’  ebber  tristo  retaggio  di  bellezza  ; 

„Dove  le  figlie  del  Dolor,  vendute 
Per  l’ implacata  parvità  d'un  pane, 

Che  non  udir  parola  di  salute  ; 

„Dove  le  bianche  schiave  cristiane, 

Martiri  oscure  dell'  altrui  diletto, 

Cui  la  speme  mancò  della  dimane  ; 

„Dovc  F  egre  senz'  ara  e  senza  tetto, 

Ostie  fidenti  della  Ipocrisia, 

Cui  fu  tossico  il  bacio  c  gogna  il  letto  ?“ 

Le  luci  sollevò  la  Guida  mia, 

Forse  mirando  sovra  l'  orda  oscena 
Movere  in  gloria  qualche  teoria. 

Indi  con  voce  di  misterio  piena: 

,,Son  perdonate,  come  in  offertorio, 

Per  amor  della  vinta  Magdalena  ; 

F  in  ragion  di  lor  primo  martorio 
Tosto  le  accoglie  in  sen  Cristo  pietoso, 

Poi  che  seppero  avanti  ’1  Purgatorio." 

laeque;  e  un  inno  di  gioia  e  di  riposo, 

Come  a  cieco,  che  aitili  lume  rivede, 

Musicò  dentro  il  mio  petto  affannoso: 

F  mi  sentii  rinascere  alla  Fede, 

Richiamando  ’1  pallor  del  Galileo 
1  ra  un  voi  d  incensi  e  un  tremolar  di  tede. 
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Subitamente  sovra  il  mal  corteo 
Una  nuvola,  gialla  più  clic  oro, 

Balenante  e  mugghiante  si  roinpeo  ; 

E  di  vezzi  e  di  nummi  un  gran  tesoro 
Sull' ambrata  beltà  delle  Venali 
Precipitò  per  beffa  e  per  martoro, 

Infierendo  nel  grasso  più  clic  strali  ; 

Si  che,  di  rancio  fattesi  raccese, 

Vestìan  di  sangue  i  complici  carnali: 

Tanto  la  piova  che  a  Danae  scese, 
Figurando  di  fernina  i  disiri, 

Là  giù  blandizie  mutava  in  offese. 

Eran  arabe  perle,  indi  zaffiri, 

E  giade,  e  turchesi,  ed  ametiste 
Quante  non  seppe  1’  opulenta  Ofìri, 

A  bisunti,  a  fiorini,  a  scudi  miste, 

Come  a  San  Giorgio  non  recar  le  armate, 
Nè  San  Marco  profuse  in  sue  conquiste. 

E,  qual  gragnuola  di  nembosa  estate, 

Che  percotendo  vien  le  mèssi  liete, 

Per  adeguarle  al  suol  quasi  falciate; 

Tal  sulle  donne  dalla  trista  sete, 

Che  avean  lucrato  1’  una  e  1’  altra  vita, 
Quell’  impeto  di  gemme  e  di  monete, 

Fin  che  giacquero,  urlando:  ..Aita!  aita!" 


Arturo  Colautti. 


LA  SERVA  AMOROSA  DEL  GOLDONI 


Alla  veridicità  del  Goldoni,,  attestata  un  gran  numero  di 
volte  e  nel  tuono  più  persuasivo  da  lui  stesso  diedero  fede 
incondizionata  e  i  panegiristi  del  tempo  suo  e  i  laudatori  di 
giorni  a  noi  più  vicini.  Tante  e  tante  le  commedie  non  origi¬ 
nali  ;  ebbe  amici  e  conoscenti  i  tai  de’  tali.  Tutto  come  avea 
scritto  il  commediografo.  S’  era  mai  pensato  a  trarre  in  dubbio 
le  sue  asserzioni?  Mai  prima  che  la  critica  moderna  prendesse 
a  studiare,  come  tant’  altri,  anche  il  Goldoni,  notomizzandone  la 
vita  e  F  opera,  era  parso  verisimile  che  egli  avesse  voluto  ta¬ 
cere  anche  intenzionalmente,  non  sempre  per  errore  di  memoria. 

Tra  le  commedie  che  non  si  devono  interamente  all’  in¬ 
gegno  del  Goldoni  convien  mettere  anche  quella  Serva  amorosa 
che  recitata  per  la  prima  volta  nella  primavera  del  1752  a 
Bologna  ebbe  «successo  completo^  (1)  ed  è  ancor  oggi  tra  i 
lavori  del  Goldoni  cari  a  qualche  attrice  di  grido  e  al  pubblico. 

La  favola  della  commedia  (poiché  a  studiarne  la  fonte 
bisogna  pure  rifarsi  di  /là)  è  semplice  assai.  Ottavio  Panzoni 
con  un  figliuolo  (Fiorindo)  di  primo  letto  passa  in  tarda  età 
a  seconde  nozze  sposando  Beatrice  vedova  ancor  giovine,  eli’  ha 
a  sua  volta  un  figlio  (Lelio)  del  primo  marito.  La  moglie, 
traendo  partito  della  senile  sensualità  del  consorte,  non  tarda 
a  dominarlo  del  tutto.  Dopo  aver  tentato  invano  di  procacciarsi 
in  Fiorindo  un  compenso  alle  sodisfazioni  mancate  al  suo  ma¬ 
trimonio  (a  questo  particolare  è  un  solo  accenno  nella  com¬ 
media  (2),  ma  tanto  più  prezioso)  ella  carpisce  al  vecchio 

(1)  Memorie,  II  14.  Vedi  anche  in  una  lettera  all’ Arconati  (7  otto¬ 
bre  1852)  la  notizia  del  bel  successo  eh’  ebbe  la  commedia  a  Venezia 
nell’  autunno  di  quell’  anno. 

(2)  I.  2.  Beatrice.  Clic  non  ho  io  fatto  con  quell’  asinaccio  ?  L’  ho 
trattato  piu  che  da  madre.  Gli  ho  fatto  mille  finezze.  Non  cedi  è  vero  ? 
(ad  Ottavio). 

Ottavio >.  L  verissimo.  Anzi,  quasi,  quasi  mi  parevano  un  poco  troppe. 

Ben.  Ed  egli,  ingrato,  mi  rese  male  per  bene. 
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Ottavio  il  consenso  di  cacciar  di  casa  il  giovine  che,  nuovo 
Giuseppe,  le  avea  lasciato  in  mano  il  mantello,  e  rivolge  ogni 
affetto  al  suo  Lelio,  ragazzo  scimunito  e  peggio.  Mossa  a  com¬ 
passione  di  Fiorindo,  lascia  la  casa  d’  Ottavio  anche  la  serva 
Corallina,  giovine  vedova  e  sua  sorella  di  latte,  e  prende  stanza 
col  padroncino,  senza  che  in  questo  vi  sia  nulla  di  male.  Cosi 
almeno  nel  suo  sconfinato  ottimismo  s’ industria  di  credere 
1  autore  e  vorrebbe  ritenessero  gli  altri.  Ottavio  non  passa 
al  figliuolo  che  sei  scudi  il  mese,  importo  di  molto  inferiore 
ai  suoi  bisogni.  Poiché  il  giovine  non  pensa  a  trovarsi  un’  oc¬ 
cupazione  qualsiasi  è  la  povera  serva  che  lavora  per  mantenere 
lui  e  sé  stessa.  E  lei  che  s’  adopera  con  ogni  arte  perchè  alla 
matrigna  non  riesca  d?  alienargli  il  cuore  del  padre  al  punto 
che  il  vecchio  nel  suo  testamento  destini  al  figliuolo  solo  una 
minima  parte  della  sua  sostanza.  Riconoscente  di  tanti  benefìzi 
Fiorindo,  benché  invaghito  di  Rosaura  figlia  di  Pantalone, 
offre  a  Corallina  la  fede  di  sposo.  Ma  la  brava  donna  che 
agisce  sempre  senza  interesse  veruno  e  per  il  giovinotto  non 
sente  inclinazione  amorosa,  non  solo  respinge  il  sagrifizio  ma 
ottiene  per  lui  da  Pantalone  la  mano  della  figliuola  a  patto 
che  Ottavio  lo  riprenda  in  casa  e  riconosca  i  suoi  diritti  ai- 
fi  eredità  paterna.  A  tal  fine  giova  inanzi  tutto  smascherare 
Beatrice.  E  a  questo  Caroli  ina  arriva  con  un’  astuzia  ingegno¬ 
sissima. 

Per  suggerimento  di  Corallina,  Ottavio  si  finge  morto 
prima  d’  aver  fissato  le  sue  ultime  volontà.  Beatrice,  calata 
alla  pania,  getta  la  maschera  e,  celando  la  morte  del  vecchio 
sta  per  istendere  un  testamento  falso.  Ottavio,  illuminato  fi¬ 
nalmente  sul  vero  essere  della  sua  seconda  moglie,  le  fa  un 
assegnamento  di  duecento  scudi  fi  anno  e  la  mette  alla  porta 
assieme  al  suo  degno  rampollo.  Fiorindo  sposa  la  sua  Rosaura 
c  la  „serva  amorosa4*'  diventa  moglie  di  Brighella,  a  cui  non 
par  vero  di  portarsi  a  casa  una  donnina  tanto  savia  e  tanto 
scaltra. 

„ Panni,  (scriveva  il  Goldoni  nella  dedica  a  Francesco 
Albergati),  rileggendo  tale  commedia,  aver  fatto  qualche  cosa 
di  più  di  quello  può  promettermi  ordinariamente  il  mio  scarso 
talento “  (1).  Dunque  fi  autore  era  sodisfatto  dell’  opera  sua, 
Ma  chi  dalle  lodi  che  egli  decreta  a  sé  stesso,  nascondendo 

(1)  Ediz.  Pasquali  IIT,  p.  73. 
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talvolta  il  suo  nel  giudizio  del  pubblico,  argomentasse  al  va¬ 
lore  assoluto  di  qualche  sua  commedia  patirebbe  più  d’ un 
disinganno.  Il  Goldoni  portò  alle  stelle  opere  debolissime,  quali 
il  Vero  amico ,  le  tre  Ir  cane,  la  Villeggiatura ,  il  Terenzio,  il 
Tasso  e  condannò  senza  appello  lavori  come  la  Donna  di  Go¬ 
verno,  che  per  quanto  dettata  in  verso  e  in  lingua  toscana 
(due  prove  da  cui  il  Goldoni  uscì  sempre  malconcio),  sono  tra 
i  prodotti  buoni  del  suo  ingegno.  Egli  è  che  troppe  volte  gli 
piacque  identificare  la  fatica  durata  o  1’  approvazione  dell’  u- 
ditorio  col  merito  della  commedia. 

Il  Goldoni  definì  questa  sua  Serva  amorosa  commedia,  ma 
se  ne  togli  l’ astuzia  di  Corallina  per  ismaseherare  Beatrice, 
episodio  veramente  comico  ma  non  di  sua  invenzione,  della 
vera  commedia  a  questo  lavoro  resta  assai  poco.  Carattere 
veramente  comico  poteva  essere  Ottavio,  tipo  del  marito  im¬ 
belle,  coni’  è  davvero  Don  Policarpio  nella  sua  Sposa  sagace, 
Crysale  nelle  Fetnmes  savantes  e  Bonario  nella  Moglie  in  calzoni 
del  Nelli. 

Prima  d’ avviare  un  colloquio  con  Pantalone,  eh’  egli  sa 
malvisto  da  Beatrice,  Ottavio  incarica  il  servitore  d’  avvertirlo 
se  venisse  sua  moglie.  E  Pantalone  gli  osserva  allora  : 

—  Caro  sior  Ottavio,  ve  tolè  una  gran  suggizion  de  sta 
vostra  mugér. 

—  Per  vivere  in  pace,  risponde  Ottavio,  mi  convien  fare 

cosi. 

Ma  non  è  altrettanto  sincero  quando  al  mercante  vene¬ 
ziano  che  si  burla  di  lui  sentendo  che  Beatrice  ha  le  chiavidi 
tutto  replica  : 

—  Oh  in  verità  mi  trovo  contento.  Non  penso  a  niente  ; 
ella  fa  tutto. 

Le  disposizioni  a  far  di  quest’  Ottavio  una  figura  diver¬ 
tente  ci  sarebbero,  se  il  Goldoni  mosso  dal  desiderio  di  sva¬ 
riare  il  personaggio  non  ce  lo  rappresentasse  come  un  donna¬ 
iolo  impenitente,  in  cui  è  sopito  quasi  affatto  ogni  nobile  sentire. 
Così  1  autore  rinunzia  a  eccitare  il  riso  e  non  provoca  che  il 
disgusto. 

A  Pantalone  che  rimprovera  la  corbelleria  commessa  col 
riprender  moglie  Ottavio  replica  : 

Non  poteva  star  senza  moglie.  È  anche  assai  che  la 
signora  Beatrice  mi  abbia  preso.  Potrei)!)’  essere  mia  figliuola. 
E  in  verità,  credetemi,  mi  vuol  bene.  Se  vi  potessi  dir  tutto  . . . 
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Ma  di  reticenze  per  quanto  eloquenti  gli  altri  che  stanno 
a  vedere  possono  far  a  meno.  Fiorindo  incontra  Arlecchino  e 
gli  chiede: 

—  Che  fa  mio  padre? 

Poverini  poco  fa  el  pianzeva,  risponde  il  servitore. 

—  Piangeva?  E  perchè? 

—  Perchè  so  mujèr  F  era  in  collera,  e  no  la  voleva  targhe 
carezze. 

—  Ah  vecchio  rimbambito  ! 

—  Adess’  mo  i  è  là  in  allegria  :  i  ride,  i  se  coccola,  i 
par  do  sposini  de  quindes’  anni. 

—  Colei  conosce  il  suo  debole,  e  lo  tiene  al  laccio. 

Manifestazioni  potenti  di  verismo  e  punto  rare  nel  teatro 
del  nostro  queste,  che  andrebbero  studiate  seriamente  in  rap¬ 
porto.  alla  società  del  tempo  e  specie  al  pubblico  che  affol¬ 
lava  allora  i  teatri  (1). 

Per  creare  il  personaggio  della  matrigna  il  Goldoni  non 
affaticò  di  soverchio  il  suo  ingegno  perchè  altro  non  fece  che 
ripetere  la  Beatrice  del  Padre  di  famiglia  c  scambiare  i  nomi 
del  figlio  e  del  figliastro. 

Queste  ed  altre  matrigne  del  teatro  goldoniano  erano 
affatto  sconosciute  all’  abate  Anton  Maria  Borga  che  il  17 
gennaio  del  1762  suggeriva  per  lettera  al  Goldoni  (2),  di  com¬ 
porre  una  commedia  proprio  su  questo  argomento.  Che  il  Borga, 
amico  ed  ammiratore  del  drammaturgo  veneziano,  ne  conoscesse 
le  opere  tanto  poco,  mette  stupore  davvero.  Lui  prete  avrebbe 
dovuto  interessare  particolarmente  il  Padre  di  famiglia ,  opera 
di  grande  valore  intrinseco,  per  le  allusioni  coperte  alla  falsa 
educazione  ne’  monasteri  e  per  quell’  aio  Ottavio  eh’  altro  non 
è,  a  mio  avviso,  che  un  abate  in  borghese. 

(1)  Del  naturalismo  di  questa  commedia  Pietro  Schedoni  ne’  suoi 
Principii  morali  del  teatro.  (Modena,  1828)  si  scandolezzò  meno  di  quel 
che  si  sarebbe  potuto  attendere  dalla  sua  pedanteria  in  fatto  di  morale. 
Egli  si  limita  a  notare  (p.  47)  :  „Vi  è  qualche  scherzo  illecito. u  Tra  gli 
altri  uno  sconcissimo  :  „Ho  un  flato  che  mi  tormenta1 2 * 4*  dice  Ottavio  alla 
moglie.  A  licenze  di  questo  genere  il  pubblico  del  Goldoni  era  affezionato. 

(2)  Ediz.  Pasquali.  Ili,  p.  77-79.  Sul  Borga  il  benemerito  autore 

della  Bibliografia  Goldoniana ,  A.  G.  Spinelli,  scrisse  uno  studio,  rimasto, 
per  quanto  so,  incompiuto,  nel  Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana. 

Bellinzona,  1888.  N.  12. 
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Piacque  al  Goldoni  pubblicando  la  lettera  del  Borga  (1) 
sottolinearne  i  passi  nei  quali  lo  scrivente  chiedeva  precisa- 
mente  quello  di’  egli  avea  già  dato,  e  meglio  clic  altrove,  in 
questa  Serva  amorosa. 

Il  Borga  però  avrebbe  voluto  la  matrigna  protagonista; 
consiglio  clic  il  Goldoni  non  avrebbe  accolto  neanche  se  gli 
tosse  giunto  a  tempo,  ossia  dieci  anni  prima.  Già  nel  conce¬ 
pire  quest’  opera  gli  aveva  sorriso  l’ idea  di  destinare  Corallina 
a  deus  ex  mae/una  della  commedia  e  farne  un  nido  d’ infinite 
virtù.  Clic  di  fronte  a  tanta  eroina  Beatrice,  benché  moral¬ 
mente  protagonista. (2),  dovesse  restarsene  in  seconda  linea, 
chi  vorrà  meravigliarsene  ?  (3). 

Troppo  spesso  i  buoni  nel  teatro  goldoniano  peccano 
d’ inverosimiglianza  perchè  il  poeta  esagera  il  numero  delle 
loro  virtù.  I  tristi  poi  vanno  talmente  carichi  di  perfìdia  e  di 
misfatti  clic  non  s' intende  come  possano  giungere  al  terzo  o 
al  quint’  atto  senza  incappare  nella  forca. 

In  Corallina  rivive  il  tipo  della  balia  della  commedia 
erudita,  che  il  Goldoni  riabilita,  non  senza,  direi,  cadere  nel- 
1’  estremo  opposto.  Di  mezzana  di’  era  nel  teatro  del  500  egli 
ne  fa  un  esempio  d’  abnegazione  in  una  buona  causa.  E  vero 
che  il  sacrificio  di  Corallina  perde  di  merito,  perchè,  aliena 
coni’  è  da  terrestri  passioni,  non  è  punto  innamorata  del  pa¬ 
drone.  Il  Dejob  ha  ben  ragione  d’  osservare  in  una  sua  bella 
analisi  di  questa  commedia  :  „I1  y  a  bicn  de  la  chimère  dans 

(1)  Inclusi  nella  lettera  c’  erano  alcuni  versi  in  onore  del  Goldoni, 
che  questi  voleva  dapprima  nascondere,  coinè  ci  assicura,  per  modestia  e 
diede  a  luce  solo  per  darne  lode  all’  aidorc.  Ma  quei  trentaquattro  ende¬ 
casillabi  son  fattura  tanto  orribile  clic  a  lodarne  il  bizzarro  verseggiatore 
non  avrà  pensato  nemmeno  il  Goldoni,  e  se  li  rese  di  pubblica  ragione, 
fu  per  vanità.  Buoni  o  cattivi  che  fossero  erano  in  suo  omaggio  ! 

(2)  E  tale  è  pure  a  giudizio  d’  Achille  Neri.  Cfr.  il  suo  saggio  su 
questa  commedia  in  Aneddoti  Goldoniani.  Ancona,  1883,  p.  77-82. 

(3)  Nell’  Amor  paterno,  lavoro  dato  nel  17G3  a  Parigi,  il  Goldoni 
narra  1  epopea  di  un’  altra  fantesca.  La  commedia  resta,  come  favola  cd 
esecuzione,  inferiore  di  molto  alla  Serva  amorosa.  Eppure  il  tipo  della 
serva,  che  giunta  a  una  tal  quale  agiatezza  alberga  in  casa  sua  un  fra¬ 
tello  del  suo  defunto  padrone,  caduto  in  miseria,  mi  par  più  vicino  al 
vero  di  Corallina  vedova  giovine  c  piacente  che  mossa  solo  da  sensi 
àiantropici  ricetta  nelle  sue  povere  stanze  un  padroncino.  Di  serve  simili 
a  Camilla  nell  Amor  paterno  il  mondo  ebbe  ed  ha  sempre  esempio  :  sia 
detto  a  gloria  della  classe.  Di  fantesche  che  convivano  con  un  padrone 
ve  n  ha  poi  in  assai  maggior  copia,  ma  quante  volte  1’  indole  delle  rela¬ 
zioni  loro  potrà  tener  testa  vittoriosamente  alle  ciarle  dei  maligni  ? 
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1’  invention  de  ce  personnage  sympathique4'  (1).  Parve  cosi 
al  Goldoni  clic  si  sarebbe  creduto  meglio  all’  innocenza  della 
sua  relazione  con  Fiorindo.  Ma  le  male  lingue  non  vogliono 
tacere.  Brighella  per  esempio  riflette  per  conto  suo:  „Ghe 
scomcteria  l’ osso  del  collo,  che  se  no  i  l’ ha  fata,  i  la  vorrà 
far".  E  Ottavio  non  asconde  a  Corallina  il  suo  pensiero  : 
„Sei  ancor  giovine,  le  osserva,  e  per  dirtela,  a  star  con  Flo- 
rindo  non  fai  buona  figura". 

Si  poteva  tagliar  la  testa  al  toro  facendo  della  serva  non 
la  sorella  di  latte  del  giovine,  ma  la  sua  nutrice.  Ma  Carlo  * 
Goldoni,  traviato  da  una  sete  inestinguibile  di  virtù,  ci  pre¬ 
senta  a  bella  posta  in  Corallina  una  vedovella  ancor  fresca, 
perchè  Fiorindo,  non  sapendo  come  ricompensarla,  le  possa 
offerire  la  sua  mano,  ed  ella  con  generosità,  che  rasenta  l’ in- 
verisimile,  abbia  occasione  di  rinunciarvi,  tenendogli  nello 
stesso  tempo  una  lezioncina  contro  i  matrimoni  disuguali. 

Il  Goldoni,  cui  era  mancato  il  coraggio  d’  accoppiare  Lord 
Bonfìl  alla  governante  di  casa,  e  questa  sua  civile  pusillani¬ 
mità  scontò  sciupando  una  bella  commedia,  si  guarda  pure 
dallo  sposare  un  Fiorindo  qualunque  a  un’  umile  serva.  Anzi, 
perchè  meglio  apparisca  la  piena  armonia  dei  suoi  principi 
con  le  viste  del  serenissimo  governo  e  de’  nobilornini  che  lo 
favorivano,  costringe  la  sua  Corallina  a  espressioni  come  queste  : 
,.Non  facciamo  però,  che  la  ricompensa  in  voi  (Fiorindo)  oscuri 
il  lume  della  ragione,  e  in  me  distrugga  il  merito  della  ser¬ 
vitù  ...  A  me  preme  1’  onor  mio,  e  a  voi  deve  premere  il  vostro. 
Figlio  unico,  di  casa  ricca  e  civile,  vorreste  avvilirvi  collo 
sposare  una  serva?  Ah,  signor  Fiorindo  non  ci  pensate  nem¬ 
meno". 

Questo  lavoro  che  non  attinge  le  commoventi  altezze  del 
dramma  e  neppur  riesce  a  destare  la  schietta  ilarità  che  s’  at¬ 
tende  dalla  vera  commedia,  non  è  da  annoverare  tra  le  cose 
migliori  del  Goldoni,  benché  vada  esente  dalle  puerilità  e  vol¬ 
garità,  che  rendono  ineseguibili  ai  giorni  nostri  tante  altre 
opere  sue,  e  la  condotta  ne  sia  ottima.  Si  seguono  con  qualche 
interesse  le  peripezie  dei  personaggi,  massime  i  maneggi  di 
Corallina.  Ma  e  la  protagonista  e  tutta  la  commedia  acqui¬ 
sterebbero  assai  maggior  carattere  di  verità  se  al  toscano 

(1)  Les  femmes  clans  In  comedie  frangaise  et  italienne  au  XVI II 
siede.  Paris,  1899,  p.  351. 
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1T  autore  avesse  preferito  il  suo  vernacolo.  Alla  serva  non  u- 
scirebbero  allora  di  bocca  periodi  coinè  questi  :  „Vi  ho  amato 
signor  Fiorindo,  posso  dir  dalle  fasce,  perchè  ambi  in  quelle 
rivolti,  siamo  insieme  cresciuti1 2 * * * * * * * * 11. 

Ad  onta  di  pecche  non  lievi  la  commedia  ebbe  ed  ha 
tuttora  accoglienze  liete,  sempre  che  a  un'  attrice  intelligente 
riesca  di  far  apparire  umano  il  carattere  di  Corallina.  La 
virtù  della  serva  amorosa,  temperata  opportunamente,  dalla 
malvagità  di  Beatrice  commosse  il  popolo,  e  così  1’  omaggio, 
reso  (nei  limiti  concessi  dai  pregiudizi  vigenti)  alla  poco  av¬ 
venturata  classe  delle  serve,  ebbe  ed  ha  non  esigua  parte  nella 
fortuna  di  questa  produzione. 

„Oggi  la  commedia  conta  131  anno  —  scriveva  il  Neri 
nel  1883  in  un  suo  garbatissimo  saggio  sulla  Serva  amorosa  — 
ma  non  ha  perduto  nulla  della  sua  freschezza,  nè  della  sua 
opportunità  morale:  la  vivacità  del  dialogo,  la  naturalezza 
dell’  intreccio,  la  festività  dei  contrattempi,  la  pittura  dei  ca¬ 
ratteri  piacciono  adesso,  come  piacquero  quando  fu  scritta  ; 
nè  le  maschere  guastano,  secondo  potrebbe  parere  ad  alcuno, 
anzi  contribuiscono  benissimo  al  colorito,  e  si  prestano  all’  ur¬ 
banità  della  satira “  (1). 

A  una  recita  della  Serva  amorosa  assistette  nel  1886  al- 
1  Arena  Re  Umberto  di  Firenze  Giuseppe  Widmann,  svizzero 
di  Friburgo,  che  sull’ Italia  scrisse  più  libri,  sconosciuti  af¬ 
fatto  tra  noi  benché  ispirati  a  vivissima  simpatia  per  il  bel 
paese  (2).  La  commedia  recitata  a  perfezione  gli  parve  „forse 


(1)  Op.  cit.  p.  81,  82.  Si  vegga  sulla  figura  di  Corallina  una  briosa 
pagina  del  Costetti  in  Bozzetti  di  teatro.  Bologna,  1887,  p.  191,  192. 

(2)  Ne  do  qui  i  titoli,  dispiacente  che  !  indole  del  mio  lavoro  non 
mi  conceda  di  far  di  più.  Rector  Milslins  Italidnische  Reise.  Ziirich,  1881. 
Jcnseits  des  Gotthard.  Frauenfeld,  1888.  Sizilien  und  andere  Gegenden 

ltaliem.  Frauenfeld,  1898.  Un’attraentissima  descrizione  del  lago  d’ Iseo 

leggo  nel  N.  33  della  Nation  di  Berlino  di  quest’  anno. 

Della  Serva  amorosa  si  parla  in  Jenscits  des  Gotthard  (p.  169-171). 
II  W.  sbaglia  traducendo  il  titolo  con  „Die  verliebte  Zofeu.  Corallina 

non  è  innamorata  di  nessuno,  è  solo  una  donna  di  cuore.  „Die  gutherxige 

Kammermagd‘*  avrebbe  dovuto  dire  come  fece  il  traduttore  di  questa 
commedia  per  il  Burgtheater  di  Vienna  dove  si  rappresentò  nel  1764. 
La  commedia,  ricorda  il  W.,  era  stata  preceduta  da  un  bel  prologo  in 
ottave  detto  da  un  comico.  Era  una  composizione  in  onore  del  Goldoni. 

Di  chi  fosse  non  mi  riuscì  di  trovare.  Da  quel  che  ne  dice  il  W.  non 

può  Lattarsi  del  prologo  del  Giacosa  ad  una  rappresentazione  della  Serva 

amorosa  Jatta  colle  maschere  di  Pantalone,  Arlecchino  e  Brighella.  Cfr. 

leatro  in  versi  di  Giuseppe  iacosa,  voi.  VI,  p.  79 — 87. 
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un  po’  invecchiata,  perchè  l' intreccio  non  n’  è  molto  interes¬ 
sante,  nè  abbastanza  rapida  l’ azione'*  ;  l’ argomento  poi  di 
quelli  trattati  le  mille  volte  sulla  scena.  Ma  con  tutto  ciò  gli 
sembrava  che  il  soggetto  trito  e  ritrito  non  restasse  per  sin¬ 
goli  episodi  senza  addentellato  sin  nella  vita  italiana  de’  giorni 
nostri  come  per  esempio  nel  fatto  che  „al  giovine  (Fiorindo) 
mantenuto  dal  lavoro  manuale  d’ una  serva  fedele  non  viene 
in  mente  di  provvedere  egli  stesso  ai  suoi  bisogni  col  lavoro. “ 
Altri  veda  se  il  Widmann  abbia  ragione  nello  scorgere  in 
questo  episodio  di  commedia  una  nuova  manifestazione  di  quel 
dolce  far  niente,  che  gli  stranieri  non  si  stancano  di  rinfacciarci. 

10  per  me  son  d’  avviso  che  non  ogni  scena  di  commedia  gol¬ 
doniana  debba  valere  come  una  testimonianza  inoppugnabile 
alla  vita  deLpaese. 

Ma  nel  suo  giudizio  poco  favorevole  sulla  commedia  il 
Widinann  non  sta  solo  tra  i  critici  stranieri. 

Anche  a  Parigi,  dove  col  titolo  La  salvante  gènèreuse  la 
commedia  del  Goldoni  si  recitò  nel  maggio  del  1759,  la  for¬ 
tuna  non  le  fu  più  fedele,  e  non  ebbe  che  due  sole  esecuzioni. 

11  Journal  encyclopedique,  riassuntane  largamente  la  tela,  la  giu¬ 
dicò  „triste  froide  et  décousue“  e  concluse:  „Quelques  vers 
heureux,  un  style  exact  et  naturel,  et  1’  art  de  nos  meilleurs 
acteurs  n’  ont  pù  faire  passer  cette  intrigue  foible  et  mal 
suivie“  (1). 

Convien  però  sapere  che  il  traduttore  col  pretesto  d’ in¬ 
gentilire  il  grossolano  lavoro  del  Goldoni,  come  sarà  parso  a 
lui,  lo  mise  in  versi,  distese  1’  azione  da  tre  a  cinque  atti,  e 
limitò  i  luoghi  dell’  azione  alla  casa  di  Oronte  e  di  Marina, 
mentre  nel  lavoro  originale  i  personaggi  passano  dalla  strada 
alla  casa  d’ Ottavio,  e  di  là  in  quella  di  Pantalone  o  nelle  po¬ 
vere  stanze  di  Corallina.  Non  basta.  Di  suo  il  francese  ci  mise 
ancora  qualche  episodio  di  carattere  romanzesco,  che  non  mi 
pare  cresca  pregio  alla  commedia.  Tutt’  altro.  Eraste  (Lelio)  è 
non  più) scemo,  ma  un  furfante  matricolato.  Oronte  (Pantalone), 
che  lo  conosce  assai  bene,  nega  a  lui  e  a  sua  madre,  che  per 
lui  intercede,  la  mano  di  Rosalie  (Rosaura),  ed  egli  decide 
allora  di  rapire  la  fanciulla.  Ciò  però  senza  il  consenso  materno. 
Il  ratto  viene  impedito  da  Oronte  e  da  Corallina  (Marine). 


(1)  Journal  encyclopedique.  1759.  Voi.  V.  Luglio,  p.  135  sgg. 
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Anche  la  conclusione  si  tien  lontana  quanto  mai  dall’o¬ 
riginale  e  ricorda  nell’episodio  finale  una  trovata  del  Vero 
amico.  Marina  ed  Oronte  ottengono  dal  vecchio  che  riaccolga 
in  casa  Clitandre  (Fiorindo),  e  la  matrigna  allora  si  dispone 
a  lasciar  la  casa  maritale.  Ma  poiché  Clitandre,  piuttosto  che 
provocare  la  partenza  della  donna  eh’  addolciva  al  vecchio  ge¬ 
nitore  le  noie  della  vecchiaia,  preferisce  di  restarsene  lontano, 
Beatrice  commossa  di  questo  tratto  si  riconcilia.  A  mettere  il 
colmo  all’  universale  intenerimento  giunge  la  nuova  che  Cli¬ 
tandre  salvò  la  vita  ad  Eraste,  starnazzandolo  di  tre  manigoldi 
che  voleano  sgozzarlo. 

Il  critico  della  Correspondance  del  Grimm  e  compagnia 
scrive  un  mondo  di  male  di  questa  riduzione,  attribuita 
coni'  egli  assicura,  a  una  mezza  serqua  di  scrittori  (1).  Non  ci 
trova  spirito  alcuno  „défaut  très-ordinaire  aux  pièces  italien- 
nes.“  Dal  fiasco  di  questa  Serva  amorosa  il  gazzettiere  coglie 
occasione  a  sconsigliare  gli  scrittori  francesi  dal  rimaneggiare 
commedie  italiane,  perchè  son  vuote  d’ idee,  hanno  sempre  lo 
stesso  soggetto  e  perchè  non  osservano  1’  unità  di  luogo  „sans 
laquelle  il  n’y  a  plus  de  verité  dans  la  représentation.“ 


(1)  „On  donne  cette  picce  dans  le  public  à  M.  Bertin,  1’  ami  de 
MUc  IIus,  M.  Buchelay,  fermier  général,  MM  Riclielet,  Palissot,  Poinsinet 
et  compagnie.  „Cosi  la  Correspondance  etc.  Ediz.  Tourneux  voi.  IV,  p.  1 13 
(1.  Giugno  1759).  E  se  cosi  fosse  questa  traduzione  potrebbe  far  riscontro 
alla  famosa  commedia  delle  Talpe ,  la  cui  genesi  e  odissea  si  leggono  in 
un  briosissimo  capitolo  delle  Confessioni  del  Costetti.  Ma  cosi  non  è. 
Tanto  la  Biographie  generale  del  Hoefer,  che  il  Dictionnaire  des  oiwrages 
auongmes  del  Barbici-,  e  il  Querard  nella  sua  France  littéraire  assicurano 
unanimi  clic  autore  della  traduzione  fu  Charles  Sablier  (1693-  1786).  Per- 
chè  dubitarne  allora  V  Do  qui  la  notizia  del  Querard,  per  più  riguardi 
interessante,  suda  stampa  della  traduzione  francese: 


„Oeuvrcs  de  M***,  contenant  la  Suivante  généreuse,  la  Domestique 
généreuse  et  les  Mécontente,  comédies  traduites  de  l’ ital.  de  Goldoni, 
par  Sablier.  Londres  (Paris),  1761,  in  -  12.  Ce  volume  eontient:  la  Stu¬ 
rante  généreuse ,  imitatimi  en  vers  d’  une  comedie  de  Goldoni  :  elle  flit 
jouée,  en  17o9,  à  l’ insù  de  1  auteur-,  mais  avec  peu  de  succès  ;  la  Do- 
mestique  généreuse,  traduction  en  prose  de  la  mème  pièce,  et  les  Mécon- 
tents,  autre  traduction  de  Goldoni.  Ce  volume  a  été  reproduit  sous  le 
ti  tre  de  Theàtre  d’  un  inconnu.  Paris,  Duchesne,  1765.“ 

Io  non  potei  vedere  nessuno  di  questi  due  volumi. 

(  uriosa  è  la  notizia  clic  la  commedia  si  rappresentasse  a  Parigi 
ad  insaputa  dell’  autore.  Di  questa  recita  poco  fortunata  le  Memorie ,  clic 
accennano  pure  alle  traduzioni  francesi  della  commedia  (III.  10)  non 
serbano  ricordo  alcuno.  Ma  se  il  Goldoni  non  ne  ebbe  notizia  già  in 
Italia  (e  mi  par  poco  verisimile),  ne  fu  certo  ragguagliato  al  suo  arrivo 
a  Parigi. 
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Il  E  Téron,  dopo  aver  recato  nell’  Anne  e  littèraire  il  sunto 
della  traduzione,  giudicò  la  commedia  con  minor  severità: 
„Cette  pièce,  cornine  vous  le  pouvez  jugcr  vous-mème,  a  du 
toucliant,  du  simple,  du  pathétique  ;  on  pourroit  peut-ètre  trou- 
ver  quelque  indécence  à  1’  asyle  de  Clvtandre  chez  Marine  ;  on 
pourroit  encore  desirer  plus  d’  action.  L’  auteur,  en  ho  mine  de 
goùt,  a  fait  des  corrections  heureuses  en  accomodant  1’  originai 
à  notre  théàtre.  Dans  Goldoni  Beatrice  est  odieuse;  dans  le 
cinquième  acte  de  M.;.:::;..  ce  caractère  est  adouci,  la  pièce  fìnit 
à  la  satisfaction  de  tous  les  personnages.  Du  coté  du  style,  la 
versification  est  plus  sago  que  brillante^  (1). 

Nella  conclusione  della  Suivante  gènèreuse  non  si  tiene 
conto  alcuno  dell’  astuzia  di  Corallina  che  nella  commedia  ori¬ 
ginale  la  motiva.  11  traduttore  dev’  essersi  accorto  subito  che 
il  Goldoni  T  aveva  tolta  di  sana  pianta  al  Malade  imaginaire , 
commedia  eh’  ogni  buon  Parigino  sapeva  a  mente.  S’  egli  1  a- 
vesse  trasportata  nell’  opera  sua  ciascuno  avrebbe  detto  :  c1 2 3  est 
boti  parce  que  A  est  de  Molière,  capovolgendo  la  nota  sentenza 
dei  Torinesi  alla  recita  di  lavori  goldoniani:  c' est  bon,  mais  ce 
n'  est  pas  de  Molière ,  che  il  Goldoni  ricordava  con  amarezza. 

Anche  nelle  linee  generali  la  Serva  amorosa  deriva  dal 
Malade  imaginaire  del  Molière.  Nè  io  sono  il  primo  a  notarlo. 
Se  n’  avvide  primo  Raffaele  Nocchi,  che  nel  discorso  mandato 
manzi  alla  sua  scelta  di  commedie  goldoniane  scrisse:  „Nella 
Serva  amorosa  il  meglio  è  preso  dall’  Ammalato  per  immagina¬ 
zione  di  Molière“  (2).  E  nella  dotta  prefazione  al  Malade  imagi¬ 
naire  nei  Grands  ècrivains  de  la  Frante  (3)  si  legge:  „Le  l’ole  de 
Beline,  qu’  il  est  plus  facile  de  s’  approprici’  que  lc.rOle  d' Ar¬ 
guii,  pr  incip  al  objet  de  notre  comédie,  a  surtout  tente  les  iini- 
tateurs,  elitre  autres  Goldoni,  colui  des  auteurs  étrangers  qui 
s’  est  le  plus  attaché  aux  traces  de  Molière.  Dans  sa  Serva 
amorosa ,  comédie  au  fond  si  differente  du  Malade  imaginaire , 
et  dont  l’ intrigue  est  tout  autre,  Béatrice,  uno  maràtre  copiée 
sur  Béline,  a  olitemi  du  vieillard  Ottavio,  són  mari,  qu  il  chas- 


(1)  Amile,  littèraire.  1761,  voi.  IL  p.  97  segg. 

(2)  Commedie  scelte  di  C.  G.  Firenze,  1856,  p.  XVIII.  Allo  scio¬ 
glimento  imitato  dal  Molière  accenna  di  passata  anche  il  Rabany  (p.  259). 
Non  si  accorse  di  nulla  invece,  e  avrebbe  dovuto,  Heinrich  Liider,  clic 
studiò  le  attinenze  tra  il  teatro  del  Nostro  c  quello  di  Molière.  (Cfr. 
C.  G.  in  seinem  Verhdltnis  zu  il/.  Berlin,  1883). 

(3)  Voi.  IX,  p.  239,  240. 
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sàt  de  la  maison  Fiorindo.  . .  On  voit  que  1’  auteur  dii  Malade 
imaginaire  a  passe  par  là:  ce  n!  était  pas  trop  la  peine.“ 

Vediamo  dunque. 

Beline,  seconda  moglie  d’  Argan  colma  il  marito  di  carezze, 
gii  dà  gli  appellativi  più  teneri,  lo  circonda  delle  cure  più 
affettuose,  fingendo  di  credere  alle  sue  pretese  malattie.  Ma 
tra  un  vezzeggiativo  c  1’  altro  gli  propone  di  chiudere  in  con¬ 
vento  Angelica  e  Luigina,  figliastre,  e  gl’  insinua  l’ idea  di  far 
testamento  pur  di  liberarsi  di  quel  pensiero.  Argan  si  lascia 
abbindolare  dalle  sue  arti,  così  da  progettare  infatti  un  testa¬ 
mento  tutto  in  favore  della  moglie,  diseredando  le  due  figliuole. 
La  legge,  è  vero,  vi  si  oppone,  ma  M.  de  Bonnefoi,  notaio, 
saprà  trovar  modo  di  eludere  la  pedanteria  dei  legislatori. 
Angelica  mentre  ama  Cleante  si  vede  dinanzi  la  brutta  alter¬ 
nativa  di  prender  il  velo,  come  vuole  la  matrigna,  o  sposare 
un  medico  cretino  per  contentare  il  padre  che  desidera  avere 
in  casa  la  „ faculté. “  Ella  ricorre  allora  per  aiuto  alla  servetta 
Toinette.  Questa,  fingendo  di  secondare  i  due  coniugi,  non 
senza  burlarsi  di  quando  in  quando  del  malato,  riesce  a  con¬ 
vincere  questi  della  falsità  di  Beline,  e  il  mode  è  quello  ripe¬ 
tuto  dal  Goldoni  nella  sua  commedia.  Che  pena  tocchi  alla 
matrigna  il  Molière  non  s’ indugia  a  dircelo,  occupato  coni'  è 
a  preparare  la  divertentissima  laurea  d’  Argan  che  chiude  al¬ 
legramente  questa  vera  commedia. 

Anche  Argan  dà  sulla  voce  a  chi  tenta  d’ illuminarlo  sul 
vero  carattere  di  Beline.  A  Beraldo,  suo  fratello,  che  gli  tocca 
quel  tasto,  egli  risponde:  Oh  ga,  nous  y  voici.  Voilà  d’ abord  la 
pauvre  femme  en  jeu:  c’  est  elle  qui  fait  tout  le  mal,  et  tout 
le  monde  lui  en  veut. 


E  Ottavio  a  Carollina  che  s’ accinge  alla  stessa  ingrata 
fatica:  0  via !  Siete  qui  colle  vostre  solite  canzonette .  Tutti  contro 
quella  povera  donna. 

La  lunga  scena  tra  Ottavio  e  Pantalone,  che  dà  principio 
alla  commedia,  fa  il  paio  con  la  scena  tra  Argan  e  suo  fra¬ 
tello  (1).  Sì  Beraldo  che  Pantalone  hanno  il  compito  di  far 


toccar  con  mano  al  marito  accecato  la  falsità  della  consorte,  e 
ammonirlo  a  non  dimenticare  i  propri  figli.  Tanto  all’  uno  che 
all  altro  viene  in  aiuto  la  serva  astuta  e  affezionata  ai  figli 


(1)  III 
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ingiustamente  maltrattati,  ricorrendo  press’  a  poco  agli  stessi 
ripieghi. 

Su  Corallina  il  commediografo  spinto  dal  desiderio  di  far 
piacere  all’  attrice  Maddalena  Marliani  ,,  jeune  Vénitienne,  fort 
jolie,  fort  aimable,  pieine  d’  esprit  et  de  talens“  (1)  concentrò 
il  più  dell’interesse  della  commedia,  e,  a  offrirle  campo  ade¬ 
guato  a  svolgere  tutte  le  doti  del  suo  spirito  e  del  suo  cuore, 
il  Goldoni  imagina  la  cacciata  di  Fiorindo  dalla  casa  paterna 
c  la  convivenza  della  serva  col  padroncino,  episodio  scabroso 
anzichenò.  E  convien  dire  imagina  perchè  di  questo  nel  Malade 
imaginaire  non  v’ha  traccia  (2). 

Ottavio  somiglia  ad  Argan  solo  nella  cieca  fiducia  eli’  ha 
nella  moglie,  dove  mette  pure  radice  la  straordinaria  docilità 
che  palesano  ambidue  nel  contentarla  molto  al  di  là  dell’  onesto. 
Ma  Argan  non  può  valere  come  prototipo  del  marito  che  si 
lascia  comandar  a  bacchetta  dalla  moglie.  Egli  conserva  pure 


(1)  Mémoires,  II  cap.  XIV.  La  notizia  delle  Memorie  (li  14)  clic  la 
Serra  amorosa  fosse  la  prima  commedia  composta  dal  Goldoni  per  la 
Marliani  contraddice  a  quanto  aveva  scritto  egli  stesso  nell’edizione  Ra¬ 
perini  (Vili  157)  :  „Fu  quella  la  prima  volta  (la  recita  della  Castalda), 
eh’  io  ebbi  il  piacer  di  scrivere  per  la  brava  attrice.  “  La  cronologia,  se¬ 
condo  la  quale  questa  commedia  si  esegui  nell’  autunno  del  1752,  1’  altra 
già  nella  primavera,  darebbe  ragione  alle  Memorie.  In  nessun  caso  col¬ 
pisce  giusto  il  Bartoli  ( Notizie  de ’  comici  ecc.  Il  29)  asserendo  che  anche 
la  Donna  di  Garbo  fu  composta  per  la  Marliani,  confondendo  questa  con 
la  Baccherini.  La  Donna  di  garbo  è  da  porsi  già  all’  anno  1742,  come 
opina,  e  con  buone  ragioni,  R.  Bonfanti  nel  suo  studio  recente  su  questa 
commedia  (Noto,  Zammit,  1899,  p.  108.) 

(2)  In  un  suo  racconto  morale  dal  titolo  II  erreur  d'  un  pere  il 
Marmontel  ci  narra  con  molte  lagrime  e  infiniti  punti  esclamativi  c 
interrogativi  la  storia  d’  un  giovine  che,  maltrattato  da  una  pessima  ma¬ 
trigna  e  denigrato  crudelmente  davanti  a  suo  padre,  trova  conforto  solo 
nelle  braccia  della  sua  nutrice. 

,,Los  bras  de  sa  nourrice  ótoient  son  seni  asyle  ;  et  lorsqu  'elle 
venoit  le  voir,  il  s’  y  jetoit  à  corps  perdo,  et  baignoit  son  sein  de  ses 
larmes.  0  ma  bonne,  ò  mon  unique  mère  !  lui  disoit-il  avec  des  sanglots, 
je  n’  ai  que  vous  au  monde,  vous  seule  avez  pitie  de  moi  ;  mais  pourquoi 
m’  avez-vous  nourri  ?  . . .  Il  n’ y  a  plus  de  pére  pour  moi,  il  n’  y  en  a 
plus  ;  une  maràtre  lui  a  endurci  le  coeur  pour  un  fìls  qui  n’  qst  pas  le 
sicn.u  Pour  comble  de  cruauté,  ma  femme  (parla  il  padre)  ayant  appris 
les  scènes  de  douleur  qui  se  passoient  entro  mon  fils  et  Julienne  sa  nour¬ 
rice,  et  prévoyant  peut-ètre  qu’  elle  m’ instruiroit,  lui  fit  défendrc  de  revenir. u 

La  prima  idea  dell’  Erreur  d’  un  pere  venne  al  Marmontel  dal 
Heautontimorumenos  di  Terenzio,  a  cui  si  accenna  in  principio  della  no¬ 
vella,  ma  nella  figura  della  nutrice,  unico  conforto  al  giovine  maltrattato, 
il  francese  si  ricordò  forse  della  Serra  amorosa ,  rappresenta  a  Parigi  nel 
1759.  I  Coutes  moraax  del  Marmontel  si  pubblicarono  due  anni  più  tardi. 


4  —  Rivista  dalmatica  voi.  II.  fase,  V, 
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qualche  energia,  è  sempre  padrone  assoluto  de’  suoi  denari  ed 
è  solo  con  la  dolcezza  e  le  lusinghe  che  a  Beline  vion  fatto 
di  conseguire  quanto  le  preme.  Il  fiacco  Ottavio  invece  eh’  è 
tutto  in  balla  della  consorte,  collerica  e  intollerante,  fino  a  non 
disporre  d’ un  quattrino  di  suo,  ricorda  forse  più  Bonario,  tipo 
simpatico  e  gustosissimo  della  Moglie  in  calzoni ,  foggiato,  come 
avverti  già  il  Moretti,  sul  Crysale  delle  Femmes  savantes  (1). 

La  bella  commedia  del  Nelli,  stampata  già  nel  1731,  ha 
qualche  analogia  col  Malade  irnaginairc  e  più  con  la  nostra. 
Anche  là  Ciprigna,  seconda  moglie  di  Bonario,  tiranneggia  il 
marito  c  il  resto  della  famiglia  a  tale  che  Clarice  e  Valerio, 
figliuoli  di  primo  letto,  Vespina  cameriera  e  Fiuta  servo  ab¬ 
bandonano  la  casa.  Tutti  e  quattro  uniti  col  soccorso  di  Bo- 
namico,  innamorato  della  fanciulla,  senza  contare  l’ appoggio 
di  Bonario  che  prende  sempre  l’aire  per  poi  dar  indietro  appena 
vede  avvicinarsi  la  moglie,  formano  e  conducono  a  termine 
mille  disegni  finché  riescono  a  toglier  di  mano  alla  megera  il 
bastone  del  comando  o,  come  vuole  la  curiosa  usanza  sulla  quale 
basa  la  commedia  del  Nelli,  i  calzoni  di  cui  Bonario  la  sera 
delle  nozze  fece  sacramentale  consegna  alla  dolcissima  metà. 

Bonario  non  è  clic  non  veda  la  malvagità  della  moglie  e 
il  grave  torto  che  fa  ai  suoi  figliuoli,  ma  un  timore  invincibile 
gl'  impedisce  di  rivendicare  la  propria  autorità.  E  la  sogge¬ 
zione  sua  è  tale  clic  Ciprigna  non  ricorre  all’  ipocrisia  per 
sopraffarlo,  ma  lo  domina  interamente  con  uno  sguardo,  con 
una  parola  energica.  Dei  figli  che  dànno  alla  matrigna  qualche 
noia  perchè  son  lungi  dell’ informarsi  in  tutto  all’ autorità  sua, 
come  il  disgraziato  Bonario,  pensa  di  liberarsi  come  fa  di  Flo- 
rindo  Beatrice,  mandando  alla  guerra  Valerio  e  in  monastero 
Clarice  (purché  questa  non  preferisca  di  maritarsi  con  un  certo 
Monsù  Rospa,  clic  a  legger  tra  le  linee  avrebbe  ad  essere  il 
drudo  della  matrigna).  11  travestimento  col  quale  Vespina 
torna  in  casa  di  Bonario  per  parlare  a  Clarice  senz’  esser  ri¬ 
conosciuta,  è  più  conforme  al  modo  onde  Corallina  penetra  in 
casa  d  Ottavio  con  lo  stesso  scopo  che  non  forse  la  garbata 
burla  di  Toinette,  quando  indossata  la  zimarra  e  messo  in  capo 
il  parruccone  dello  scienziato,  si  spaccia  a  Mr.  Argan  per  me¬ 


li)  lj(l  Hassegna  nazionale.  Voi.  41.  Jacopo  Angelo  Nelli.  Si  vegga 
a  carte  421,  122  il  garbatissimo  studio  clic  fa  di  questo  personaggio  il 
Moretti. 
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dico  di  vaglia  con  l’ unico  fine  di  passare  una  lieta 


mezz’ora 


a  spese  sue. 

Invece  il  modo  eli'  usa  il  Nelli  per  sciogliere  la  sua  com¬ 
media  e  ricondurre  all’  ubbidienza  Ciprigna  ricorda  da  vicino 
la  commedia  dell’arte  e  non  li  a  clic  vedere  con  la  chiusa  del 
Malade  imaginaire  che  il  Goldoni  imitò  fedelmente. 

—  Voulez-vous,  chiede  Toinette  a  Béralde,  (pie  je  vous 
convainque,  et  vous  tasse  voir  tout-à  -  l’ lieure  cornine  madame 
aime  monsieur  (Argan)? 

Argan  si  inetta  disteso  nel  suo  seggiolone,  simuli  <V  esser 
morto  e  vedrà  il  dolore  della  consorte  quand’  ella  (Toinette)  le 
darà  la  nuova. 

Il  vecchio,  assicuratosi  clic  a  simulare  la  morte  non  s’  ar¬ 
rischia  nulla,  si  presta  alla  finzione,  non  senza  raccomandar 
prima  caldamente  alla  serva  di  non  lasciare  troppo  a  lungo  la 
sua  padrona  in  preda  alla  disperazione. 

In  mezzo  a  un  torrente  di  lagrime  Toinette  dà  a  Beline 
la  tristissima  nuova,  eli’  ella  è  peranco  sola  a  sapere. 

—  Le  ciel  en  soit  loué  !  esclama  la  pretesa  vedova.  Me 
voilà  délivrée  d’ un  grand  fardeau  !  Que  tu  es  sotte,  Toinette, 
de  t’  affiiger  de  cette  mort  ! 

—  Je  pensois,  madame,  qu’  il  fallùt  pleurer,  risponde 
quella  con  finta  compunzione. 

—  Va,  va,  cela  n’  en  vaut  pas  la  peine,  replica  la  pa¬ 
drona,  e  sfoga  senza  perder  tempo  T  animo  suo  enumerando  lq 
pessime  qualità  fisiche  e  morali  del  defunto. 

Ecco  il  momento  della  ricompensa  per  il  sacrifizio  della 
sua  gioventù.  Toinette  l’aiuti  a  metter  a  letto  il  cadavere  e 
poiché  il  decesso  non  è  noto  ancora,  sarà  bene  tenerlo  nascosto 
per  aver  agio  d’ impadronirsi  delle  carte  e  del  denaro. 

Ma  quando  l’ avventurata  vedova  s’ avvicina  ad  Argan 
per  togliergli  le  chiavi,  il  defunto  salta  in  piedi.  Beline  scappa 
spaventata  e  non  se  ne  sa  più  nulla. 

La  morte  simulata  si  ripete  poi  quando  capitano  Angelica 
e  il  suo  innamorato  Cleante,  e  questi  provano  naturalmente  di 
sentir  vero  dolore  per  tanta  perdita.  Così  la  commedia  finisce 
col  trionfo  dell’  affetto  figliale  sul  finto  attaccamento  d’ una 
matrigna  interessata  e  senza  cuore. 

Nella  Serva  amorosa  Ottavio  si  finge  morto  per  consiglio 
di  Corallina,  ed  è  una  nota  caratteristica  della  sua  indole 
fiacca  in  tutto  ch’egli  acconsenta  senza  dividere  la  cieca  fiducia 
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d’  Argante  nel  credere  clic  questa  prova  riuscirà  favorevole  alla 
moglie. 

—  Ah  se  scoprissi  un  inganno!  pensa  Ottavio.  Ma  non 
sarà  vero  ;  mi  pare  impossibile. 

Beatrice  va  nelle  stanze  del  marito,  che  poco  innanzi, 
cedendo  finalmente  alle  amorose  insistenze  della  consorte,  s'  era 
detto  pronto  a  far  testamento,  e  lo  trova  morto  nel  suo  letto 
In  quel  momento  ella  ad  altro  non  pensa  che  alla  brutta  fa¬ 
talità  per  cui  il  marito  muore  proprio  un  momento  prima 
d'  aver  espresso  le  sue  ultime  volontà,  di’  erano  in  quel  caso 
anche  le  prime.  Più  ingenua  che  furba  Beatrice  domanda  allora 
al  notaio  sopraggiunto  se,  morto  il  marito,  il  testamento  si  farebbe 
lo  stesso.  Alla  risposta  negativa  del  leguleio,  ella  l’ assicura 
che  il  marito  è  vivo,  e  Ser  Agapito,  a  parte  coni'  è  dello  stra¬ 
tagemma  di  Corallina,  finge  di  secondare  la  tenera  vedovella  e 
si  mette  in  cerca  di  due  testimoni. 

Ar  riva  Lelio  c  la  madre  1’  avverte  che  il  vecchio  sta  per 
morire. 

—  Signora  madre,  chiede  allora  lo  scimunito,  quando 
muore  qualcuno  non  si  piange  ? 

—  Sicuro,  gli  risponde  Beatrice.  E  bisognerà  che  anche 
noi  ci  mettiamo  a  piangere. 

—  Quando  ? 

—  Quando  verranno  le  visite  a  condolersi. 

—  Quando  ho  da  piangere,  avvisatemi. 

Intanto  il  notaio  prepara  il  testamento  e  ne  dà  lettura  a 
Beatrice,  che  appena  sente  proclamato  erede  universale  Flo- 
rindo  dà  nelle  smanie,  grida  al  tradimento  e  ingiuria  il  no¬ 
taio.  Salta  in  piedi  allora  Ottavio,  punisce  la  falsa  donna  e 
stringe  al  seno  il  suo  Fiorindo,  senza  che  per  questi  si  ripeta 
la  prova  come  nel  Malade  imaginaire.  E  buon  per  lui  che  non 

10  fa.  Più  d  un  motivo  induce  a  ritenere  che  quel  suo  figliuolo, 
causa  1  ingiusto  trattamento  patito  e  per  quell  egoismo  pro¬ 
prio  in  maggior  o  minor  dose  ai  figlioli  nel  teatro  goldoniano, 
che,  pagato  il  rispetto  formale  ai  babbi,  ad  altro  non  pensano 
che  ai  loro  quattrini,  sarebbe  stato  lungi  dal  desolarsi  di  una 
morte  avvenuta  proprio  nel  momento  che  il  vecchio  stava  per 
diseredarlo. 

Nelle  Aìemorie,  scritte  come  tutti  sanno  a  Parigi  in  fran¬ 
cese  e  prima  di  tutto  quindi  per  i  francesi,  il  Goldoni,  dando 

11  riassunto  di  questa  commedia,  accenna  soltanto  allo  sfrata- 
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gemma  di  Corallina  senza  dire  in  che  consistesse.  Prova  di 
coscienza  poco  netta.  Se  la  felicissima  trovata  fosse  stata  fa¬ 
rina  del  suo  sacco  non  avrebbe  mancato  di  rendercene  conto 
minuto,  come  in  tanti  altri  casi,  invece  di  contentarsi  (inusi¬ 
tata  concisione!)  di  questo  paio  di  linee:  ,,11  s’ agissoit  de  ga- 
gner  la  confìance  d’  Ottavio,  et  de  détruire  les  calomnies  et  les 
artifices  d’ une  femme  mediante  et  chèric.  Coralline  y  rènssit 
par  son  esprit." 

Questa  volta  però  era  1’  esprit  d' un  autre.  E  Corallina  ha 
si  belle  doti,  trova  tanti  eccellenti  ripieghi,  sempre  nuovi,  per 
mandar  innanzi  la  commedia  che  non  ci  terrà  il  broncio  se  le 
togliamo  il  merito  di  questa  sua  gherminella.  Nè  alcuno  vorrà 
meravigliarsi  che  una  povera  serva,  esaurita  la  propria  fan¬ 
tasia,  abbia  qui  fatto  un  prestito  da  quel  Molière  che,  come 
vuole  la  tradizione,  leggeva  le  opere  sue  alla  fantesca,  ren¬ 
dendosi  così  pcqiolare  in  tutta  quella  classe  (1). 

Zelienthof,  agosto  1899. 

E.  Maddalena. 


(1)  Secondo  la  lezione  della  stampa  Bettinelli,  Corallina  all’  apostrofe 
di  chiusa,  com’  è  nell’  edizione  Pasquali  e  in  tutte  le  altre  che  vennero 
dopo,  aggiungeva  :  Il  giubbilo  mi  fa  divenire  Poetessa ,  e,  disgraziata  prova 
della  sua  improvvisa  trasformazione,  seguiva  questa  mediocrissima  quartina  : 

Possa  colui,  che  colle  donne  è  ingrato 
Amar,  senza  sperar  d’  esser  amato. 

Provi  il  rigor,  finché  si  senta  anch’  esso 
Dir:  e  viva  le  Donne,  e  viva  il  sesso. 

Del  resto  la  differenza  tra  le  due  edizioni  della  commedia  si  limita 
a  qualche  frase  modificata  e  a  una  breve  volata  rettorica  con  la  quale 
Corallina  metteva  prima  fine  alle  istruzioni  che  dà  a  Brighella  (III  3) 
quando  lo  scoppio  della  macchina  da  lei  montata  è  imminente. 
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S.  S.  Papa  Leone  XIII,  durante  il  governo  della  chiesa 
cattolica,  ha  avuto,  tra  gli  altri,  questo  scopo  nobilissimo,  di 
ridurre  all’  unione  le  membra  sparte  dei  fedeli  di  Cristo,  al¬ 
meno  di  quelli  che,  non  avversi  per  nuovi  dissidi,  una  volta 
erano  appartenuti,  e  por  lunga  pezza  aveano  prestato  fedele 
obbedienza  alla  Curia  romana.  Molte  sne  encicliche  ebbero  co- 
desto  line;  e  tra  queste  anche  la  Grande  munus ,  indiretta,  nel 
1880,  alle  genti  evangelizzate  dagli  apostoli  Costantino  e  Me- 
todio,  colla  quale,  più  che  di  estendere  alla  chiesa  comune  la 
festa  dei  due  fratelli  tessalonicensi,  ebbe  F  intento  di  aprirsi 
una  via  tra  gli  Slavi,  seguaci  della  chiesa  orientale,  facendo 
loro  vedere  che,  convertiti  dagli  stessi  missionari,  e  avendo 
avuto  una  volta  identica  la  lingua  rituale  coi  loro  connazionali 
della  chiesa  cattolica,  c’  era  per  tal  modo  un  mezzo  d’ inten¬ 
dersi,  onde  ritornare,  senza  grave  difficoltà,  in  grembo  alla 
madre  di  tutte  le  chiese.  Tale  era  la  meta  principale  di  quel- 
F  enciclica,  meta  elio  apparisce  nelle  parole:  nec  mediocrità' 
commovcmur ,  cum  retro  longe  respicimus  optimis  initiis  splendidam 
Slavonicarum  gentium  cum  Romana  Ecclesia  coniunctionem. . . .  Nec 
quicquam  est,  quod  optemus  vehementius,  quam  ut  earuvi  (scil. 
Ecclesiarum  Slavonic arimi)  possimus  commoditati  prosperitatique 
considero ,  cunctasque  perpetuo  concordiae  nexu  habere  coniunctas. 

La  pratica  però  ha  dimostrato  che  anche  qui,  come  in 
altri  nobili  conati  di  Sua  Santità,  i  fatti  non  corrisposero  alla 
buona  intenzione;  anzi  avvenne  di  peggio,  perchè,  quello  che 
doveva  essere  istrumento  di  concordia,  s’  appalesò  incentivo  di 
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basse  e  volgari  passioni.  Essendoché,  ricordato  nella  lettera  papale 
il  preteso  indulto  di  papa  Giovanni  Vili  a  favore  dei  riti  slo- 
vehici,  la  speranza  di  rivedere  ridestata  la  liturgia  paleoslavica 
anche  là  ove  più  non  esisteva,  rinfocolò  la  questione  nazionale 
e  per  essa  accese  il  fanatismo  politico.  Nò  ciò  ricondusse  alcun 
eterodosso  alla  chiesa  di  Roma,  ma,  se  non  alienò  da  essa,  turbò 
in  parte  le  coscienze  delle  altre  popolazioni,  che,  frammiste 
agli  Slavi,  rifiutarono  di  sacrificare  il  lustro  e  l’antichità  delle 
proprie  chiese,  non  già  ad  un  diritto  o  ad  un  privilegio,  ma 
ad  una  mera  soperchieria  di  lingua  e  di  schiatta. 

E  interessante  però  in  questo  momento,  in  cui  il  tema 
de’  riti  slavici  sta  per  essere  deciso  dal  supremo  tribunale  di 
Roma,  il  toccare  di  essi  quella  parte,  che  a  noi  si  riferisce. 

Nell’  enciclica  Grande  munus,  tra  le  genti  alla  vera  fede 
convertite  da  Costantino  c  Metodio,  sono  nominati  apertamente 
i  Dalmati  e  i  Liburni;  e  i  medesimi  possono  essere  eziandio 
sottintesi  sotto  una  diversa  e  più  generica  specificazione,  par¬ 
ticolarmente  da  chi  si  faccia  ad  interpretare  la  lettera  papale 
con  un  po’  di  prevenzione  politica  c  nazionale  parzialità.  I  Croati 
infatti  e  i  Seròi  rischiano  per  alcuni  di  parere  altresì  Dalmati 
e  Liburni,  perchè  occuparono  ed  occupano  gran  parte  di  queste 
provincie  e  pretendono  esclusivamente  di  dominarle  ;  ma,  se 
sopra  di  essi  può  sino  ad  un  certo  punto  asserirsi  clic  1’  opera 
evangelizzatrice  di  Costantino  e  Metodio  abbia  avuto  qualche 
lontana  influenza,  ciò  non  va  detto  in  nessun  modo  dei  Dalmati 
e  dei  Liburni,  propriamente  parlando.  Che  la  enciclica  papale, 
oltre  la  menda  del  color  nazionale,  ha  qua  e  colà,  se  non  dello 
storiche  inesattezze,  giustificate  in  parte  dal  tempo  in  cui  venne 
scritta,  delle  reticenze  almeno,  le  quali  ci  rivelano,  come  in 
essa  ci  sia  entrata  la  mano  di  qualche  prete  slavo  o  sover¬ 
chiamente  tenero  degli  Slavi,  che,  portando  a  Roma  da  casa 
propria  1’  uso  d’ ignorare  o  di  alterare  quei  fatti,  i  quali  male 
s’  adattano  a  certi  principi  nazionali  prestabiliti,  tirò  gli  altri 
imprudentemente  tra  gl’imbrogli,  per  così  dire,  immaginati  a 
vantaggio,  non  già  della  chiesa  universale,  ma  della  chiesuola, 
a  cui  il  buon  uomo  si  sentiva  per  avventura  attaccato. 

Ma  qui  alcuno  potrà  obbiettare:  i  Liburni  e  i  Dalmati 
vengono  nominati  per  necessità  di  stile  e  di  lingua,  ma  non 
significano  niente  altro  che  Serbi  e  Croati.  Non  è  vero:  giacché, 
siccome  colla  voce  Liburni  si  è  voluto  palesamento  alludere 
alle  marine  del  Quarnero,  così  colla  voce  Dalmati  si  pretese 
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indicare  le  rive  orientali  dell’  Adriatico,  nella  supposizione 
appunto  che  le  voci  Serbi  e  Croati  le  potessero  escludere.  Si 
prendano  però  codeste  parole  nel  significato  che  più  si  voglia, 
1'  enciclica,  per  quello  che  a  noi  si  riferisce,  era  ed  è,  lo  di¬ 
ciamo  con  tutta  franchezza,  criticamente  sbagliata,  ridonda  a 
danno  delle  chiese  nostre,  e  sottace  un  periodo  di  vita  religiosa 
e  civile,  che  non  poteva  riescine  se  non  a  decoro  del  pontificato 
romano. 

Noi  non  ci  metteremo  (pii  a  rifare  la  storia  ecclesiastica 
del  nostro  paese,  e  perchè  all'  uopo  ci  mancherebbe  lo  spazio, 
e  perchè  il  nostro  lavoro  riuscirebbe  superfluo,  essendo  stata 
quella  trattata  estesamente  dal  Riceputi,  dal  Faldati  e  dal  Co- 
leti  nel  loro  Illirico  Sacro.  Ebbene,  che  cosa  mai  avevano  da 
evangelizzare  tra  i  Liburni  e  i  Dalmati  Costantino  c  Metodio, 
se  la  chiesa  dalmata  risale  ai  tempi  apostolici?  se  tanto  in 
sulle  rive  del  mare  quanto  nelle  regioni  mediterranee  le  sedi 
episcopali  erano  cosi  numerose,  come  non  lo  furono  mai  poste¬ 
riormente?  se  la  chiesa  matrice,  prima  di  Salona  e  poi  di  Spa¬ 
lato,  può  equiparare  in  dignità  e  in  ampiezza  qualsivoglia  altra 
metropolitia  del  patriarcato  romano  ?  L’ enciclica  di  ciò  non 
disse  verbo,  anzi  fece  ragionevolmente  supporre  che,  prima 
dei  due  apostoli  degli  Slavi,  sopra  di  noi  incombessero  fitte  le 
tenebre  della  barbarie  e  dell’ idolatria!  E  sia  pure  che  il  car¬ 
dinale  Bartolini  in  un  suo  opuscolo,  (1)  che  serve  come  di 
commento  alla  lettera  papale,  accenni  alla  Dalmazia  cristia¬ 
nizzata  da  lunga  mano  prima  dei  tempi  di  Costantino  e  Me¬ 
todio.  Ma  egli  ammette  con  troppa  facilità  che  gli  Slavi,  ca¬ 
lando  tra  noi,  abbiano  fatto  il  deserto,  e  sieno  stati  incapaci, 
per  ignoranza  della  lingua  latina,  di  ricevere  i  carismi  della 
lede  dalle  chiese  nostre,  rimaste  in  piedi  e  sempre  fiorenti 
anche  dopo  la  venuta  dei  barbari  ;  e,  per  mala  giunta  a  cattiva 
derrata,  salta  a  pie’  pari  un  fatto  di  capitale  importanza,  la 
conversione  degli  Slavi,  già  avvenuta  innanzi  il  preteso  apo¬ 
stolato  dei  due  Greci  di  Tessalonica. 

Ora,  poiché  non  ha  bisogno  di  dimostrazione  il  fatto  che 
i  Dalmati  e  i  Liburni  erano  cristiani  prima  del  secolo  nono, 
e  che  tali  si  mantennero  e  durante  e  dopo  le  irruzioni  delle 

(1)  ,, Memorie  storico-critiche-archeologiche  dei  santi  Cirillo  e  Metodio 
e  del  loro  apostolato  fra  le  genti  slavc“  (Roma,  1881)  tradotto  in  slavo 
dal  sac.  (».  Danilo  col  titolo  :  „Sveti  Girilo  i  Metod  povjesne  erte  njihova 
fcivota  i  apostolovanja  u  Slavenskim  narodimau  (Zara,  1881). 
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orde  asiatiche,  perchè  ciò  risulta  dalla  storia  nostra  e  da  quella 
della  chiesa  universale  ;  resta  a  vedersi  come  gli  Slavi,  e  precisa- 
niente  i  Croati,  ricevessero  il  battesimo  ancora  nel  secolo  set¬ 
timo,  due  secoli  cioè  innanzi  all’opera  evangelizzatrice  di  Co¬ 
stantino  e  Metodio.  Dicemmo  i  Croati  e  non  i  Serbi ,  perchè 
quelli  vennero  ad  occupare  codeste  regioni,  ove  poi  s’intro¬ 
dusse  la  liturgia  glagolita,  e  ove  adesso  si  cerca  da  preti  fa¬ 
natici  di  rimetterla  in  piedi;  ed  escludiamo  i  Serbi  a  bella 
posta,  perchè  appartengono  alla  chiesa  orientale. 

Tommaso  Arcidiacono,  il  quale  nel  secolo  decimoterzo 
scrisse  la  Cronica  di  Salona  e  di  Spalato ,  osserva  che  (c.  10  e  11) 
già  in  sullo  scorcio  del  settimo  secolo  gli  Slavi  incominciarono 
ad  avere  coi  Romani  della  Dalmazia  rapporti  di  commercio  e 
legami  di  parentela.  Ed  egli,  quando  ciò  diceva,  doveva  avere 
innanzi  a  se  delle  prove  sicure  per  dirlo,  delle  prove,  bene 
inteso,  paesane,  perchè  conosceva  appena  quello  che  avea  fatto 
per  la  Dalmazia  papa  Giovanni  IY,  e  ignorava  invece  comple¬ 
tamente  quello  che  in  proposito  ci  ebbe  a  tramandare  Costan¬ 
tino  Porfìrogenito. 

Ora  questo  avvicinamento  tra  Croati  e  Dalmati  cristiani, 
indicato  dallo  storico  spalatino,  è  avvalorato  da  quello  che  si 
narra  di  papa  Giovanni  IV  nel  Pontificale  Ronianum  o  Vita  e 
Rom.  Pont.,  ove  si  legge  che  quel  pontefice,  dalmata  di  natali, 
mandasse  Martino  abbate  in  Dalmazia  con  molto  denaro,  a  re¬ 
dimere  gli  schiavi,  ed  a  mettere  in  salvo  le  reliquie  dei  santi. 
Laonde  —  osserva  a  ragione  il  Gfr'órer  (Byzantinische  Ge- 
scliichten  voi.  II  pag.  18)  e  il  sac.  G.  Markovic  (Gli  Slavi  ed  i 
papi  voi.  I  pag.  34)  che  ne  segue  le  argomentazioni  — -  codesta 
missione  fa  presupporre  che  in  Dalmazia  fosse  di  già  suben¬ 
trato  un  certo  ordine  di  cose,  e  che  nelle  condizioni  politiche 
oramai  si  facesse  sentire  il  diritto  ;  imperocché  non  si  mandano 
abbati  nè  grosse  somme  di  denaro  in  mezzo  a  gente,  che  non 
conosce  altre  leggi  fuorché  la  violenza  e  la  forza. 

Di  gran  lunga  più  importante  delle  notizie  di  Tommaso 
arcidiacono  e  del  Pontificale  romano  è  la  testimonianza  di  Co¬ 
stantino  Porfìrogenito,  il  quale  chiaramente  afferma  che  i  Croati 
passarono  alla  chiesa  di  Cristo  ai  tempi  dell’  imperatore  Eraclio 
(De  adm.  imp.  c.  31)  evangelizzati  da  sacerdoti,  che  Eraclio 
stesso  avea  fatti  venire  da  Roma.  Sicché,  se  si  bada  alla  cir¬ 
costanza  che  1’  ultimo  anno  del  regno  di  Eraclio  coincide  col 
pontificato  di  Giovanni  IV  (640-642)  e  quindi  colla  venuta  in 
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Dalmazia  dell’ abbate  Martino,  si  vede  chiaro  che  le  due  notizie 
si  avvalorano  a  vicenda  e  completano  quella  di  Tommaso  ar¬ 
cidiacono.  Qualcheduno  ha  voluto  mettere  in  dubbio  il  fatto, 
tramandatoci  dal  Porfirogenito,  per  la  ragione  che  egli  altrove 
parla  di  un  altro  Martino,  venuto  tra  i  Croati  due  secoli  dopo, 
a  predicarvi  il  vangelo.  Questa  seconda  narrazione  è  una  leg¬ 
genda  popolare  derivata  dalla  prima,  che  perciò  non  può  in 
nessun  modo  essere  infirmata.  In  questo  punto  gli  storici  prin¬ 
cipali  e  più  reputati  vanno  d’  accordo,  e  solo  la  pensano  di¬ 
versamente  circa  il  tempo,  che  varia  appena  di  qualche  de¬ 
cennio,  e  circa  la  persona  che  nell’  evangelizzare  i  Croati  avrebbe 
avuto  la  parte  principale,  attribuendola  i  più  a  Giovanni  Ra¬ 
vennate,  primo  arcivescovo  di  Spalato.  Il  Faldati  p.  e.  vuole 
che  il  battesimo  dei  Croati  sia  avvenuto  sotto  il  governo  di 
Costantino  Pogonato  (668-685),  al  quale  dà  il  prenome  di  Flavio 
Eraclio  ;  il  Racla  è  quasi  della  stessa  opinione,  perchè  lo  ri¬ 
porta  poco  dopo  il  679,  cioè  quando  le  relazioni  tra  Croati  e 
Costantinopoli  incominciarono  a  divenire  più  regolate  (Doc. 
Croat.  pag.  290)  ;  il  Gfròrer  (Op.  cit.  pag.  22)  attribuisce 
quest'  onore  allo  stesso  abbate  Martino,  e  pone  quindi  quella 
conversione  circa  al  640  ;  il  sac.  Markovic  (Op.  cit.  pag.  36-37) 
segue  lo  storico  tedesco,  ma  rispetto  all’  opera  di  Giovanni 
Ravennate  ritiene  clic  questi,  trovati  i  Croati  già  battezzati,  li 
abbia  soltanto  meglio  istruiti  nei  dogmi  e  confermati  nella 
fede,  compiendo  così  quanto  aveva  incominciato  il  legato  di 
Giovanni  IV,  c  istituendo  inoltre,  per  mandato  papale,  la  ge¬ 
rarchia. 

Ne  viene  da  ciò  che  nelle  diocesi  nostre,  e  tra  le  genti 
romane  e  slave,  che  popolavano  allora  e  popolano  anche  adesso 
la  Dalmazia,  la  prima  lingua  liturgica  fu  la  latina,  e  forse  in 
qualche  luogo  la  greca,  e  non  già  —  come  sognano  alcuni  fa¬ 
natici  —  il  glagolito,  che  non  può  avere  mai,  sulle  altre  due, 
il  diritto  di  priorità. 

Ma  di  tutto  ciò  1  enciclica  non  fece  parola  e  il  card.  Barto- 
lini  nemmeno.  Ora,  se  questa  omissione  può  tendere  a  magnificare 
1  opera  dei  due  fratelli  tessalonicensi,  misurata  alla  stregua 
degli  studi  storici  d  oggidì,  seco  adduce  delle  gravi  e  non 
poche  inesattezze.  Perchè  non  furono  essi  i  primi  ad  evan¬ 
gelizzare  gli  biavi  della  Dalmazia,  e  molto  meno  li  evange¬ 
lizzarono  personalmente j  tanto  è  vero  che  in  nessun  luogo 
delle  fonti,  che  si  riferiscono  alla  vita  dei  due  apostoli  greci, 
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è  detto  che  essi  giungessero  in  quelle  regioni,  clic  formavano 
F  antica  provincia  di  Dalmazia.  Solo  nell’  Excerptum  e  libello 
de  conversione  Bogoariorum  et  Carantanoruni  si  legge  :  Supervenit 
quidam  Sclavus  ab  Hy strie  et  Dalmatie  partibus  nomine  Methodius , 
qui  adiuvenit  Sclavicas  litteras  et  Sclavice  celcbravit  divinimi  offi- 
ciiim ,  et  vilescere  fecit  Latitami.  E  noto  però  che  questo  Excerptum 
non  ha  nessun  valore  storico,  e  che  il  passo  sovracitato  è  er¬ 
roneo,  ed  è  stato  stravolto  da  un  luogo  simile  della  „Conversio 
Carantanorum“  :  ,. quidam  Graecus ,  Methodius  nomine,  noviter  in- 
ventis  Sclavinis  litteris,  linguam  latinam  doctrinamqe  Romanam 
atque  litteras  auctorales  latinas  philosophice  super ducens,  vilescere 
fecit  cuncto  populo  ex  parte  Sclavorum  missas  et  evangelia  eccle- 
siasticumque  officiavi  ili  orimi ,  qui  hoc  latine  celebravernnE  —  è 
erroneo,  perchè  Metodio  non  era  slavo,  perchè  non  ritrovò 
l’ alfabeto  slavo,  e  perchè  non  poteva  venire  in  Carinzia  dal- 
l’ Istria  e  dalla  Dalmazia,  ove  non  era  mai  stato. 

Ciò  non  di  meno,  se  l’ enciclica  vagamente  dice  che  la 
vigilante  carità  di  Metodio ,  passati  i  confini  della  Moravia,  sicut 
superstite  Cyrillo  Liburnicos  et  Servios  attigerat,  ....  in  seguito 
toccò  anche  i  Dalmati ,  quibuscum  coelestia  partiebat  communica- 
batque  charismata  —  il  card.  Bartolini  asserisce  positivamente 
che  entrambi  i  fratelli  evangelizzarono  la  Dalmazia,  quando  la 
prima  volta  si  recarono  a  Roma,  e  Metodio  solo,  quando  la 
seconda  volta  ebbe  a  ritornare  in  quella  città.  Tutto  ciò  è  sem¬ 
plicemente  un’  ipotesi,  risultando  dalle  fonti  che  1’  attività  per¬ 
sonale  dei  due  apostoli  si  estese  nel!  Occidente  alla  Moravia 
e  alla  Pannonia  e  tutto  al  piu  alla  Boemia  e  alla  Carinzia  ; 
anzi  codesta  ipotesi  non  può  sussistere  per  la  loro  andata  a 
Roma,  ove  erano  stati  chiamati  dal  pontefice,  e  ove  recavano 
la  prima  volta  le  reliquie  di  s.  Clemente.  Per  andare  in  Italia 
dalla  Moravia,  non  c’  è  bisogno  di  venire  sulle  rive  orientali 
dell’  Adriatico,  tanto  più  che  una  Leggenda  fa  passare  la  prima 
volta  Cirillo  e  Metodio  per  Venezia,  e  qui  li  mette  in  disputa 
col  clero  di  quel  paese.  Essendo  poi  morto  in  questo  primo 
viaggio  Costantino  a  Roma,  l’ ipotesi,  almeno  per  il  ritorno,  in 
nessun  modo  può  sussistere  a  suo  favore.  E  non  può  sussistere 
ulteriormente  neppure  per  Metodio,  perchè  non  gli  era  lecito, 
durante  un  viaggio  d’ obbligo,  uscire  fuori  di  via,  e  molto 
meno  fare  il  missionario,  perchè  la  sua  sfera  d’ azione  era 
ristretta  ai  paesi  al  nord  della  Sava;  nè,  come  metropolita 
della  Moravia  e  della  Pannonia,  gli  era  concesso  di  immischiarsi 
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personalmente  nella  Croazia  meridionale,  nell'  Istria,  nella  Li- 
burnia  e  nella  Dalmazia,  che  dipendevano  giuridicamente  da 
altre  diocesi,  da  Àquileia  (Grado)  e  da  Salona  (Spalato).  Se 
T  avesse  fatto,  la  storia  ecclesiastica  di  quei  paesi  ne  avrebbe 
tenuto  conto  :  che  quei  metropoliti  non  sarebbero  stati  tali 
da  soffrire  una  deminuzionc  dei  loro  diritti,  come  non  la 
soffersero  i  metropoliti  tedeschi  del  Salisburghese  e  della  Ba¬ 
viera.  Chi  poi  sogna  di  viaggi  dall’  Oriente  nella  Fannonia  e 
di  altri  pellegrinaggi  a  Roma,  colla  necessità  di  passare  per 
la  Dalmazia,  anziché  attenersi  alla  storia,  non  sa  quello  che 
si  dica,  oppure  fa  con  ciò  il  giuoco  degli  eterodossi. 

Ma,  obbietterà  qualcheduno,  se  il  compilatore  dell1  enci¬ 
clica  e  il  cardinale  Bartolini  sono  stati  in  questo  riguardo 
poco  prudenti,  per  non  dire  scarsamente  edotti  delle  storiche 
vicende,  svoltesi  tra  gli  Slavi  nel  secolo  nono,  sussiste  il  fatto 
che,  fuori  dell1  ambito  evangelizzato  storicamente  dai  due  fra¬ 
telli,  in  Dalmazia  c  altrove  tra  i  Jugoslavi,  ebbe  vigore  e  vige 
ancora  la  liturgia  glagolitica.  Anche  qui  risponde  la  storia,  la 
storia  vera  in  poche  parole:  I  preti  glagolitici  in  Dalmazia 
ebbero  vita  dall1  abuso,  e  non  dal  diritto,  e  vissero  per  tolle¬ 
ranza.  La  stessa  Curia  romana,  dopo  quasi  vent’  anni  eh’  ebbe 
a  promulgare  1  enciclica  Grande  munus,  dovette  finalmente  con¬ 
venire  circa  questa  verità,  e  mettersi  ora  a  stringere  i  freni. 
Perché  ad  essa  successe  come  a  quel  ministro  austriaco  che 
lanciò  tra  noi  l1  idea  dell’  annessione  a  Croazia.  Si  credeva  al¬ 
lora  che  la  nuova  bandiera  avrebbe  solo  distaccata  la  Dalmazia 
dal  nesso  dei  paesi  occidentali,  per  metterla  perennemente  in 
grembo  ai  paesi  slavi,  c  niente  di  più.  E  il  distacco  dall’  oc¬ 
cidente  pare  quasi  avvenuto;  ma  chi  poteva  allora  prevedere 
clic  quel  ripiego,  stimato  innocuo,  partorirebbe  il  diritto  storico 
croato,  il  famoso  triregno,  che  non  piace  all’  Ungheria  e  all'  Au¬ 
stria  non  giova?  Così  la  Curia  romana,  riponendo  sugli  altari 
quei  1  rateili  dimenticati,  e  toccando  di  scancio  della  liturgia 
paleoslavica,  riputava  di  attirare  a  se  chi  sa  quanti  milioni  di 
slavi  eterodossi;  invece  non  ne  fece  nulla,  anzi  vide  stranamente 
coprirsi  i  postulati  del  triregno  e  le  fisime  liturgiche  dei  me- 
todiani,  a  grave  danno  del  sentimento  religioso,  e  a  discapito 
della  chiesa  latina. 

hd  ora,  se  in  politica  si  è  giunti  al  punto  da  intitolare 
abusivamente  1  imperatore  d’  Austria  re  dei  Croati,  in  chiesa 
si  sostiene  che  la  liturgia  latina  è  un  abuso,  e  che  il  glagolito 
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deve  riprendere  il  posto  usurpato  da  quella.  Perché  oramai 
questo  regno  croato  non  può  stare  senza  il  glagolito  e  vice¬ 
versa;  nè  passa  per  buon  patriotta,  chi  al  triregno  croato  e 
al  rito  paleoslavico  non  brucia  almeno  una  mica  d’ incenso. 

Ricordato  così  a  chi  noi  sapesse  o  a  chi  tingesse  di  non 
saperlo,  che  Costantino  e  Metodio  non  hanno  evangelizzato 
presso  di  noi  nè  i  laburni,  nè  i  Dalmati,  nè  gli  Slavi  ;  che 
per  legittima  conseguenza  non  deriva  da  loro  in  Dalmazia  il 
rito  paleoslovenico  ;  e  che  l’enciclica  Grande  inumi s  ci  riguarda 
in  tanto  in  quanto  obbliga  le  nostre  chiese  a  festeggiare  quei 
due  santi,  come  tutte  le  altre  chiese  soggette  al  pontificato  di 
Roma;  ci  resta  a  vedere  su  che  si  fondi  il  privilegio  della 
Messa  slava  in  generale,  come  il  rito  slavo  sia  penetrato  nella 
Dalmazia,  e  in  che  modo  si  comportarono  dinanzi  ad  esso  la 
Curia  romana,  la  metropolitia  di  Salona,  e  poi  gli  ordinari 
delle  singole  diocesi. 


II. 


LA  RAGIONE  DEL  RITO  PALEOSLAVICO. 


Il  cosidetto  privilegio  del  rito  paleoslavico  poggia  essen¬ 
zialmente  sulle  leggende  e  sui  documenti.  Quelle  sono  varie  e 
pigliano  il  nome  dai  paesi,  ove  sorsero,  p.  e.  italica ,  morava, 
paunonica  ecc.  ;  questi  sono  carte  pubbliche,  specialmente  let¬ 
tere  papali.  Sulle  leggende  non  può  riposare  la  storia  spas¬ 
sionata  e  imparziale,  essendo  esse  derivate  da  ingenui  ammi¬ 
ratori  di  Cirillo  e  Metodio,  più  o  meno  lontani,  e  più  o  meno 
interessati  ;  oppure  sono  destinate  a  starsene  tra  le  mani 
de’  devoti  per  loro  spirituale  edificazione.  La  più  spropositata 
fra  tutte  è  la  leggenda  croatica,  inserta  in  una  Kronika  Hrvatska 
del  secolo  decimosecondo,  rimaneggiata  a  casa  nostra  in  due 
versioni  latine,  l’ una  del  Prete  di  Dioclca  e  l’ altra  di  Marco 
Marulo;  la  più  esatta  quella  di  Gauderico,  vescovo  di  Velletri, 
cioè  la  italica.  Tra  i  documenti  quelli  che  derivano  dalla  Curia 
romana  sono  i  più  importanti,  e  di  questi  soli  ci  occuperemo, 
anzi  di  quelle  loro  parti  soltanto,  che  al  glagolito  si  riferiscono. 
Imperocché  alla  nostra  questione,  che  si  limita  alla  ragione  del 
rito,  non  appartiene  il  discutere,  p.  e.,  se  Metodio  godette  le 
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prerogative  indeterminate  di  un  legato  a  Intere ,  o  quelle  definite 
di  un  semplice  metropolita  ;  se  per  il  ius  canonico  ebbe  giurisdi¬ 
zione  solo  sopra  gli  slavi  della  sua  arcidiocesi,  o  su  tutta  quanta 
la  nazione  slava;  se  esorbitò  nelle  sue  mansioni,  e  se  in  realtà 
cadde  nello  scisma,  non  accettando  il  Filioque  del  simbolo  e 
favorendo  il  movimento  separatista,  che  allora  si  andava  ac¬ 
centuando  a  Costantinopoli  ;  tutto  ciò  è  stato  trattato  da  molti 
valentuomini,  e  noi  non  vogliamo  ridestare  tali  dibattiti,  in 
mezzo  ai  quali  ci  troveremmo  forse  a  disagio.  Ma,  dipartendoci 
sempre  dall’  enciclica  Grande  munus,  in  cui  è  incastonato  un 
brano  di  lettera  di  papa  Giovanni  Vili,  che  dice  :  A  buon  di¬ 
ritto  lodiamo  le  lettere  slavoniche ,  colle  quali  risuonano  a  Dio  le 
lodi  dovute  ;  c  comandiamo  che  nella  stessa  lingua  si  esprimano  le 
opere  e  gl'  insegnamenti  di  Cristo  Signor  Nostro.  Nè  osta  alcunché 
alla  sana  fede  e  alla  dottrina  o  il  cantare  la  Messa  nella  mede¬ 
sima  lingua  slavonica ,  o  leggere  il  sacro  evangelo  o  le  lezioni 
divine  del  Nuovo  e  del  Vecchio  Testamento  bene  tradotte  e  inter¬ 
pretate,  o  celebrare  tutti  gli  altri  uffici  delle  ore  —  vogliamo  far 
vedere  che  anche  qui  dessa  non  si  attrova  all’  altezza  della 
critica  attuale,  e  che  il  vantato  diritto  della  chiesa  metodiano- 
romana  è  ben  vacillante,  e  non  già  inconcusso,  come,  specie 
da  noi,  generalmente  si  crede.  Giacché  delle  lettere  papali 
alcune  sono  ritenute  autentiche  ed  altre  false,  o  almeno  rima¬ 
neggiate;  e  ciò  non  già  da  scrittorelli,  usi  a  imbrattar  le  carte 
delle  effemeridi  di  casa  hostra,  ma  da  storici  e  filologi,  che 
vanno  per  la  maggiore. 

La  prima  lettera  papale,  che  si  riferisce  alla  questione 
liturgica,  è  di  Adriano  II,  ed  è  indiretta  ai  principi  Rastislavo, 
Sviatopolco  e  Cocelo.  Fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  Dum- 
mler  assieme  alla  Leggenita  Pannonica  nell’  Archiv  fiir  oester. 
Geschichtsquellen  voi.  XIII  ;  non  se  ne  conosce  F  originale,  ma 
è  in  slovenico,  come  la  leggenda,  a  cui  si  attrova  inserta.  Il  dr. 
Ginzel  („Geschichte  der  Slavenaposteln“  1857  e  18G1)  la  con¬ 
siderò  per  ispuria;  il  Raeki  invece  ne  difese  l’autenticità  in 
Arkiv  za  jugosl.  povjest.  IV  pag.  281-298.  In  seguito  fu  com¬ 
battuta  o  meno  a  seconda  della  nazionalità  e  dell’umore  poli¬ 
tico  di  chi  se  ne  doveva  servire  ;  è  da  rilevarsi  però  che  la 
giudicarono  supposta  il  Friedrich  (,,Ein  Brief  des  Anastasius 
1  »  ibi.  etr.  in  Sitzungs.  der  bayer.  Akad.  der  Wiss.  Hist.  Classe. 
1892)  e  il  Goetz  (Gesch.  der  Slaven  op.  K.  und  M.  1897)  il  giu¬ 
dizio  critico  dei  quali  non  può  essere  oggidì  di  lieve  importanza. 
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11  brano,  che  c’interessa,  lo  riportiamo  qui  a  comune  intelli¬ 
genza  tradotto  in  italiano. 

Noi  poi ,  ripieni  di  triplice  gioia ,  dopo  avere  considerata  la 
cosa ,  stabilimmo  di  mandare  dalle  vostre  parti  Metodio  prete, 
figlio  nostro ,  assieme  coi  suoi  discepoli ,  uomo  d' intelligenza ,  perfetto 
ed  ortodosso ,  affinchè ,  come  avete  domandato ,  vi  istruisca ,  interpre¬ 
tando  nella  vostra  lingua  i  libri,  e  in  ogni  fatto  ecclesiastico  to¬ 
talmente,  con  la  santa  Messa  cioè  colla  liturgia  e  col  battesimo. 
Come  avea  incominciato  Costantino  il  filosofo  il  divino  vangelo 
coll"  aiuto  di  s.  Clemente ,  cosi ,  se  alcun  altro  eziandio  potrei,  inter¬ 
pretare  degnamente  e  ortodossamente ,  sia  cosa  santa  e  benedetta 
da  Dio,  da  noi  e  da  tutta  la  Chiesa  cattolica  ed  apostolica ,  affinchè 
vi  accomodiate  facilmente  ai  precetti  divini .  Però  mantenete  questo 
solo  costume ,  che  durante  la  messa  si  legga  prima  in  lingua  ro¬ 
mana  P  epistola  e  /’  evangelio  c  poi  in  slovenico,  affinchè  si  adempia 
il  detto  della  Scrittura:  Tutte  le  lingue  lodino  il  Signore  —  c 
altrove  :  Tutte  le  varie  lingue  parlano  della  grandezza  di  Dio, 
a  seconda  che  lo  Spirito  Santo  le  fa  rispondere.  Se  poi  alcuno 
dei  maestri ,  a  voi  destinati ,  /’  udito  dei  discepoli  allontanando  dalla 
verità  nello  scherno,  avrà  osato  di  persuadervi  altrimenti ,  vitupe¬ 
rando  le  lettere  della  lingua  vostra,  sia  scomunicato ,  anzi  sia  dato 
al  giudizio  della  cine  sa,  finché  non  si  sia  corretto.  Imperocché  co¬ 
storo  so ìio  lupi  e  non  pecore,  che  bisogna  conoscere  dai  frutti  c  da 
loro  guardarsi. 

Adriano  II  adunque  permette  che  Metodio,  o  qualunque 
altro  sia  capace  di  farlo,  interpreti  i  libri  in  lingua  slovenica ,  la 
santa  Messa  e  il  battesimo ,  mantenendo  però  il  costume  di  leggere 
prima  l' epistola  e  l'  ev angelo  in  latino  e  poi  in  slovenico.  Veramente 
la  concessione,  che  implica  in  sé  il  grave  compito  di  istituire 
nella  chiesa  romano-cattolica  nientemeno  che  una  nuova  lingua 
nella  sacra  liturgia,  se  quelle  sono  le  parole  di  Adriano,  è  ben  poco 
solenne  e  in  parte  anche  imprecisa  parecchio.  Imperocché  da 
prima  pare  che  il  papa  conceda  l’ interpretazione,  cioè  la  ver¬ 
sione  o  la  spiegazione  di  tutti  i  testi  latini  in  slovenico,  perchè 
quei  popoli  possano  essere  istruiti  degnamente  ed  ortodossa¬ 
mente  ;  poi  cotesta  concessione  si  limita  alla  Messa  e  al  bat¬ 
tesimo;  e  in  fine  scappa  fuori  la  condizione  che  nella  messa 
T  epistola  e  il  vangelo,  prima  che  in  slovenico,  debbano  recitarsi 
in  latino.  E  vuole  dire  questo  che  la  liturgia  si  possa  celebrare 
tutta  in  slovenico  coll’ attenuante  del  vangelo  e  dell’epistola 
in  latino?  Molti  lo  hanno  creduto.  E  si  può  ritenere  che  un 
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decreto  cosi  informe  sia  uscito  dalla  cancelleria  della  curia 
romana?  Alcuni  lo  ammettano.  Sta  il  fatto  però  —  e  ce  lo 
dimostrano  i  documenti  che  seguono  —  che  nella  metropolita 
moravo-pannona  la  messa  si  leggeva  in  islavo  ;  ma  gli  stessi 
documenti  ci  fanno  sospettare  che  ciò  avvenisse  p.er  abuso  e 
senza  il  permesso  di  Roma.  Oltre  la  forma  sciatta  della  let¬ 
tera,  fa  impressione  che  il  papa  chiami  in  essa  ortodosso  e 
pio  1‘  imperatore  Michele,  da  lui  scomunicato  per  la  questione 
di  Fozio;  e  dica  Metodio  prete,  che  altri  documenti  vogliono 
da  Adriano  sia  stato  fatto  vescovo. 

Comunque,  dato  pure  che  la  lettera  di  Adriano  sia  auten¬ 
tica,  essa  fu  estesa  tra  1’  867  e  1’  872,  periodo  questo,  in  cui 
egli  occupò  la  sedia  pontificia.  Ora  nell’  873,  tra  i  primi  atti 
di  papa  Giovanni  Vili,  successore  di  lui,  troviamo  un  Com¬ 
monitorio  a  Paolo,  vescovo  d’ Ancona,  che  andava  legato  in 
Germania  e  in  Pannonia,  in  cui  a  Metodio  è  detto  : 

Non  devi  celebrare  la  Messa  in  lingua  barbara ,  cioè  slava , 
ma  o  iti  latino,  o  in  greco  —  e  troviamo  ancora  una  lettera  del 
papa  diretta  a  Metodio  stesso  il  14  giugno  879,  in  cui  gli  ri¬ 
pete  1’  accennato  divieto  : 

E  sentiamo  che  canti  messa  in  lingua  barbara  cioè  slovenica. 
Laonde  già  con  nostre  lettere ,  per  mezzo  di  Paolo  vescovo  anconi¬ 
tano  a  te  dirette ,  ti  abbiamo  proibito  di  celebrare  in  quella  lingua 
le  sacre  solennità  della  Messa ,  ma  o  in  lingua  latina  o  greca , 
come  fa  la  chiesa  di  Dio  diffusa  per  tutto  il  mondo  e  dilatata  per 
tutte  le  genti.  Predicare  però  e  tenere  sermoni  al  popolo  ti  è  per¬ 
messo,  quando  il  Salmista  ci  avverte  che  tutte  le  genti  lodano  il 
Signore  ;  e  /'  Apostolo  dice  che  ogni  lingua  confessi ,  perchè  Gesù 
è  nella  gloria  di  Dio  padre. 

Ora,  lasciando  pure  da  parte  ogni  questione  paleografica 
e  stilistica,  è  egli  possibile  che,  a  sì  breve  distanza,  dalla 
Curia  romana  escano  ordini  tanto  contraditori?  Giovanni  Vili 
ai  tempi  di  Adriano  II  era  arcidiacono  della  chiesa  di  Roma, 
in  grado  quindi  di  conoscere  tutti  gli  affari  pubblici  non  solo, 
ma  anche  le  cose  segrete  del  pontefice.  Egli  —  se  crediamo 
alle  Leggende  —  ha  veduto  entrare  trionfalmente  in  Roma 
Costantino  e  Metodio  colle  reliquie  di  s.  Clemente;  ha  veduto 
i  libri  sacri  slovenici,  posti  sull’  altare  di  s.  Pietro,  per  essere 
ivi  benedetti  dal  papa;  ha  veduto  i  due  fratelli  promossi  al 
vescovato;  ha  veduto  loro  e  i  preti  di  loro  celebrare  le  messe 
slave  por  le  chiese  di  Roma  ;  ha  assistito  ad  una  congregazione 
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di  cardinali  e  di  altri  prelati,  in  cni  fu  discussa,  e  poi  ap¬ 
provata  la  liturgia  vetero-slovcna ;  deve  aver  conosciuta  l'e¬ 
pistola  di  Adriano  a  Rastislao,  Svatopulco  c  Cocelo,  in  cui 
questa  liturgia  è  alla  meglio  sancita;  e,  alla  distanza  di  soli 
cinque  o  sei  anni,  dimentica  tutte  queste  meraviglie  e  tutti 
questi  entusiasmi,  che  avrebbero  commosso  Roma  intera,  e  a 
mezzo  di  un  legato  ordina  senz’  altro  che  non  si  celebri  in 
slavo,  per  poi  dire  ingenuamente:  Udiamo  che  tu  canti  messa  in 
lingua  barbara,  cioè  slava  r  —  Udiamo  ?  Ma  se  tutta  Roma  1'  ha 
veduto,  se  la  chiesa  l’ha  permesso,  se  Adriano  11  l’ha  appro¬ 
vato,  e  se  Giovanni  Vili,  che  ora  meravigliato  esclama:  udiamo . 
da  arcidiacono  deve  averlo  e  veduto  c  saputo  e  letto  e  stralctto 
nei  Regesti  papali.  Imperocché  è  impossibile  imaginare  che 
Giovanni  Vili,  qui  fuit  in  medias  rcs  ai  tempi  del  suo  prede¬ 
cessore  Adriano  II,  dia  con  un  frego  di  penna  e  in  quattro 
parole  una  definizione,  che  getta  a  terra  una  liturgia  testé 
stabilita,  anzi  rovescia  di  pianta  la  metropolita  Pannone-Mo- 
rava  a  benefizio  degli  ordinari  di  Passavia  e  di  Salisburgo, 
senza  dare  una  ragione,  senza  salvare  la  memoria  del  papa 
precedente,  senza  riguardo  alcuno  a  sé,  a  tanti  prelati  e  a 
principi  laicali,  che  vi  si  erano  più  o  meno  compromessi.  Quindi 
una  delle  due  :  o  il  Commonitorio  di  Paolo  d’  Ancona  assieme 
alla  lettera  di  Giovanni  Vili,  o  le  Leggende  e  la  lettera  d’  A- 
driano  in  esse  inserta  sono  false.  E  molti  ributtano  le  Leg¬ 
gende  e  la  lettera  di  Adriano,  e  accettano  le  lettere  di  Gio¬ 
vanni  Vili,  perchè  sono  almeno  conservate  in  un  Regesto,  già 
dell’  abbazia  di  Monte  Cassino,  ora  dell’  archivio  vaticano,  scritto 
in  caratteri  longobardici  del  secolo  decimoprimo.  E  vengono 
perciò  alla  conseguenza  necessaria  che  sino  all’ 879  1"  indulto, 
il  privilegio,  il  diritto,  o  come  mai  si  voglia  chiamare  codesto 
fatto  della  liturgia  slovenica,  non  esisteva,  bensì  si  celebrava 
in  essa  lingua  per  abuso  e  contro  il  volere  di  Roma. 

Ma  la  questione  non  s’  arresta  qui  :  Metodio  é  ritornato 
a  Roma,  si  è  abboccato  col  papa,  il  quale  in  giugno  dell’  880 
tra  le  altre  cose,  che  non  fanno  per  il  nostro  argomento,  così 
scrive  a  Svatopulco,  principe  di  Moravia: 

Finalmente  a  buon  diritto  lodiamo  le  lettere  slovenicke,  ri¬ 
trovate  da  Costantino  il  filosofo ,  colle  quali  risuonino  a  Dio  le 
lodi  dovute;  e  comandiamo  che  nella  stessa  lingua  si  esprimano  le 
preci  e  le  opere  di  Cristo  Signor  Nostro.  E  che  lodiamo  il  Signore 
non  soltanto  in  tre ,  ma  in  tutte  le  lingue ,  veniamo  ammoniti  dalla 

5  —  Rivista  dalmatica  voi.  II.  fase.  V. 
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sacra  autorità ,  la  quale  ci  comanda  dicendo:  Voi ,  genti  tutte ,  lo¬ 
date  il  Signore  ;  voi,  popoli  tutti ,  lodatelo.  E  gli  apostoli,  pietà  dello 
Spirito  Santo,  espressero  in  tutte  le  lingue  la  grandezza  di  Dio.  E 
perciò  anche  Paolo ,  tromba  del  cielo ,  suona  avvisandoci:  Ogni 
lingua  confessi  che  Gesù  Cristo  Signor  Nostro  è  nella  gloria  di 
Dio  padre.  Delle  quali  lingue  ci  ammonisce  abbastanza  c  manife¬ 
stamente  anche  nella  prima  lettera  ai  Corinti ,  di  edificare  cioè 
parlando  colle  lingue  la  chiesa  di  Dio.  Ne  invero  osta  alcunché 
alla  fede  e  alla  dottrina  o  il  cantare  la  Messa  nella  medesima 
lingua  slovcnica,  o  leggere  il  sacro  evangelio  o  le  lezioni  divine 
del  Nuovo  e  del  Vecchio  testamento  bene  tradotte  e  interpretate ,  o 
celebrare  tutti  gli  altri  offici  delle  ore,  perché  chi  fece  le  tre  lingue 
principali,  P  ebrea  cioè,  la  greca  c  la  latina ,  Egli  stesso  creò  anche 
le  altre  tutte  a  gloria  e  lode  sua.  Ordiniamo  tuttavia  che  in  tutte 
le  chiese  della  vostra  terra  per  maggiore  onorificenza  P  evangelio 
si  legga  in  latino ,  e  poi  tradotto  in  lingua  slovcnica  si  annunzi  al 
popolo,  che  noti  comprende  le  parole  latine ,  come  apparisce  si  faccia 
in  alcune  cinese.  E  se  a  te  e  ai  tuoi  giudici  piace  pili  ascoltare  la 
Messa  in  lingua  latina,  comandiamo  che  a  te  si  celebri  in  latino. 

Cosa  troviamo  qui  ? 

Dopo  trascorso  neppure  un  anno,  papa  Giovanni  Vili 
dice  tutto  all’  opposto  di  prima,  e  confuta  se  stesso  senza 
pietà.  Nell'  879  avea  sostenuto  clic  la  Messa  bassi  a  celebrare 
o  in  latino  o  in  greco,  come  fa  la  chiesa  diffusa  per  tutto  il 
mondo  e  dilatata  fra  tutte  le  genti  ;  nell’  880  si  rammenta  vi¬ 
ceversa  che  le  lingue  liturgiche  sono  tre:  ebrea,  greca  e  la¬ 
tina  —  anzi  non  solo  tre,  ma  addirittura  tutte  le  lingue  uni¬ 
versalmente  parlate.  Nella  prima  lettera,  mentre  permetteva 
che  i  sermoni  al  popolo  si  potessero  tenere  nella  lingua  di 
quello,  aveva  corroborato  il  suo  dire  citando  le  parole  del 
Salmista  (Ps.  116,  1)  Laudate  Dominimi,  omnes  gentes  —  e  di 
s.  Paolo  :  Omnis  lingua  confi  te  a  tur ,  quia  fesus  est  in  gloria  Dei 
palris ;  nella  seconda  adopera  queste  stesse  citazioni,  per  avva¬ 
lorare  invece  il  principio  che  in  tutte  le  lingue  si  possa  offi¬ 
ciare  e  cantar  Messa.  Sicché  definisce  non  essere  contrario  alla 
lede  e  alla  dottrina  il  farlo  in  lingua  slava;  mentre  un  anno 
prima  aveva  definito  essere  ciò  in  opposizione  alla  pratica  della 
chiesa  cristiano-cattolica,  che  ammetteva  due  sole  lingue  li¬ 
turgiche,  la  latina  e  la  greca.  Perchè  —  si  badi  bene  qui  — 
non  e  già  che  il  pontefice  ritiri  un  divieto  e,  intese  delle 
ragioni  plausibili,  conceda  un  indulto  o  approvi  un  indulto 
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dato  dal  suo  predecessore  ;  no,  egli  discorre  di  principi,  e  di¬ 
chiara  che  in  quanto  a  principi  egli  si  è  ingannato,  e  con  lui 
si  é  ingannata  la  chiesa,  la  quale,  quando  insegnava  che  due 
erano  le  lingue  ammesse  all’  onore  di  accompagnare  le  ceri¬ 
monie  sacre,  insegnava  male,  potendo  e  dovendo  essere  tali,  a 
sensi  della  Scrittura,  tutte  le  lingue  del  mondo.  Per  cui  questa 
lettera  a  Svatopulco,  su  cui  certuni  —  e  tra  questi  anche  1’  c- 
stensore  dell  enciclica  Grande  munus  —  fondano  il  privilegio 
della  liturgia  vetero-slovena,  è  viceversa  il  privilegio  della 
liturgia  internazionale;  gli  Slavi  per  essa  potevano  cantar 
Messa  in  slavo,  come  p.  e.  sarebbe  stato  lecito  ai  Germani 
dirla  in  tedesco,  agli  Inglesi  in  inglese,  ai  Turchi  in  turco,  e 
via  dicendo,  a  tutti  quei  popoli  che  non  comprendevano  il 
latino.  E  quali  poi  alla  fine  del  secolo  nono  lo  comprendevano? 
Xon  siamo  quindi  più  entro  all’  ambito  delie  dottrine  cattolico¬ 
romane,  non  siamo  neppure  più  coi  trilinguisti  o  Pilatici,  ma 
cadiamo  in  grembo  agli  eterodossi  della  chiesa  orientale  ! 
Qui  andiamo  un  passo  ancora  più  in  là  della  concessione  di 
Adriano  II,  e  ci  troviamo  agli  antipodi  del  Commonitorio  a  Paolo 
vescovo  d’  Ancona,  e  della  prima  lettera  dello  stesso  Giovanni 
Vili,  senza  che  il  papa  senta  il  bisogno  di  citare  Adriano,  e 
attenuare  in  qualche  modo  la  sua  ritirata  rispetto  alle  dichia¬ 
razioni  di  prima.  Giacché  tutto  in  questo  documento  è  inespli¬ 
cabile,  e  la  chiusa  ancora  più  del  rimanente.  Dopo  tante  di¬ 
mostrazioni,  dopo  tanto  spreco  di  biblici  dettati,  tendenti  a 
persuadere  Svatopulco  —  clic  non  aveva  bisogno  di  persuasioni 
—  che  il  papa  permetteva  la  Messa  in  glagolito,  quella  uscita 
improvvisa  che  alla  fin  dei  fini,  se  gli  garba,  se  la  faccia  dire 
anche  in  latino,  vale  proprio  un  Perù  !  Ha  tutta  1’  aria  dei  bei 
tempi  del  rinascimento,  ed  è  sinonima  di  un  garbato  passa  via: 
ve  la  volete  questa  benedetta  messa  in  slavo  ?  e  ditevela  pure, 
che  Dio  v’  aiuti,  ma  guardate  di  leggere  1’  evangelo  in  latino  ; 
ve  la  volete  in  latino?  e  ditela  in  latino,  che  così  saremo 
tutti  contenti.  Ma  Giovanni  Vili  non  era  Leone  X,  nè  ai  suoi 
tempi  i  cardinali  scrivevano  commedie,  come  la  Calandra  di 
mons.  Dovizi  ;  sicché  anche  per  questa  epistola  a  Svatopulco 
c’è  il  sospetto  di  falso;  giacché  altrimenti  dall’ 867  all' 880 
avremmo  Adriano  li  che  concede,  e  Giovanni  A  III  che  per 
due  volte  nega  e  una  terza  volta  largisce  il  privilegio  del 
glagolito.  0  che  i  papi  in  quegli  anni  non  avessero  da  far 
altro  nella  metropolitia  moravo-pannonc  che  la  parte  delle 
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banderuole  a  vento?  Si  sarebbero  trovati  peggio  dei  critici 
moderni  :  perchè  questi,  a  seconda  del  loro  umore,  si  pigliano 
per  buone  le  lettere  che  dicono  di  si,  e  scartano  quelle  che 
dicono  di  no  —  oppure  viceversa,  lasciando  (die  gli  avversari 
abbaino  alla  luna. 

Eccone  un  esempio.  Diimmler  (Osfrankisches  Reiclr*  II, 
262,  III,  154  e  segg.)  Ginzel  (op.  cit.)  Bretholz  („Gescliichte 
Màhrens“  1,  79-88)  Voronov  (,.Die  haupt.  Quellen  zur  Ge- 
schichte  des  hi.  K.  und  M.“)  Martinov  („Revue  des  questiona 
hist.“  1880  ottobre)  hanno  ritenuto  la  lettera  per  autentica; 
il  prof.  Jagic  invece  è  incerto  („Archiv  fiir  Slav.  Philologie“ 
IV,  122)  ;  Friedrich  (,,Revue  internationale  de  Théologie“  1896 
n.o  15  pag.  411  e  seg.)  la  crede,  se  non  spuria  del  tutto,  al¬ 
meno  interpolata  ;  Goetz  (op.  cit.)  la  vuole  fabbricata  sopra 
una  lettera  posteriore  di  papa  Stefano  V  ;  il  benedettino  Bluin- 
berger  all’incontro,  che  nei  „ Wiener  Jalirb.  fiir  Litt.“  (1824 
XXVI,  pag.  211  e  seg.)  parlando  del  libro  di  Dobrowsky  su 
Cirillo  e  Metodio,  avea  negato  ogni  credenza  alle  lettere  di 
papa  Giovanni  Vili  dall' 879  all’ 881,  più  tardi  si  è  in  parte 
ricreduto  („Sitzungsber.  der  k.  Akademie  der  Wiescnsch.,  Pliil. 
Hist.  Classe  1855  giugno  voi.  XVII). 

Ma  c’  è  ancora  dell'  altro  :  che,  se  da  parte  di  Marino  1 
e  Adriano  III,  successori  di  Giovanni  Vili,  mancano  i  docu¬ 
menti,  che  abbiano  relazione  al  rito  metodiano,  ce  ne  olire 
invece  qualcheduno  papa  Stefano  V  (VI)  che  tenne  il  governo 
della  cl  ìiesa  dall’ 885  all’ 891,  tre  soli  anni  cioè  dopo  la  morte 
di  Giovanni  Vili,  e  cinque  dopo  la  pretesa  sua  lettera  a 
Svatopulco.  Il  primo  di  questi  documenti  fu  trovato  dal  d.r 
ÙV attornimeli  nell' anno  1847  in  un  manoscritto  del  secolo  unde¬ 
cime,  appartenente  al  convento  dei  Cisterciensi  di  s.  Croce 
nell’  Austria  inferiore,  e  fu  da  lui  pubblicato  nelle  sue  ..  Bci- 
trage  zur  Geschiehte  der  clirist.  lvirche  in  Mlihren  und  Beli¬ 
meli/*  Il  brano,  che  alla  liturgia  si  riferisce  e  che  qui  diamo 
tradotto,  è  il  seguente: 


Ci  siamo  altamente  meravigliati  udendo  che  Metodio  s' ap- 
PJggia  (dlu  superstizione  non  all'  edificazione,  alla  contesa  non  alla 
pace  ;  e  se  è  così  come  abbiamo  udito ,  condanniamo  affatto  la  sua 
superstizione.  L' anatema  poi  elìcgli  pronunziò  a  dispregio  delta 
fede  cattolica ,  ricadrà  sul  capo  di  lui.  bla  tu  e  il  popolo  tuo  sarete 
esenti  dal  giudizio  dello  Spirito  Santo,  se  manterrete  inviolabil¬ 
mente  la  fede,  che  predica  la  Chiesa  romana.  Quanto  concerne  i 
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divini  uffizi ,  la  minis  trazione  dei  sacri  unsi  cri  c  il  sacrifizio  della 
Messa ,  che  lo  stesso  Metodio  osò  celebrare  in  islavo,  non  ostante 
avesse  giurato  sulle  reliquie  del  beato  Pietro  che  piu  non  /’  avrebbe 
fatto ,  nessuno,  avendo  in  orrore  il  reato  del  suo  spergiuro,  da  ora 
in  poi  ardisca  di  fare  come  lui.  Coll'  autorità  di  Dio  e  coll'  apo¬ 
stolica  autorità  nostra ,  sotto  pena  dell'  anatema,  proibiamo  ciò.  Per¬ 
mettiamo  soltanto,  anzi  consigliamo  che  per  istruzione  del  popolo 
semplice  e  che  non  intende,  dai  conoscitori  di  quella  lingua  si  faccia 
l'  esposizione  dell '  evangelo  e  dell'  epistola  ;  ed  ammoniamo  ciò  si 
faccia  di  frequente ,  affinché  ogni  lingua  dia  lode  a  Dio  e  lo  con¬ 
fessi.  I  contumaci  poi  e  gf  inobbedienti  ecc.  ecc. 

La  pubblicazione  di  questo  documento  produsse  tra  gli 
storici  lo  stesso  rumore,  che  avea  fatto  la  lettera  di  Giovanni 
Vili  a  Svatopulco,  rispetto  a  quella  mandata  a  Metodio  nel- 
T  879.  Anche  qui  siamo  agli  antipodi:  dopo  appena  cinque  anni 
di  tempo  la  Curia  romana  nulla  sa  della  lettera  di  Giovanni 
Vili  diretta  allo  stesso  principe  di  Moravia  ;  ignora  l’ indulto 
della  messa  slava,  anzi  nega  recisamente  ogni  concessione  in 
proposito;  scomunica  Metodio  e  i  suoi,  se  disubbidiranno;  ri¬ 
corda  die  Metodio  giurò  a  Roma,  sulle  reliquie  di  s.  Pietro, 
alla  presenza  di  Giovanni  Vili,  che  nè  lui  nè  altri  avrebbero 
mai  osato  di  offiziare  e  ministrare  in  glagolito  !  Insomma,  se 
([nella  dell’ 880  era  la  glorificazione  del  rito  slovenico,  questa 
dell’ 885  è  la  sua  condanna  irreparabile!  E  si  gridò  anche  qui 
al  falso!  Ma  quale  è  la  lettera  falsa,  quella  di  Giovanni  VILI, 
o  quella  di  Stefano  V? 

Il  Wattenbach  ed  il  Diimmler  (,,Archiv  fiir  Kunde  osterr. 
Geschichtsquellen“  XIII  pag.  198)  lasciarono  indecisa  la  que¬ 
stione  dell’autenticità;  il  Ginzel  e  poi  anche  il  Diimmler  stesso 
(„Ostfrànkisches  Reich“  III,  254)  ripudiarono  la  lettera  come 
supposta  dal  partito  tedesco,  nemico  personale  di  Metodio.  11 
Racki  („Viek  i  Djelovanje“  etc.  II  pag.  341)  credette  che, 
invece  di  „Stefano“  il  documento  dovesse  portare  il  nome  di 
..Giovanni”'  ;  ma  risultando  da  esso  che  Metodio  era  morto, 
tanto  più  poteva  essere  esso  una  falsificazione.  E  come  tale 
veniva  già  giudicato  dalla  maggior  parte  dei  critici,  quando, 
nel  1880,  P.  Ewald  nel  „Neues  Archiv  der  Gesellschaft  fiir 
altere  deutsche  Geschichtskunde“  voi.  V  pag.  275-414,  503-59G, 
sotto  il  titolo  „Die  Papstbricfe  der  Brittischen  Sammlung“ 
pubblicava  un  Commonitorio  dello  stesso  papa  Stefano  V  (VI) 
ai  suoi  legati  Domenico  vescovo  e  Giovanni  e  Stefano  preti, 
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die  andavano  tra  gli  Slavi.  Il  manoscritto,  del  principio  del 
secolo  decimosecondo,  appartiene  al  museo  britannico;  c  nel 
Commonitorio,  al  capo  duodecimo,  si  legge  : 

Le  messe  e  quei  sacratissimi  misteri ,  che  il  medesimo  Meto- 
dio  osò  celebrare  nella  lingua  degli  Slavi,  sebbene  ai  tempi  del 
suo  predecessore,  donano  Giovanni,  papa  santissimo,  avesse  giurato 
di  non  osare  più  oltre  (di  farlo )  con  apostolica  autorità  del  tutto 
proibisce,  che  in  nessun  modo  si  presuma  (di  fare).  Però  se  si  trova 
qualcheduno  così  dotto  nella  lingua  degli  Slavi,  che  dopo  la  san¬ 
tissima  lesione  del  vangelo  e  dell'  epistola  sappia  farne  la  spiega¬ 
zione  ad  edificazione  di  quelli,  che  non  comprendono,  e  loda ,  se  ciò 
avvenga,  e  concede  e  approva. 

È  manifesto  die  ciò  si  riferisce  alla  lettera  di  Stefano  V 
a  Svatopulco,  che  per  tal  modo  ne  riceve  la  più  estesa  e  più 
indiscutibile  confermazione  ;  ed  è  pure  con  ciò  manifesto  che 
la  lettera  di  Giovanni  Vili  indiretta  nell’ 880  allo  stesso  prin¬ 
cipe  è  falsificata,  che  quindi  la  liturgia  slovenica  già  da  quel 
papa  era  stata  condannata,  e  che  Metodio  avea  promesso  con 
giuramento  di  non  adoperare  più  in  chiesa  il  glagolito.  E  così 
i  Martinow,  i  Bretholz,  i  Voronov,  i  Bachi,  i  Miklossich,  i 
Markovic  ecc.  ecc.  dovettero  dichiarare  di  essersi  ingannati 
nelle  loro  previsioni  e,  bene  o  male,  arrendersi  alla  evidenza 
dei  fatti.  E  fu  questo  il  trionfo  finale  della  critica  tedesca,  la 
quale  è  riuscita  a  dimostrare  che  la  lettera  di  Adriano  li  a 
Rastislavo,  Svatopulco  &  Goccio  dell’  869,  c  quella  di  Giovanni 
VITI  dell' 880  a  Svatopulco  sono  due  falsificazioni;  che  la 
Curia  romana  non  ha  mai  permesso  nè  come  diritto,  nè  come 
privilegio,  nè  come  indulto  il  rito  ecclesiastico  romano  in 
paleosloveno  nè  a  Costantino,  nè  a  Metodio  ;  e  che  per  conse¬ 
guenza,  se  esso  esistette  durante  la  metropolita  moravo-pan- 
nonica,  esistette  per  abuso,  c  per  inobbedienza  agli  ordini  ed 
alle  definizioni  del  patriarcato  romano,  il  quale  —  tolti  di  mezzo 
quei  due  documenti  spuri  —  è  stato  sempre  costante  nell’  op¬ 
porsi  al  rito  slovenico  e  nel  sostenere  il  rito  latino,  concedendo 
solo  la  lettura  dell  epistola  e  del  vangelo  in  islavo  e  la  loro 
spiegazione  nella  lingua  del  popolo.  A  (questi  risultati  però 
della  critica  tedesca  c'  è  stato  un  oppositore,  ed  è  il  gesuita 
Lapo  tre,  che  ne  ha  trattato  nella  sua  opera  „L’  Europe  et  le 
Saint-Siège  a  1’  epoque  carolingicnned*’  Egli  suppone  che  Ste¬ 
fano  V  sia  stato  ingannato  da  un  falso,  esistente  nella  cancel¬ 
leria  vaticana,  e  che  sulla  base  di  quello  abbia  estesa  la  sua 
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lettera  a  Svatopulco.  Ma  se  con  ciò  il  padre  Lapotrc,  come  si 
esprimono  gli  Atti  Bollandiani,  lia  rèsola  ce  problème  a  la  gioire 
de  l' Eg lise  et  da  Saiut-Sicge ,  temiamo  molto  che  non  1"  abbia 
risolto  a  soddisfazione  della  critica  vera.  La  quale,  a  tenore 
delle  cose  esposte  da  noi  sommariamente  sino  a  questo  punto, 
deve  dire  che  nell’  enciclica  Grande  munus,  il  brano  di  Giovanni 
Vili  che  tocca  il  glagolito,  deriva  da  un  documento  falso,  e 
che  di  fronte  ai  documenti  autentici  l’ indulto  per  il  rito  slo- 
venico,  che  si  vuole  concesso  a  Costantino  ed  a  Metodio,  non 
è  mai  esistito.  Il  modo  stesso,  con  cui  questo  rito  scomparve 
dalla  Moravia  e  dalla  Pannonia,  ci  persuade  eli’  esso  visse  di 
straforo,  e  che  dovette  tosto  cedere  ai  rigori  delle  leggi  ec¬ 
clesiastiche  e  civili  :  cliè  i  successori  immediati  di  Stefano  V, 
se  questo  papa  fosse  stato  vittima  di  un  intrigo,  1’  avrebbero 
scoperto  e  ci  avrebbero  rimediato.  Invece  che  cosa  vediamo? 
Non  era  trascorso  un  anno  dalla  morte  di  Metodio,  che  già 
nella  sua  metropolita  era  cessata  la  messa  slava,  e  i  suoi  preti 
erano  stati  espulsi  assieme  a  Gorazd,  suo  successore.  E  dove 
finì  la  massima  parte  di  questi  metodiani  ?  In  grembo  alla 
chiesa  di  Costantinopoli  assieme  al  vescovo  Gorazd!  Ecco  su 
che  si  fonda  il  diritto  della  messa  slava  di  rito  romano  per 
chi  lo  studia  spassionatamente  sulla  scorta  degli  ultimi  risultati 
della  critica  storica! 


III. 

I  METODIANI  IN  DALMAZIA. 

Quando,  dopo  la  morte  di  Metodio,  e  la  podestà  religiosa 
e  quella  laica  interdisse  il  rito  paleoslavo,  c  diede  il  bando  ai 
sacerdoti  glagolitici  dalla  metropolitia  moravo-pannonica,  sicché 
furono  obbligati  a  trovare  ricovero  tra  gli  slavi  meridionali, 
allora  avvenne  che  essi  penetrarono  nella  Dalmazia.  E  poiché 
nessun  documento  papale,  dopo  l’ interdetto  di  Stefano  V,  li 
autorizzò  a  stabilirsi  nella  provincia  nostra  e  ad  officiarvi  in 
glagolito,  ne  viene  che  ci  rimasero  e  vi  si  perpetuarono  per 
abuso,  e  giunsero  sino  quasi  ai  tempi  nostri  per  tolleranza  c 
per  necessità.  Non  vi  si  insediarono  però  senza  opposizione, 
cbé  tosto  si  attirarono  sopra  di  se  i  rigori  del  metropolita  di 
Salona  (Spalato)  perchè  con  novità  di  esempio  non  seguivano 
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il  rito  della  chiesa  madre,  a  cui  egli  era  alla  testa,  e  ne  me¬ 
nomavano  i  diritti,  stabilendo  un'altra  chiesa  in  mezzo  alla 
nostra  chiosa  latina,  dipendente  da  Roma,  che  li  aveva  con¬ 
dannati  e  respinti. 

Di  questa  lotta,  combattuta  in  Dalmazia,  non  abbiamo  un 
documento  anteriore  all’anno  924;  ma  deve  essere  sorta  prima, 
se  in  quell’  anno  fu  raccolto  un  sinodo  a  Spalato,  per  mettervi 
line.  E  il  sinodo  fu  provocato  da  Tomislavo  re  dei  Croati,  da 
Michele  principe  di  Culmia,  dall'  arcivescovo  primate  Giovanni, 
dai  vescovi  Formino,  Gregorio  ed  altri,  i  quali  chiesero  al 
papa  che  vi  mandasse  i  suoi  legati  con  un  monitorio,  conte¬ 
nente  chrislianae  religionis  dogma.  E  il  papa  Giovanni  X  vi 
mandò  Giovanni  vescovo  di  Ancona  e  Leone  vescovo  di  Pale- 
strina,  muniti  di  sue  lettere,  1  una  per  il  metropolita  e  per  i 
suoi  suffraganei,  e  1'  altra  per  il  re  dei  Croati,  per  il  principe 
di  Culmia,  per  il  clero,  per  gli  ottimati  e  per  il  popolo,  da 
loro  dipendenti.  Nella  prima  delle  quali  il  pontefice,  dopo  aver 
detto  della  stabilità  della  chiesa  romana  e  della  sua  interezza, 
che  non  soffre  nè  macchia  nè  ruga,  si  meraviglia  che  nelle  loro 
diocesi  serpeggi  una  dottrina,  che  non  si  ritrova  nei  sacri  vo¬ 
lumi;  e  che  i  fedeli  colà,  trascurando  gl  insegnamenti  dell'e- 
vangelo,  i  testi  canonici  ed  i  precetti  apostolici,  ricorrano  alla 
dottrina  di  Metodio,  che  non  è  riposto  tra  i  sacri  scrittori. 
Li  ammonisce  che,  secondo  il  costume  delia  santa  chiesa  romana, 
i  sacerdoti,  nelle  terre  degli  Slavi,  hanno  il  dovere  di  compiere 
il  ministero  del  sacrifizio  in  lingua  latina,  e  non  in  lingua 
barbarica;  perchè  nessun  figlio  deve  parlare  e  sapere  in  modo 
diverso  da  quello  in  cui  il  padre  lo  ha  ammaestrato  ;  c  poiché 
gli  Slavi  sono  specialissimi  figli  della  santa  chiesa  romana, 
hanno  da  rimanere  nella  dottrina  della  madre.  Incombe  quindi 
ni  vescovi  di  estirpare  coll  assidua  predicazione  hi  mala  pianta, 
acciò  in  quelle  parti  più  non  ripulluli.  Nella  seconda  lettera, 
dopo  un  preambolo,  in  cui  ripete  che  gli  Slavi  sono  annoverati 
tra  le  primizie  della  chiesa  apostolica  e  universale,  li  esorta 
ad  offrire  i  loro  tigli  sino  diti  primi  anni  a  Dio  mediante  lo 
studio  delle  lettere;  imperocché  quale  figlio  della  santa  chiesa 
romana  potrebbe  dilettarsi  di  sacrificare  a  Dio  in  lingua  bar¬ 
bara,  cioè  slava?  Laonde  perseverino  in  nostra  convcrsatione,  ed 
ascoltino  la  lingua  e  i  precetti  dei  vescovi  a  loro  mandati. 

E  i  capitoli,  formati  in  quel  sinodo,  sono  quindici,  dei 
quali  alcuni  appartengono  alla  disciplina  in  generale,  altri 
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invece  in  quanto  al  rito  ci  si  presentano  di  un'  importanza 
gravissima.  Nel  primo  si  accentua  solennemente  clic  s.  Doimo 
dall'  apostolo  s.  Pietro  fu  mandato  ad  evangelizzare  la  Dal¬ 
mazia  e  a  fondare  a  Salona  la  chiesa  primaziale,  a  cui  devono 
essere  soggette  tutte  le  altre  chiese  della  provincia.  Il  che  è 
manifestamente  detto  contro  la  intrusione  dei  mctodiani,  por  i 
quali  la  chiesa  cattolica  tra  gli  Slavi  datava  appena  da  cin- 
quant’ anni;  ed  è  detto  certo  contro  di  essi,  che,  negando  ob¬ 
bedienza  al  metropolita,  erigevano  qua  e  colà  a  proprio  capriccio 
diocesi  e  comunità  religiose.  Per  cui  il  concilio  nel  capitolo 
secondo  definisce  che,  ove  già  c’era  vescovo  e  v’ ha  sufficiente 
numero  di  abitanti,  lì  continui  ad  esserci;  ma  non  già  colà, 
dove  nelle  picciole  ed  umili  borgate  la  dignità  vescovile  sa¬ 
rebbe  avvilita.  E  poi  non  possa  in  ciò  farsi  innovazione  senza 
il  beneplacito  del  metropolita  e  dei  suoi  suffraganei.  Così  pure 
—  si  ordina  al  capitolo  terzo  —  nessun  vescovo  abbia  ad  in¬ 
vadere  i  limiti  diocesani  dell’  altro,  o  immischiarsi  nella  sua 
giurisdizione;  e  questa  sanzione  colpiva  anzitutto  il  vescovo  di 
Nona  ovvero  il  vescovo  dei  Croati,  che  volevano  farla  da 
padroni,  e  rifiutavano  obbedienza  al  metropolita  di  Spalato. 
Sicché  pel  capitolo  duodecimo,  supposto  che  queste  velleità 
di  potere  avessero  a  rinnovarsi,  i  vescovi  latini  sono  autoriz¬ 
zati  a  negare  il  battesimo  e  l’ ordine  sacro  ai  ricalcitranti. 
E  poiché  pare  che  di  preti  ce  ne  fossero  stati  a  dovizia, 
indegni  e  ignoranti,  così  col  capitolo  nono  si  vieta  la  celebra¬ 
zione  della  messa  a  chi  non  sia  stato  canonicamente  consacrato 
dal  proprio  vescovo  ;  e  nessun  vescovo  — -  ingiunge  il  capitolo 
decimo  —  deve  promuovere  ai  gradi  del  sacerdozio  in  lingua 
slava.  Potrà  farlo  nel  chiericato  e  nel  monacato  ;  ma  non  dovrà 
permettere  che  tali  preti  celebrino  nella  sna  chiesa,  eccetto 
che  mancando  i  sacerdoti  latini,  c  dopo  avere  ottenuto  il  ne¬ 
cessario  permesso  del  romano  pontefice. 

Si  ponderino  attentamente  i  capitoli  di  quel  sinodo,  c  si 
vedrà  apparir  chiara  questa  circostanza,  clic  esso  cioè  è  un  grave 
documento  della  lotta,  ingaggiata  allora  tra  le  nostre  chiese 
latine  e  i  metodiani,  intrusi  in  Dalmazia  dopo  la  condanna  del 
glagolito  e  di  Metodio.  I  vescovi  e  il  metropolita  vogliono  ri¬ 
spettato  l’ ambito  delle  loro  diocesi  e  dei  loro  diritti  canonici  ; 
vogliono  disfarsi  dei  molti  preti  avventicci,  consecrati  non  si 
sa  da  chi,  e  venuti  non  si  sa  donde;  vogliono  tutelato  quel 
rito,  che  Doimo  tra  i  Dalmati  introdusse,  che  Roma  mantenne, 
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e  clic  i  nuovi  sorvenuti  non  potevano  abrogare.  Non  ci  devono 
essere  preti  glagolitici,  se  non  per  eccezione;  non  devono  of¬ 
ficiare,  se  non  per  eccezione,  e  dopo  aver  ottenuto  il  permesso 
dal  papa.  Non  è  quindi  il  glagolitismo  un  diritto  o  un  privilegio, 
riconosciuto  da  Roma  ;  non  è  neppure  un  diritto  o  un  privi¬ 
legio  inerente  a  tutta  la  nazione  slava,  buono  per  tutti  i  tempi 
e  per  tutti  i  luoghi;  non  è  un  privilegio  concesso  a  certe  chiese 
o  ad  una  chiesa  ;  non  è  privilegio  reale,  ma  un'  eccezione,  re¬ 
clamata  dalla  necessità,  una  licenza  personale,  da  concedersi 
di  volta  in  volta,  non  dal  vescovo,  non  dal  metropolita,  ma 
dalla  S.  Sede.  Il  nostro  metropolita  e  i  suoi  suffraganei  lo 
sapevano  fino  da  allora,  a  breve  distanza  da  Cirillo  e  Metodio  ; 
laonde  dichiarano  che,  se  dovranno  chinare  il  capo  propter 
necessitatevi ,  ne  chiederanno  prima  licenza  al  pontefice,  di  volta 
in  volta,  per  ogni  sacerdote  glagolita. 

Un’  accanita  opposizione,  provocata  da  Gregorio,  vescovo 
di  Nona,  clic  si  era  appellato  al  pontefice,  procrastinò  1’  appro¬ 
vazione  di  quei  capitoli.  Ma  l’ approvazione  virtuale  c’  era, 
perchè  il  papa  tosto  rescrisse  clic  confermava  il  tutto,  meno 
ciò  che  si  riferiva  alla  diocesi  di  Gregorio,  cui  egli,  assieme 
ad  un  altro  dei  suffraganei,  chiamava  ad  liniina.  La  vertenza 
però  non  fu  discussa  a  Roma;  fu  riesaminata  invece,  due  o 
tre  anni  dopo,  a  Spalato,  in  un  secondo  sinodo,  alla  presenza 
del  vescovo  Madalberto,  legato  del  papa,  che  ritornava  dal- 
T  interno  della  penisola,  ove  avea  trattato  la  pace  tra  i  Croati 
e  i  Bulgari.  E  dal  protocollo  di  questo  sinodo  risulta  ad  evi¬ 
denza  che  T  episcopato  dalmata  non  voleva  avere  un  vescovo 
croato  a  Nona,  clic  impiccioliva  cosi  le  vecchie  diocesi  latine  ; 
anzi,  dopo  avere  enumerate  le  chiese  della  Dalmazia  orientale 
ed  occidentale,  soggette  alla  metropolita  di  Spalato,  viene 
stabilito  che  a  Nona  ci  sia  un  arciprete,  come  era  ab  antico, 
e  non  già  un  vescovo,  e  che  Gregorio  opti  per  qualche  altra 
sede,  p.  e.  per  la  scardonensc,  sisciense  o  delminense,  bene 
popolate,  c  abbondanti  di  sacerdoti  c  di  pievi.  Se  poi  —  c  qui 
il  protocollo  del  sinodo  piglia  il  tuono  di  amara  ironia  — 
Gregorio  trovi  piacere  di  sobbarcarsi  ad  un  grave  peso,  ed 
una  diocesi  non  gli  basti,  se  le  pigli  tutte  e  tre  a  sua  rovina 
e  a  rovina  insieme  «li  quelle  chiese.  Dopo  di  che  Madalberto 
approvò  l'operato  del  sinodo,  c  papa  Leone. VI  fece  altrettanto, 
restringendo  il  diritto  di  Gregorio  alla  chiesa  di  Scardona,  e 
lamentando  che  improbitate  temporis  sia  stato  fatto  vescovo  in 
terra  Croatorum. 
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Nel  1059-1060,  sedendo  sul  soglio  pontifìcio  papa  Niccolò 
II,  un  altro  sinodo,  congregato  a  Spalato  alla  presenza  del- 
T  abbate  Mainardo,  legato  della  curia  romana,  riconfermò,  anzi 
rese  maggiormente  più  severo  il  capitolo  decimo  del  sinodo 
dell'  anno  9*24,  ingiungendo  che  nessuno  presumesse  celebrare 
divini  misteri  in  lingua  slavonica ,  ma  solo  nella  latina  e  nella 
greca  ;  e  che  nessuno  di  lingua  slavonica  venisse  promosso  ai  sacri 
ordini;  capitolo  questo  clic,  assieme  agli  altri,  fu  sanzionato 
dallo  stesso  Niccolò  II,  e  poi  dal  suo  successore  papa  Ales¬ 
sandro  II.  Della  quale  confermazione  era  da  prima  noto  il 
proemio  e  il  capitolo  secondo  (Racki  Docum.  etc.  pag.  205)  ; 
ma  ora  la  si  conosce  tutta  intera,  perchè  fu  trovata  dall’  Ewald 
nella  Collezione  britannica ,  che  abbiamo  citata  più  innanzi. 
Quivi  contro  i  metodiani  viene  sancito  : 

Se  qualche  chierico  da  ora  in  poi  si  lascierà  crescere  barba 
e  capelli ,  non  abbia  facoltà  di  entrare  in  chiesa ,  e  cada  a  seconda 
del  suo  grado  alle  pene  canoniche. 

Proibiamo  che  gli  Slavi,  se  non  impareranno  le  lettere  latine , 
siano  promossi  agli  ordini  sacri. 

Le  cose,  che  tennero  dietro  a  questa  proibizione,  ci  ven¬ 
gono  narrate  nella  Cronaca  di  Tommaso  Arcidiacono,  il  quale 
sa  che  Metodio  era  stato  condannato  come  eretico  (c.  /6)  e 
che  i  papi  non  avevano  mai  permesso  la  liturgia  slavonica 
(ibid).  Egli  poi  non  solo  è  fonte  di  grande  autorità  per  quei 
tempi,  ma,  dal  modo  con  cui  scrive,  ci  addimostra  in  che  conto, 
già  nel  secolo  decimoterzo,  fossero  tenuti  in  Dalmazia  i  preti 
glagolitici. 

promulgato  questo  capitolo  del  sinodo  —  cioè  quello 
che  proibiva  la  messa  slava  e  la  ordinazione  di  preti  slavi 
—  e  confermato  dal  pontefice,  i  sacerdoti  degli  Slavi  —  così 
narra  il  nostro  Arcidiacono  —  si  mostrarono  afflittissimi, 
perchè  furono  chiuse  tutte  le  loro  chiese.  Ora  avvenne  che 
capitasse  in  Croazia  un  sacerdote  di  nome  Ulfo,  il  quale 
portava  impressa  sul  volto  la  pietà,  ma  in  cuore  teneva  na¬ 
scosto  il  veleno  del  tradimento.  Andava  sussurrando  tra  il 
popolo,  essere  egli  stato  mandato  dal  papa  ;  e  compassionando 
la  loro  semplicità,  prometteva  di  dare  un  utile  consiglio. 
Sappiate  —  andava  dicendo  —  che  il  papa  molto  s’  addolorò, 
quando  udì  esservi  state  interdette  le  chiese,  ed  impediti  i 
vostri  sacerdoti  dagli  uffici  divini.  Mandategli  un’  ambasciata, 
e  vedrete  che  otterrete  quanto  desiderate.  Raccoltisi  gli  anziani, 
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determinarono  d' inviare  a  Roma  lo  stesso  Ulto  con  alquanti 
loro  doni.  Partissi  il  prete,  e  recò  ai  piedi  del  papa  i  doni  e 
le  preghiere  dei  Croati,  chiedendo  sommessamente  che  rimet¬ 
tesse  in  pristino  le  chiese  e  i  sacerdoti  nel  regno  slavo.  Ma  a 
lui  il  papa  rispose,  non  esser  giusto  cosi  con  facile  consiglio 
agire  contro  i  capitolari  dei  nunzi  apostolici  ;  si  mandassero  due 
vescovi,  e  con  loro  egli  tratterrebbe,  non  potendo  esaudire  le 
preghiere  di  una  persona  ignota.  Ma  quel  maligno  sacerdote, 
anziché  presentare  questa  risposta  del  pontefice  all’  arcivescovo, 
al  re  ed  ai  prelati,  a  cui  era  diretta,  si  recò  nuovamente  dagli 
Slavi.  E  qui  espose  che  erano  state  esaudite  le  loro  preghiere, 
che  le  chiese  potevano  riaprirsi  e  libera  era  in  esse  la  liturgia 
slavonica  ;  ma  che  dovevano  eleggersi  un  vescovo,  che  sarebbe 
ritornato  assieme  a  lui  a  Roma  con  alquanti  doni  per  la  ne¬ 
cessaria  consacrazione.  Lieti  gli  Slavi  per  questa  novella, 
eleggono  a  vescovo  un  certo  Cededa,  vecchio  e  rozzo,  e  lo 
mandano  a  Roma  in  compagnia  di  Potepa  abbate  e  del  mede¬ 
simo  Ulto,  orditore  di  tutta  questa  nequizia.  Presentatisi  al 
pontefice,  questi  chiede  loro  chi  fossero.  Ed  Ulfo:  Veniamo 
dalla  Dalmazia;  c  la  paternità  vostra  può  ricordarsi,  essermi 

10  già  presentato  alla  benevolenza  vostra;  vengono  poi  costoro, 
onde  ottenere  grazia  per  i  loro  connazionali.  E  questi  invero 
uomo  nobilissimo  tra  gli  Slavi,  c  qui  è  giunto,  acciò,  da  voi 
istrutto,  possa  più  liberamente  predicare  la  verità.  —  Che 
carica  cuopre?  richiese  il  papa.  —  E  sacerdote  slavo.  —  E 
perchè  non  si  rade  la  barba  secondo  il  costume  della  chiesa 
cattolica?  —  E  quello  scellerato  rispose:  Qui  venne,  per  ese¬ 
guire  in  tutto  gli  ordini  vostri.  —  Ed  il  pontefice  di  sua  mano 
gli  strappò  alcuni  peli  della  barba  e  comandò  agli  astanti  clic* 
subito  fosse  raso  alla  foggia  ecclesiastica.  E  poi  disse  ad  Ulfo: 
E  questi  sono  gli  uomini  che  mi  hai  condotti?  Io  ti  avevo 
detto  dei  vescovi.  —  Vollero  venire,  ma  non  poterono.  —  Indi 

11  papa,  tenuto  consiglio,  loro  rispose  cosi:  Sappiate,  o  figli, 
che  io  mi  ricordo  di  avere  spesso  udito  ciò  che  gli  Slavi  ora 
domandano;  ma  non  oso,  come  non  T  hanno  osato  neppure  i 
miei  predecessori,  di  concedere  ad  essi  nella  liturgia  1’  uso 
della  1  ingua  loro,  perchè  gli  Ariani  furono  inventori  di  quelle 
lettere.  Ed  ora  andate,  e  fate  che  la  vostra  gente  obbedisca  a 
ciò  che  fu  stabilito  nel  sinodo  da  Mainando,  vescovo  cardinale 
di  S.  Rufina,  finché  i  nostri  legati  verranno  colà.  —  A  queste 
parole  prestamente  si  allontanarono  e  ritornarono  al  loro  paese. 
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Ma  Cededa  domandò  ad  Ulfo  :  Clic  utile  abbiamo  avuto  col- 
1’ esserci  presentati  al  papa?  —  A  cui  Ulto:  Hai  ottenuto  ciò 
clic  desideravi.  —  Clic  cosa?  —  11  papa  ti  ordinò  vescovo.  — 
Come?  —  Egli  ha  tanta  podestà,  da  fare  immediatamente  ve¬ 
scovi  quelli  a  cui  strappi  alcuni  peli  della  barba!  — -  Dopo  di 
clic  quel  vecchio  stolto  fu  ripieno  di  gioia,  e  si  comperò  il 
pastorale  c  1’  anello  ;  e  quando  rientrò  in  Croazia,  i  suoi  eom- 
patriotti  gli  mossero  incontro  e  lo  accolsero  con  grande  tri¬ 
pudio.  Ma,  perchè  non  era  vero  pastore,  bensì  lupo  rapace 
colla  pelle  d’  agnello,  si  fece  tosto  conoscere  dalle  sue  opere  : 
cacciò  il  vescovo  di  Veglia  e  occupò  la  sede  di  lui,  e  si  diede 
a  profanare  gli  offici  divini  consacrando  chiese,  ordinando  sa¬ 
cerdoti  ed  esercitando  gli  altri  ministeri  episcopali.  L'  Onnipo¬ 
tente  però  non  permise  che  tal  frode  diabolica  ingannasse  tante 
misere  anime;  imperocché,  essendo  state  riferite  al  pontefice 
siffatte  empietà,  mandò  tosto  come  suo  legato  il  cardinale 


nefando.  E  il  cardinale,  alla  presenza  del  popolo,  rinfacciò  al 
pseudo-vescovo  la  sua  temerità,  asserendo  che  nessun  ordine 
di  sacro  ministero  gli  era  stato  concesso  dal  papa.  Scomunicò 
lui,  Cededa,  Potepa  e  i  loro  aderenti,  e  seco  condusse  a  Spa¬ 
lato  Ulfo,  che,  in  pieno  sinodo,  fu  sconsacrato,  flagellato,  to¬ 
sato  nel  capo,  marchiato  in  fronte  e  poi  chiuso  perpetuamente 
in  prigione.  Essendo  però  successo  che  Cededa  non  si  correg¬ 
gesse  della  sua  temerità,  e  provocasse  in  tutto  il  regno  ma¬ 
teria  di  scandalo,  per  comando  del  sommo  pontefice  Y  anatema 
su  lui  fu  pronunziato  due  volte  a  Roma,  tre  a  Spalato  e  per 
tutta  la  provincia.  Nè  tardò  a  scendere  sopra  di  lui  la  puni¬ 
zione  divina:  imperocché,  essendosi  una  volta  ritirato  per  un 
bisogno  naturale,  quantunque  si  sentisse  sano,  perdette  im¬ 
provvisamente  tutti  gl’  intestini,  e  così,  grazie  a  Dio,  fece  la 
morte  di  Ario,  di  cui  aveva  imitato  la  perfìdia/* 

Gli  altri  sinodi,  tenuti  a  Spalato  tra  il  1075  e  il  1089,  a 
Nona  tra  il  1077  e  il  1087,  e  a  Zara  nel  1095  nessuna  luce  di 
offrono  per  la  nostra  questione,  perchè  di  essi  mancano  com¬ 
pletamente  gli  atti.  Ma,  se  si  deve  arguire  dal  modo  con  cui 
la  curia  romana  si  comportò  nello  stesso  frattempo  in  altri 
paesi,  bisogna  ragionevolmente  concludere  che  essa  non  ha  mai 
riconosciuta  la  liturgia  slava,  neppure  dopo  la  morte  di  Me- 
todio,  nè  come  diritto,  nè  come  privilegio,  ma  solo  talvolta 
come  concessione,  imposta  dalla  necessità.  Infatti  nel  9/2  papa 
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Giovanni  XIII,  all’erezione  del  vescovato  di  s.  Vito  in  Praga 
e  di  una  badia  di  monache  nella  chiesa  di  s.  Giorgio,  mise  la 
condizione  che  non  vi  si  istituisse  il  culto  secondo  i  riti  di 
Bulgaria,  di  Russia  o  della  lingua  slavonica,  ma  in  latino, 
seguendo  i  decreti  apostolici.  E  nel  1080  papa  Gregorio  VII 
vietò  a  Vratislao  li  1’  uso  di  officiare  in  slavo,  perchè  le  sacre 
carte  divengono  vili  in  lingua  volgare  e  sono  motivo  di  scandalo 
per  i  pusilli;  onde  bisogna  resistere  con  tutte  le  forze  a  questa 
vana  temerità.  Sono  trascorsi  adunque  più  di  duecento  anni 
dalla  prima  comparsa  del  glagolito  ;  ed  esso,  se  si  rivela  qua 
e  colà  in  Dalmazia,  ciò  avviene  per  abuso  e  per  indulto  per¬ 
sonale  a  singoli  sacerdoti,  non  mai  per  approvazione  o  con¬ 
cessione  della  chiesa  universale. 

Altri  documenti  di  questa  specie,  che  si  riferiscano  alla 
nostra  provincia,  noi  non  abbiamo.  Ma,  a  giudicare  ancora  una 
volta  per  analogia  da  due  lettere  d' Innocenzo  IV  —  1'  una  al 
vescovo  di  Segna  (19  marzo  1248)  P  altra  ai  benedettini  di 
Castelmuschio  (26  genn.  1252)  —  e  da  un  breve  di  Clemente 
VI  (9  maggio  1816)  all'  arcivescovo  di  Praga,  vediamo  che,  se 
da  una  parte  e  gli  ordinari  e  i  fedeli  si  sentono  obbligati  a 
chiedere  l’ indulto  della  lingua  alla  s.  Sede,  e  se  questa  lo 
concede  o  lo  nega  secondo  i  casi,  ne  deve  discendere  che  en¬ 
trambi  sono  persuasi  che  qui  non  si  tratta  nè  di  un  diritto, 
nè  di  un  privilegio,  riconosciuto  o  concesso  ad  una  intera  na¬ 
zione,  ma  di  una  venia  particolare,  consigliata  dall’  ambiente  e 
dagli  avvenimenti,  favorevoli  o  contrari  al  patriarcato  romano. 
E  la  curia,  se  oramai  ha  perduto  attraverso  i  secoli  la  norma 
esatta  di  tale  questione,  cosi  che  chiama  assieme  ai  supplicanti 
lettere  di  s.  Girolamo  la  scrittura  glagolitica,  sa  però  di  non 
suffragare  un  diritto,  ma  una  consuetudine ,  che  va  mantenuta, 
o  perchè  a  quegli  Slavi  manca  la  facolta  d' imparare  le  lettere 
latine ,  o  perchè  gli  scismatici  e  gP  infedeli  da  convertirsi  non  vo¬ 
gliono  o  non  possono  comprendere  il  latino .  E  cosi  siamo  arrivati 
al  secolo  decimoquarto,  senza  che  da  Adriano  li  in  poi  si  possa 
stabilire  il  diritto  in  generale  della  liturgia  palcoslavica,  senza 
che  vi  sia  un  solo  documento  che  questo  diritto  riconosca  alla 
Dalmazia,  anzi  parecchi  che  lo  proscrivono  e  lo  condannano,  e 
appena  qualcheduno,  diretto  o  indiretto,  da  cui  apparisce  che 
i  preti  glagolitici  sono  tollerati  per  necessità.  E  tale  neces¬ 
sità  fu  provocata  più  che  da  altro  dalle  Condizioni  politiche, 
quasi  sempre  turbate  e  malsicure;  cliè  da  noi  il  regime  mimi- 
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cipale  si  avvicendò  al  regno  croato  e  all'  impero  bizantino, 
questi  al  dominio  veneto  ed  all’  ungherese,  finché  i  Turchi 
s  impadronirono  di  tutta  la  Dalmazia  mediterranea,  lasciando 
ai  Veneti  qualche  striscia  al  litorale  c  le  isole  ;  e  bisognò 
aspettare  Carlovitz  e  Passarovitz,  per  vedere  rotto  il  cerchio 
di  ferro,  che  ci  stringeva  insino  al.  mare.  In  tali  condizioni  la 
podestà  laica  e  quella  religiosa  come  potevano  far  valere  le 
disposizioni  dei  sinodi  e  dei  legati  papali,  come  sorvegliare 
sull’integrità  del  culto,  come  discutere  sulle  lingue  liturgiche, 
come  disciplinare  il  clero,  quando  mancavano  oramai  anche 
quegli  elementi,  che  servono  a  sostenere  la  vita  materiale  e 
la  libertà  individuale?  Fu  allora  che  i  preti  glagoliti  pullula¬ 
rono  da  Zara  a  Spalato,  ora  contadini,  ora  mercadanti  e  ora 
soldati,  ammaestrati  e  consacrati  non  si  sa  da  chi,  esaminati 
alla  buona  dagli  ordinari,  perpetuatisi  probabilmente  di  padre 
in  tìglio,  a  guisa  di  chi  impara  ed  esercita  poi  un  mestiere 
manuale.  I  vescovi,  in  mezzo  a  quei  tempi  difficili,  più  che 
notare  l’ abuso,  impedire  che  si  estendesse  nelle  chiese  delle 
città,  e  distogliere  che  pievi  intere  passassero  alla  chiesa  orien¬ 
tale,  con  cui  aveano  comune  la  lingua  liturgica,  che  cosa  po¬ 
tevano  fare?  Ma  la  questione  in  quanto  al  diritto  rimase  im¬ 
mutata. 

Gli  archivi  capitolari  c  quelli  vescovili,  male  custoditi 
e  saccheggiati  quindi  da  mani  interessate  e  profane,  poco 
materiale,  è  vero,  ci  offrono  in  questo  riguardo  ;  ma  tale  però 
da  farci  comprendere  che  il  prete  glagolita  fu  sempre  una 
specie  di  superfetazione  morbosa,  perchè  non  c’  era  modo  di 
sostituirlo,  in  mancanza  di  meglio,  coi  sacerdoti  latini,  mag¬ 
giormente  addottrinati.  Però  in  un  ..Compendium  sive  reper- 
torium  materiarum  sive  rerum  ex  constitutionibus  synodalibus 
Feci.  Metrop.  Jadrensis,  actarum  a  fuiulatione  Capitali  usque 
ad  praesens  saeculum  habitis  et  emanatis,  desumptum  a  suis 
originalibus  existentibus  partili!  in  Archivio  Capitolari  et  par¬ 
tila  in  Offitio  Cancellariae  Archiep.  civitatis  Jadrae,  ad  usuili 
B.  Joan.  Zanotti  alias  Tanzlinglier  I.  U.  D.  et  canonici  Ja¬ 
drensis  (1692)  —  ms.,  che  appartiene  all’Archivio  antico  della 
Luogotenenza  dalmata,  troviamo  che  1’  arcivescovo  Valaresso 
nel  1460  ordina:  „I  sacerdoti  di  lettera  schiava  o  illirici  pos¬ 
sono  celebrare  a  s.  Donato  e  s.  Maria  de’  Preti  al  tempo 
delle  indulgenze;  nelle  altre  chiese  col  permesso;  in  tutte 
le  chiese,  quando  sono  chiamati  a  dir  messa  per  i  morti,  o 
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«e*  appartengono  al  Capitolo. “  E  questa  costituzione  fu  ri¬ 
petuta  con  restrizione  maggiore  nel  sinodo  del  1566,  tenuto 
dall' arcivescovo  Muzio  Gallino  (ilnd.):  „I  sacerdoti  illirici,  a 
tenore  delle  antiche  consuetudini  di  questa  chiesa,  comandiamo 
che  inviolabilmente  osservino  che  a  nessuno  di  loro  è  lecito 
di  celebrare  senza  il  nostro  permesso  o  quello  del  vicario  in 
nessuna  chiesa  della  città  di  Zara;  tuttavia  sia  loro  permesso 
nella  chiesa  della  s.  Trinità  e  di  s.  Maria  de’  Preti  al  tempo 
delle  indulgenze,  e  nelle  altre  chiese  in  occasione  di  qualche 
esequie,  quando  fossero  chiamati  a  celebrare  in  quel  giorno  in 
cui  il  cadavere  venisse  sepolto,  ed  in  quella  chiesa  in  cui  sarà 
sepolto;  ma  in  nessun  luogo  e  mai  in  altre  occasioni. “  Una 
medesima  restrizione  la  si  trova  anche  nella  chiesa  di  Spalato. 
Dal  libr.  Ili  delle  Parti  Capitolari  a  pag.  147  trascriviamo 
questa  lettera  dell’  arcivescovo  Foconio  de  Serafìnis,  diretta  al 
suo  vicario  generale  Doimo  de  Vitis  :  „  Reverendo  come  fra¬ 
tello.  Dopo  scritte  le  mie  altre  lettere,  mi  sono  ricordato  che 
già  molti  anni  feci  un  mio  ordine,  che  li  Preti  Illirici  non  po¬ 
tessero  tener  Cappelle  nella  città  e  dove  si  celebra  alla  latina, 
e  manco  che  detti  Illirici  abbino  d'  amministrar  i  Sacramenti 
alle  anime  della  lingua  latina.  Solamente  diedi  facoltà  ad  uno 
che  potesse  esser  cappellano  ed  udir  le  confessioni  della  Com¬ 
pagnia  militare  del  capitano  Pavella,  se  mal  non  mi  ricordo. 
Secondo  dunque  il  tempo  che  parerà  a  lei  congruo  e  le  sarà 
ricordato  dalli  reverendi  che  portano  le  presenti,  Y.  S.  licen¬ 
zierà  tutti  li  altri  che  fossero  intrusi  in  Cappelle  ed  a  udir 
confessioni;  che  se  ne  vadano  in  Poglizza,  che  ne  deve  esser 

bisogno .  Da  Venezia,  li  21  Febr.  1601.  Vostro  amor,  come 

fratello  l' Arcivescovo  di  Spalato.-'  Un  altro  documento  di 
questa  specie  ci  offre  la  comunità  di  Catturo,  la  quale  nel 
1446  si  rivolse  al  governo  di  Venezia,  perchè  comandasse  al 
vescovo  e  al  Conte  di  quella  città  di  allontanare  i  preti  slavi 
del  territorio,  e  sostituirli  con  preti  latini,  ripromettendosi  da 
tale  mutamento  una  diminuzione  degli  eterodossi  ed  una  mag¬ 
giore  espansione  della  fede  cattolica.  (1) 


(l)  Cfr.  Documenta  specf.  List.  orti»,  dioec*.  Daini,  et  Istriae  voi.  1 
pag.  6.  Zara  1899. 
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IY. 

1  LIBRI  LITURGICI. 


Fino  al  1631  la  questione  del  glagolito  per  la  8.  Sede 
rimase  dimenticata  ;  e  avrebbe  dormito  olii  sa  ancora  per  quanto 
tempo  il  sonno  dell’  obblio,  se  Roma  non  fosse  stata  informata 
che  i  messali,  stampati  in  lingua  slavonica,  erano  quasi  esau¬ 
riti,  e  che  molti  preti  di  quelle  chiese  celebravano  la  messa 
coll'aiuto  di  messali  manoscritti.  Siccome  poi  le  stampe  (Ve¬ 
nezia  1483,  1528  e  1561  ;  Fiume  1531)  e,  s’ intende  da  sé,  anche 
i  manoscritti  non  avevano  avuto  1’  approvazione  pontificia,  cosi, 
a  tenore  delle  costituzioni  del  Concilio  tridentino,  se  ne  im¬ 
prese  una  edizione  a  Roma  sotto  la  sorveglianza  della  Sacra 
Congregazione  dei  Riti  e  della  Propaganda  Fide.  Noi  non  di¬ 
remo  qui  quanto  di  antico  sia  rimasto  e  quanto  di  moderno  sia 
entrato  in  questa  edizione  di  Roma,  che  è  la  quinta  ;  come 
pure  non  ci  faremo  ad  esaminare  che  cosa  possa  ivi  trovarsi 
della  versione  di  Costantino  e  Metodio,  con  un’  avvicendarsi  di 
copie  a  mano,  sorte,  attraverso  a  quasi  otto  secoli,  tra  le  varie 
genti  slave,  parlanti  dialetti  diversi  :  è  questione  questa,  che 
appartiene  più  alla  letteratura  che  alla  liturgia.  Ciò  non  per¬ 
tanto  va  rilevato  per  la  storia  del  glagolito  che  la  ristampa 
de’  libri  liturgici  non  andò  liscia,  nè  passò  senza  discrepanze 
di  vedute,  dalle  quali  appariscono  e  i  diversi  criteri  in  pro¬ 
posito,  e  l’ ignoranza  quasi  universale  rispetto  alla  lingua  è 
rispetto  alla  questione  del  diritto.  Delle  preziose  notizie  ci 
danno  circa  questo  argomento  1’  opuscolo  di  M.  Sovicli,  arci¬ 
diacono  di  Ossero,  stampato  nel  1787  a  Venezia:  Riflessioni 
sull ’  ignoranza  della  lingua  letterale  slava  in  Dalmazia  ;  la  Memoria 
sulla  conversione  dell'  alfabeto  glagolito  nel  latino  ecc.  uscita  a 
Zara  nel  1882  ;  una  Lettera  di  G.  D.  Strafico,  vescovo  di  Lesina , 
scritta  sullo  scorcio  del  secolo  passato,  al  nob.  sig.  conte  Rados 
Michieli  Vitturi  sulla  vera  lingua  illirica  e  necessita  di  studiarla 
con  metodo,  che  è  ancora  inedita;  (1)  alcuni  codici  manoscritti 
della  biblioteca  Chigiana  di  Roma,  resi  in  parte  di  pubblica 
ragione  nel  voi.  XXIV  delle  Starine ,  edito  a  Zagabria  nel  1891 

(1)  Si  trova  presso  l’autore  di  questo  studio. 

6  —  Rivista  dalmatica  voi.  II.  fase.  V. 
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dall’ Accademia  Jugoslava;  e  1’ archivio  della  Propaganda  Fide, 
specie  il  voi.  CXYI,  in  cui  è  compresa  l’ interessante  mono¬ 
grafia  :  De  Missalis  et  Breviarii  Illyrici  Romani  et  similium  di- 
vinorum  officiorum  origine,  characterc ,  continuatione,  scriptionc , 
impressione,  listi  et  locis  ac  modo  intelligendi  scripta  et  impressa , 
officiaqne  nova  vertendi.  Opus  in  gratiam,  dccus ,  utilitatem  tum 
natio ttis  Illyricac  in  Dalmatia ,  tum  praecipue  cleri  Glagolitarum 
concinnatimi  a  Joanne  Pastricio  Dalmata  Spalatcnsi ,  philosophiae 
ac  sacrar  theologiae  doctore  et  in  Collegio  de  Propaganda  Fide 
sacrar  theologiae  polcmicae  seu  dogmaticae  lectore ,  inchoatum  ab 
anno  1688,  circa  finern  absolutum.  Sappiamo  anzitutto  da  queste 
fonti  cosa  si  fossero  i  libri  liturgici  in  lingua  slavonica,  pub¬ 
blicati  prima  dell’  edizione  del  1631  :  barbare  le  correzioni  e 
le  giunte,  fatte  da  N.  Brosich,  pievano  da  Castelmuschio,  al 
Messale  stampato  a  Venezia  nel  1528  ;  (1)  imperfetta  1’  edizione 
del  1531,  perchè  lo  stesso  Simone  Cosicicli,  vescovo  di  Mo- 
drussa,  che  la  curò,  ebbe  a  confessare,  essere  impossibile  lo 
scrivere  bene  in  lingua  slava  letterale,  non  essendovi  buoni 
libri  di  sorta  alcuna,  eccettuato  il  Messale  e  il  Breviario,  e 
(piesti  pieni  d’ errori,  derivanti  da  traduttori  maldestri  e  da 
copisti  ignoranti  ;  (2)  errori  essenziali  poi,  sparsi  alla  rinfusa 
in  tutte  le  stampe  antiche  ;  (3)  parole  obsolete  ed  inintelligi¬ 
bili,  ridicole  e  contrarie  al  senso  della  Sacra  Scrittura,  con 
tanta  oscurità  e  barbarismi,  die  in  molti  luoghi  non  erano 
intese  da  nessuno  ;  (4)  i  manoscritti  in  generale  zeppi  di  mende 
ortografiche  e  grammaticali,  da  muovere  lo  stomaco.  (5)  Sicché, 
di  fronte  alla  nuova  impressione,  assuntasi  dalla  S.  Sede,  varie 
erano  le  opinioni,  per  togliere  codesti  inconvenienti.  I  vescovi 
e  i  preti  latini,  ponendo  riflesso  alla  circostanza  che  quel  rito 
si  era  ristretto  ad  alcuni  luoghi  dell’ Istria,  della  Croazia  e 
della  Dalmazia,  e  che  quivi  nessuno  quasi  più  intendeva  la 
lingua  antica,  proponevano  che  i  libri  sacri  non  più  si  stam¬ 
passero  nella  lingua  letterale  coi  tipi  geronimiani,  ma  venis¬ 
sero  accomodati  allo  slavo  volgare  coi  caratteri  latini.  Nè  ci 
poteva  essere  qui  difficoltà  da  parte  di  Roma,  perchè  in  alcune 


(1)  Pastricio  op.  cit.  pag.  19  di  una  copia  ms.  clic  si  attrova  presso 
1'  autore  di  questo  studio. 

(2)  Sovieh  op.  cit.  pag.  IH. 

(3)  Starine,  cit.  pug.  10. 

(4)  Ibid.  pag.  17. 

(fi)  Pastricio  ibid.  pag.  3. 
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chiose  latine  degli  stessi  paesi  il  rituale,  i  salmi,  gli  evangéli, 
le  epistole  ed  altre  preci  si  dicevano  in  islavo  volgare.  (1) 
Altri  invece  opinavano  che  quella  parlata  antica  non  si  but¬ 
tasse  totalmente  via,  e  che  le  correzioni  e  le  giunte  avessero 
da  imitare  il  vecchio  stile,  altrimenti  si  offenderebbe  1’  opera 
con  la  diversità  della  lingua.  (2)  I  più  invece  volevano  che  si 
formasse  una  commissione  redazionale,  composta  da  un  dal- 
mato,  da  un  croato,  da  un  bosnese  e  da  un  serbo,  oppure  da 
un  croato,  da  un  dalmato,  da  un  liburno,  da  un  istriano  e  da 
un  bosnese  ;  e  che  questi,  sotto  la  sopraintendenza  di  persona 
d' autorità,  erudita  in  quella  lingua,  concordassero  tra  loro 
l’ interpretazione.  Ma,  poiché  le  singole  provinole  ci  tenevano 
molto  ai  loro  dialetti,  e  disdegnavano  i  libri  scritti  diversa- 
niente,  così  bisognava  lasciar  da  parte  le  voci  antiquate,  pro¬ 
vinciali  e  idiotiche,  e  costituire  una  lingua  universale,  buona 
per  i  Boemi,  Moscoviti,  Poloni,  Ruteni,  Traci,  Serbiani,  Croati, 
Dalmati,  Bosnesi,  Liburni,  Istriani  e  . . . .  chi  più  ne  ha,  più 
ne  metta.  (3)  Come  poi  si  potesse  ottenere  codesto  scopo,  senza 
intaccare  l’ antichità  e  l’ unità  della  lingua  liturgica,  eh’  era 
divenuta  letterale,  noi  noi  sappiamo  immaginare  ;  ma  il  fatto 
si  è  che  R.  Levacovich,  G-.  Tomeo  Marnavich,  Fr.  Glavinich, 
che  furono,  specie  il  primo,  i  principali  collaboratori  della 
Propaganda,  si  accinsero  all’  opera,  seguendo  appunto  quest’  ul¬ 
timo  criterio,  e  rifiutando  una  versione  illirica  del  d.r  Alberti 
da  Spalato,  e  un’  altra  di  Ms.  Cedolini,  vescovo  di  Lesina, 
mentre  il  Levacovich  annunziava  per  giunta  eh’  egli  si  accin¬ 
geva  a  scrivere  in  lingua  illirica  volgare  a  guisa  del  Decameron 
del  Boccaccio  (!!)  le  materie  appartenenti  alla  fede  per  i  greci.  (4) 
Nè  qui  cessavano  le  discrepanze:  il  nunzio  pontificio,  residente 
a  Venezia,  per  consiglio  del  libraio  Ginami,  suggeriva  che  si 
adoperasse  la  lingua  bosnese,  come  più  universale  e  come  la 
toscana  di  quelle  provincie.  (5)  Altri  poi  all’  alfabeto  glagoli¬ 
tico,  buevizza  o  caratteri  di  s.  Girolamo  (!!)  preferivano  la 
cirillizza  o  lettere  di  s.  Cirillo,  perchè  così  i  libri  —  pensa¬ 
vano  essi  —  potevano  essere  letti  anche  dagli  eterodossi  e 

(1)  Sovich  pag.  18.  Pastricio  pag.  18. 

(2)  Starine  cit.  pag.  10. 

(3)  Ibid.  pag.  18. 

(4)  Ibid.  pag.  40. 


5)  Ibid.  pag.  10. 
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ottenersene  forse  qualche  frutto  spirituale.  (1)  Erano  divisi 
altresi  circa  il  luogo,  ove  si  dovesse  fare  la  stampa,  tra  Fiume 
cioè,  Roma  e  Spalato,  l’ arcivescovo  della  quale  ultima  città 
prometteva  di  nominare  una  propria  commissione,  composta 
del  vicario  latino  e  di  quello  illirico,  più  da  tre  o  quattro 
teologi,  che  rivedessero  le  traduzioni  d’ ogni  sorta  di  libri;  ed 
esigeva  questa  preferenza,  perchè  nella  sua  diocesi  si  trova¬ 
vano  più  preti  illirici  che  altrove,  circa  duecento  —  diceva 
lui  —  tra  sacerdoti,  diaconi,  suddiaconi  e  chierici,  senza  con¬ 
tare  i  latini.  (2) 

(Questo  abbiamo  voluto  dire,  non  già  per  metter  bocca  in 
un  argomento  di  filologia,  in  cui  ci  sentiamo  quasi  compieta- 
mente  stranieri,  ma  per  far  capire  a  molti  ingenui  di  casa 
nostra,  cosa  ci  sia  di  antico  nei  libri  liturgici  degli  slavi  di 
rito  romano,  in  cui  i  più  a  torto  ritengono  di  vederci  compresa 
nientemeno  che  la  lingua  del  secolo  nono  e  la  versione  di  Ci¬ 
rillo  e  Metodio.  Intanto  il  Levacovich,  a  giudizio  del  Sovich, 
era  imperfettamente  versato  nella  cognizione  della  lingua  let¬ 
terale,  e  cosi  empi  il  Messale  slavonico  di  molti  idiotismi. 
Molto  più  esatta  fu,  dopo  diecisette  anni,  la  sua  edizione  del 
Breviario  ;  ed  egli  stesso  lo  riconobbe  scrivendo  :  Rectum  tum 
itliiis  sonimi  tum  usimi  ex  Psaltcrio  assidua  eiusdem  lectiouc  didici. 
Quod  quidem  Psalterium  tribus  circìter  annis,  postquam  Missale 

edideram - /.  T.  Martiavitius ,  Bosncnsis  Episcopus, ....  ad  inai- 

scs  aliquot  inilii  histrandiun  et,  si  vcllem ,  transcribendum  cornino - 
daverat ....  Eo  itaque  libro  haec  praecipue  consecutus  sutn  primimi 
antiquata  orthographiam ,  deinde  legitimum  quaruindam  litteraruin 
usimi ....  Sed  et  ex  Calendario  illi  libro  annexo  et  cacterorum  et 
menili  errorem  agitovi,  quo  captus  scripsi  tum  alia  multa.  (3)  (Quando 
poi  nel  1688  il  Pastricio  fu  incaricato  di  preparare  una  nuova 
edizione  del  Breviario,  le  condizioni  linguistiche  si  erano  mag¬ 
giormente  aggravate.  Infatti  in  un  sinodo,  tenuto  a  Spalato 
appunto  in  quest’  anno  1688,  al  cap.  XXIV  viene  inculcato  che 
i  preti  illirici  debbano  conoscere  la  lingua  letterale,  altrimenti 
non  saranno  ordinati,  essendoché  per  essi  lo  slavo  letterale  è 
come  il  latino  per  i  nostri.  E  si  badi  a  quel  nostri ,  die  pone 
gl  Illirici  :illa  stregua  dei  preti  stranieri,  malevisi  c  tollerati 


(1)  1  L>id.  pag.  20. 

(2)  lltitl.  pag.  9. 

(9)  Sovich  psig.  12-19. 
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per  necessità.  (1)  Confessa  dunque  il  Pastificio  che  non  c’  era 
persona,  la  quale  conoscesse  a  fondo  il  glagolito,  ma  solo  al¬ 
cune  cose  per  pratica,  insufficienti  queste  a  ben  tradurre  dal 
latino  in  islavonico.  Egli  nella  sua  fanciullezza  era  stato  al 
caso  di  rilevare  le  lettere  geronimiane,  ma  a  cinquantadue 
anni  se  n  era  dimenticato.  Ritornò  quindi  ad  imparare  quel- 
1'  alfabeto,  a  mettersi  in  capo  vocaboli  c  frasi,  e  a  formarsi 
da  solo  delle  regole  grammaticali.  (2)  Quando  poi  scoperse  clic 
la  lingua  del  Breviario  romano,  grazie  al  pasticcio  fatto  dal 
Levacovicli,  concordava  con  quella  dei  Ruteni,  allora  si  servi 
della  cooperazione  di  due  alunni  di  Propaganda,  appartenenti 
a  quella  nazione.  Noi  non  siamo  in  caso  di  giudicare,  se  la 
lingua,  da  lui  adoperata,  sia  poi  stata  più  glagolita,  che  ru¬ 
tena  o  comune  agli  Slavi  occidentali  ;  egli  però  aveva  tanto 
ingegno  da  stabilire  p.  e.  clic  il  Messale  del  1528  era  più  let¬ 
terale  di  quello  del  1631  ;  il  che  in  altre  parole  significa  che, 
quanto  più  codeste  edizioni  diventavano  moderne,  tanto  più 
perdevano  le  forme  della  lingua  primigenia,  (3)  e  propende¬ 
vano  linguisticamente  ora  verso  i  Russi  ed  ora  verso  i  Serbo- 
Croati.  Infatti,  se  fino  al  1631  i  libri  liturgici  si  accomodavano 
alla  parlata  dei  Serbo-Croati,  dopo,  in  seguito  alla  redazione 
del  Levacovicli,  si  accostarono  ai  dialetti  russi.  E  da  questo 
influsso  degli  eterodossi  non  si  liberò  neppure  mons.  Caraman, 
che  presiedette  alla  ristampa  del  Messale  ai  tempi  di  papa 
Benedetto  XIV,  e  non  isfuggì  perciò  ad  una  critica  acerba, 
mossagli  dal  sacerdote  raguseo  Rosa.  (4)  Anche  nella  ristampa 
del  1893,  destinata  per  i  cattolici  del  Montenero,  si  focero  le 
stesse  osservazioni  ;  e  si  faranno  per  avventura,  ogniqualvolta 
comparirà  una  nuova  edizione  di  codesti  libri,  perchè  il  gla¬ 
golito  ha  assai  scarsi  esempi  su  cui  sostenersi,  a  differenza 
p.  e.  del  latino,  per  il  quale  c’  è  un’  intera  letteratura  in  tutto 
lo  scibile  umano  prima  ancora  del  cristianesimo.  Il  P.  Parcicli, 
che  ha  curato  quest’ ultima  edizione,  è  ritornato  alle  versioni 
serbo-croate;  non  ha  però  fatto  un’  opera  perfetta,  come  ha 
osservato  il  prof.  Jaghich,  che  è  somma  autorità  in  simile  ma- 

fi)  In  una  confutazione  ma  della  critica,  fatta  ai  libri  liturgici  dal 
sacerdote  raguseo  Rosa,  che  si  attrova  presso  !  autore  di  questo  studio. 

(2)  Pastricio  op.  cit.  pag.  3-7.  Sovicli  op.  cit.  pag.  12. 

(3)  Starine  ibid.  pag.  12.  Memoria  stilla,  conversione  dell’  alfabeto 
glayolito  ecc.  pag.  17  e  segg.  Lettera  di  G.  D.  Strafico  eoe. 

(4)  Sovich  ibid.  pag.  13  e  segg. 
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teria.  (1)  Lo  stesso  Grlavinich,  nel  secolo  (leeimosettimo,  1'  area 
già  osservato,  quando  dichiarava  che  il  negozio  dell'  accennata 
riforma  era  importantissimo  c  arduo  per  la  carestia  di  vocaboli 
illirici  ne  Ili  punti  teologici ,  ed  altri  oscuri  e  inusitati.  (2)  E  le 
medesime  osservazioni  vedemmo  ripetute  testé  nelle  due  stampe, 
diffuse  tra  noi  nel  1895,  la  prima  dal  titolo:  Appunti  di  Revisori 
deputati  —  e  l’altra  in  latino,  firmata:  Aliquot  ex  utroquc  clero 
sacerdotes ,  de  quióus  aliqui  iam  in  Sacrimi  Collegium  cooptati  sunt. 

Nè  1‘  erezione  di  seminari  a  prò’  del  clero  illirico  mutò 
la  situazione,  estendendo  lo  cognizioni  glagolitiche.  Se  il  cap. 

XIII  dell’  anzidetto  sinodo  spalatino  del  1688  proibiva  ai  preti 
illirici  di  praticare  delle  aggiunte  e  delle  omissioni  arbitrarie 
al  sacro  cerimoniale  della  Messa;  e  se  dopo  il  1631  ci  vollero 
ordini  curiali,  per  distogliere  i  preti  dai  vecchi  libri  liturgici, 
die  per  lunga  pratica  sapevano  talqualmente  leggere  (3)  in 
seguito  all’  edizione  Caraman  e  al  breve  di  papa  Benedetto 

XIV  passarono  gli  anni  a  decine,  prima  che  fossero  abrogati 
i  testi  antichi  e  imposti  i  moderni.  L’  arcivescovo  Kadcich  p.  e. 
trovò  dei  preti  illirici  cosi  ignoranti,  che  non  solo  biascicavano 
a  stento  il  loro  glagolito,  ma  neppure  erano  edotti  del  rito 
liturgico,  e  dicevano  Messa  imperite  nec  satis  pie,  anzi  addirit¬ 
tura  irreligiose.  E  lo  Stratico,  vescovo  di  Lesina,  in  proposito 
scrive:  „ Questa  ignoranza,  madre  dell’arbitrario  divagamento, 
si  è  introdotta  anche  ne’  libri  sagri  glagolitici.  Lo  zelo  della 
Sagra  Congregazione  di  Propaganda,  che  non  manchino  alla 
chiesa  illirica  i  suoi  aiuti,  incontra  le  gravi  spese  delle  edi¬ 
zioni  di  quelli  ;  è  però  costretta  a  servirsi  per  la  correzione 
di  quelle  persone,  che  passano  per  le  più  intendenti,  ma  la 
disgrazia  è  clic  tutti  nuotiamo  nello  stesso  pelago.  Nè  io,  nè 
il  bravo  mio  condiscepolo  siamo  capaci  di  giudicare,  eli i  abbia 
colto  nel  segno  nell’  edizione  di  tre  messali,  clic  abbiamo  sotto 
gli  occhi.  Vedcsi  ortografia  in  tutti  varia,  cangiati  caratteri, 
parole  alterate,  sintassi  mutata;  insomma  l’uno  dall’altro,  e 
1  ultimo  da  tutti  affatto  si  allontana  con  gran  noia  de’  preti, 
clic,  leggendo  bene  il  messale  vecchio,  incespicano  ad  ogni 
sillaba  nel  nuovo.  Onde,  costretti  a  girare  per  le  chiese  col 


(1)  Archiv  (ter  slav.  Philologie  voi.  XVI,  I  c  II  fase.  pag.  240  e  segg. 

(2)  Stai-ine  cit.  pag.  12. 

(3)  Sinodo  del  1G46  tenuto  dall’arcivescovo  caratino  Fiorio  — 
Utr.  Compendium  e.cc,  superiormente  citato. 
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messale  sotto  il  braccio,  hanno  dato  luogo  al  proverbio  che  i 
preti  schiavoni  non  sanno  leggere  che  nel  loro  messale. “  (1) 
E  il  Sovich  alcuni  anni  prima  abbiamo  veduto  intitolare  le 
sue  Riflessioni  dal f  ignoranza  della  lingua  letterale ,  e  dire  senza 
reticenze  che  nessuno  se  ne  potea  dire  versato  in  Dalmazia, 
meno  gli  arcivescovi  di  Zara  e  di  Spalato,  lui  stesso  e  il  prete 
Grliubencovicli.  Anzi,  rincarando  la  dose,  ripeteva  che  nella 
Dalmazia  e  nelle  vicinanze  non  vi  era  cognizione  di  lingua 
letterale,  abbenchè  vi  si  trovassero  uomini  dotti  nella  lettera¬ 
tura  latina  ed  italiana.  Ce  n’  erano  bensì  dei  conoscitori  nel 
settentrione  (voleva  dire  in  Russia),  perchè  ivi  se  ne  facea 
fondato  studio  dagli  ecclesiastici  di  rito  greco.  Conseguenza 
poi  di  tutto  ciò  si  era  che  tutti,  anche  alla  fine  del  secolo 
scorso,  reclamavano  la  necessità  di  adoperare  nei  sacri  riti  la 
lingua  volgare,  e  non  il  paleoslavico.  (2) 

Ma  anche  rispetto  a  questo  volgare,  che  era  di  pramma¬ 
tica  nei  così  detti  sacramentali  e  in  buona  parte  della  Messa, 
si  andava  a  tentoni,  e  non  si  era  d’  accordo.  Il  P.  B.  Cassio, 
che  nel  1637  pubblicò  in  lingua  illirica  (allora  la  si  chiamava 
così)  il  Rituale  romano,  nella  prefazione  tra  le  altre  cose  dice  : 
„Molte  volte  ho  considerato,  e  parlando  con  altri  ho  investi¬ 
gato,  in  quale  maniera  migliore  e  più  vantaggiosa  potessero 
scriversi  ed  esprimersi  le  voci  slave;  e  non  ho  potuto  mai 
trovare  verun  modo  proprio,  il  quale  fosse  accetto  non  solo  a 

tutti  i  paesi,  ma  neppure  a  una  città .  Sicché  se  le  parole 

non  fossero  qui  scritte  a  modo  delle  città  o  luoghi,  ognuno 
volti  alla  sua  foggia  qualunque  dizione,  e  secondo  il  proprio 
costume.  “  E  il  Cadcich  nell’  avviso  al  lettore,  preposto  alla 
sua  Teologia  morale,  stampata  nel  1729  :  „Io  non  ho  avuto 
pensiero  d’ insegnarti  a  ben  parlar  slavo,  ma  bensì  come  hai 
a  diportarti  nel  tuo  sacro  ministero.  Però,  se  incontri  qualche 
parola  che  non  ti  piaccia,  pensaci  tu,  o  trovane  un’  altra  equi¬ 
valente/*'  Ancora  D.  Gr.  Bonacicli  in  una  sua  dottrina  cristiana, 
edita  nel  1743  :  „ Troverai  finalmente  un  modo  di  parlare,  il 
quale  non  è  in  uso  in  ogni  luogo  della  Dalmazia.  Non  te  ne 
infastidire,  ti  prego,  poiché  questa  Dottrina,  diretta  principal¬ 
mente  per  la  mia  chiesa,  era  di  necessità  eli’  essa  parlasse  nel 
modo  con  cui  si  parla  nella  diocesi  medesima.  A  te  poi,  di 

(1)  Lettera  ecc.  già  cit. 

(2)  Sovich  op.  cit.  passim. 
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qualunque  luogo  tu  sia,  se  ti  piacerà  usare  questa  Dottrina, 
ti  sarà  facile  convertire  il  dialetto  nel  modo  che  adoperasi  nel 
tuo  paese. “  E  finalmente  anche  qui  lo  Stratico  ragionevol¬ 
mente  osserva  :  „Io  intendo  bene  come  ne'  vari  paesi  le  rivo¬ 
luzioni,  le  limitrofie,  le  conquiste,  i  commerci  coll’  andare  del 
tempo  sovvertono  il  puro  linguaggio  originale  ;  nè  v'  è  paese 
nell’  Europa  che  le  vertigini  inquiete  de’  dominatori  non  gui¬ 
dino  a  si  fatte  circostanze.  Ma  da  ciò  dee  ben  seguirne  che 
parli  il  popolo  come  sa  e  come  può,  non  però  che  o  le  divine 
cose  si  profanino  riducendole  a  popolare  caricatura,  o  che  gli 
uomini  dotti  scrivendo  le  autentichino.  Ed  in  verità  il  sentire 
in  chiesa  lo  Schiavetto  nell'  epistola  e  vangelo  al  jiaragone  di 
quello  che  nel  messale  poi  leggesi,  mi  fa  parere  di  sentire  il 
vangelo  cantato  in  lingua  napolitana,  o  nello  stile  del  Glos¬ 
sario  del  Du-Cange;  e  le  prediche  o  altri  libri  di  popolare 
idioma  mi  rappresentano  la  lettura  Dello  Cunto  delli  Curiti  per 
li  Pisirilliy  libro  calabrese.  Veggo  bene  usarsi  in  ogni  lingua 
vario  stile  secondo  il  gusto  de’  scrittori,  ma  mai  trovo  che  le 
popolari  storpiature  siano  ricevute  che  per  far  ridere  le  bri¬ 
gate. u  (1) 

Ma  di  ciò  a  persone  più  esperte  di  noi,  giacché  qui  va 
in  quella  vece  esaminato,  se  la  ristampa  dei  sacri  libri  da 
parte  della  S.  Sede  riaffermi  il  vecchio  e  preteso  diritto  del 
glagolitismo,  o  ne  stabilisca  uno  nuovo.  Nel  breve,  che  Ur¬ 
bano  Vili  prepose  all’  edizione  del  1681,  dichiara  che  il  Mes¬ 
sale  slavonico  fu  già  concesso  da  papa  Giovanni  Vili  {glissale 
idiornate  Slavonico  olirti  a  fel.  ree .  Joanne  Papa  Vili .  praedeces- 
sore  nostro  concessimi )  —  concessione  questa  che  per  la  critica 
moderna  non  ha  alcun  valore,  mancando,  come  abbiam  veduto, 
ogni  documento  in  proposito,  anzi  essendoci  un  formale  di¬ 
vieto,  uscito  da  papa  Stefano  V.  In  quanto  ad  un  diritto  quindi 
già  esistente  siamo  sempre  sopra  una  base  non  vera.  In  quanto 
poi  all’origine  di  un  novello  diritto,  ci  troviamo  pure  ben 
lontani  da  ciò  che  suppongono  alcuni  storici  d’ oggidì:  il  breve 
di  Urbano  Vili  non  riconosce  una  prerogativa  liturgica  di 
tutti  gli  Slavi,  ma  solo  accenna  di  venire  incontro  all’  uso  ed 
alla  comodità  di  quelle  chiese,  luoghi  e  provincie,  ove  sino  al¬ 
lora  si  celebrava  in  lingua  slavonica  (ad  usimi  et  cornrnodimi 
Chris  ti  fide  Unni  Rcclesiarum ,  locar  uni  et  Provincia  rum,  uhi  hactenus 


(1)  Le!  ter  a  cit. 
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pracfato  idiomate  celebratimi  fidi).  Nelle  quali  chiese,  luoghi  e 
provinole  il  pontefice  e  la  Sacra  Congregazione  dei  riti  sape¬ 
vano  bene  di  non  sanzionare  un  diritto,  nè  di  largire  un  nuovo 
diritto  o  privilegio,  perchè  contemporaneamente  ammettevano 
e  riconoscevano  che  in  quelle  chiese,  luoghi  e  provinole  alla 
liturgia  slavonica  poteva  essere  ragionevolmente  preferita  e 
adoperata  in  sua  vece  la  liturgia  latina  (alio  quam  huiiismodi 
novo  Afissali,  itisi  maluerint  latino ,  utantur).  Nè  vecchi  diritti  o 
nuovi  privilegi  concessero  i  papi  Innocenzo  X  e  XI,  Bene¬ 
detto  XIV  e  Pio  VI  ;  imperocché  i  due  Innocenzi  e  Pio  VI, 
facendo  ristampare  il  Breviario,  semplicemente  dicono  di  averlo 
fatto  a  vantaggio  della  nazione  illirica ,  ampiamente  diffusa  tra 
Turchi  e  tra  gli  Scismatici:  e  Benedetto  XIV  vieta  che  si  ado¬ 
perino  altri  libri  sacri  all’  infuori  di  quelli  editi  dalla  Propa¬ 
ganda,  essendoché  ai  suoi  tempi,  come  abbiamo  veduto,  non 
solo  continuava  a  mancare  la  conoscenza  del  glagolito,  ma  fa¬ 
ceva  persino  diffetto  la  lettura  delle  lettere  geronimiane,  e  i 
preti  dicevano,  a  modo  loro,  cogli  Schiavetti ,  quasi  tutta  la 
Messa  in  islavo  volgare.  E  Leone  XIII  volle  ristretta  P  edi¬ 
zione  del  ’93  alla  sola  diocesi  di  Antivari  ;  tant’  è  vero  che  il 
nunzio  apostolico,  residente  a  Vienna,  fece  sequestrare  a  Zara 
presso  un  libraio  tutte  le  copie  di  quel  Messale,  che  lì  abu¬ 
sivamente  erano  state  messe  in  vendita.  E  infatti,  se  coll’  edi¬ 
zione  di  questi  libri  la  S.  Sede  avesse  voluto  o  riconoscere  un 
vecchio  diritto  o  stabilirne  uno  nuovo,  dando  definitivamente 
una  forma  legale  a  questa  chiesa  slava  di  rito  romano,  avrebbe 
lasciato  sussistere  1’  anomalia  che  questa  chiesa  non  avesse 
vescovo  neppure  colà  dove  i  preti  latini  si  contavano  sulle  dita 
di  una  mano  sola?  Nona,  Scardona,  Macarsca,  poste  nel  cuore 
del  glagolitismo,  continuarono  sempre  ad  avere  vescovo  latino  ; 
come  vescovadi  latini  continuarono  sempre  ad  essere  le  altre 
diocesi,  in  cui  era  ed  è  divisa  1’  odierna  Dalmazia.  Cosa  signi¬ 
ficano  adunque  questi  vescovi  latini  a  capo  di  chiese  battez¬ 
zate  quasi  tutte  per  glagolite  ?  Perchè  lo  Zmaievich,  che  fondò 
a  Zara  il  seminario  illirico,  e  il  Bizza  quello  di  Almissa,  c  il 
Caraman  che  tradusse  il  Messale  slavonico,  non  chiesero  da 
Roma  la  mutazione  totale  del  rito?  Perchè  lo  Zmaievich  e  il 
Caraman,  nelle  aspre  polemiche  che  ebbero  coi  seguaci  della 
chiesa  orientale,  si  vantano  sempre  di  essere  vescovi  latini,  e 
non  cercano  di  ammansare  in  quella  vece  gli  avversari,  facendo 
loro  sapere  che  stanno  a  capo  di  fedeli,  che  usano  la  stessa 
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loro  lingua  liturgica,  e  die  essi  stessi  sono,  o  possono  essere, 
(piando  si  vogliano,  vescovi  glagoliti?  Perchè  nessun  vescovo 
attuale  chiede  di  essere  glagolita?  E  chiaro:  essi  sapevano  e 
sanno  hene  che  Roma  faceva  e  fa  una  concessione  anche  colla 
stampa  dei  libri  liturgici,  e  non  già  sanzionava  o  erigeva,  o 
sanziona  ed  erige  oggi  un  nuovo  diritto. 

Sicché  al  principio  del  nostro  secolo,  in  mezzo  a  poco  più 
di  100000  abitanti,  noi  avevamo  preti  clic  celebravano,  spro¬ 
positando,  in  glagolito,  preti  che  celebravano  parte  in  glago- 
lito  e  parte  in  islavo  volgare,  preti  che  celebravano  in  latino 
c  slavo  volgare  c  finalmente  preti  che  celebravano  in  latino. 
I  fedeli  poi  rispondevano  come  sapevano  c  potevano:  nelle 
campagne  in  un  glagolito  indefinibile  e  più  in  islavo  volgare, 
nelle  città  in  islavo  volgare,  in  latino  e  in  italiano.  E  di  questa 
confusione,  che  induceva  lo  scherno  e  il  ridicolo,  abbiamo  delle 
prove  documentate.  L’  ordinario  di  Rag-usa,  nel  1627,  si  lagna 
che,  essendo  per  antica  tradizione  stato  concesso  alla  nazione  illi¬ 
rica  di  dichiarare  li  evangeli  e  le  epistole  nel  loro  idioma ,  poiché 
pochissimi  intendono  latino,  ed  essendosi  dall'  antichità  del  tempo 
adulterate  le  reali  e  sincere  dichiarazioni ,  era  introdotto  che  li 
sacerdoti ,  ancora  che  ignoranti,  ex  tempore  dichiaravano  detti  evan¬ 
geli  ed  epistole  con  molte  corruttele  vane ,  ridicole  e  quasi  eretiche 
interpretazioni.  (1)  A  Zara  per  questo  motivo  1’  arcivescovo  Val- 
larcsso  (1460)  ordinò  che  vangelo  ed  epistola  non  si  cantassero 
in  islavo,  se  il  sacerdote  non  avesse  dinanzi  a  se  la  versione 
in  quella  lingua;  costituzione  questa  che  fu  ripetuta  dall' arci¬ 
vescovo  Muzio  Gallino  nel  sinodo  del  1566.  L’  arcivescovo 
Fiori  poi  nel  1646  comandò  che  i  chierici  illirici  sapessero 
leggere  anche  il  latino,  c  che  non  si  rispondesse  in  latino  a 
chi  celebrava  in  illirico;  mentre  1’  arciv.  Cappello  nel  1640  avea 
ordinato  elio  i  sacerdoti  illirici  non  dicessero  messa  in  latino, 
se  non  esaminati.  (2)  Del  resto  a  Zara  era  tale  la  confusione 
e  l'arbitrio  nell’uso  di  questi  canti  illirici,  che  il  16  settembre 
1750  la  Cancelleria  arcivescovile  dovette  mandar  fuori  un  ordine, 
onde  mettervi  fine.  (3)  A  Spalato  era  lo  stesso,  sicché  ancora 


(1)  Starine  cit.  pag.  25. 

(2)  Cfr.  Compendium  etc.  citato. 

(3)  Compendio  di  tutte  le  funzioni  e  cerimonie  che  si  praticano  per 
tutto  il  corso  dell'  anno  nella  Chiesa  cattedrale  di  Zara ,  composto  dal  d.r 
G.  M.  Ferrari  nel  1 7 1 G  con  aggiunta  del  sacerdote  Gurato.  Ms.  presso 
1  autore  di  questo  studio.  11  documento,  che  sopra  accenniamo,  è  stato 
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nel  1511  F  arcivescovo  Bernardo  Zane  colla  XXXIX  delle  sue 
Costituzioni  ordino  :  Quod  nulli  presbyten  cuiuscumque  conditionis  et 
gradus  ciude ant  interpretavi  Sacrari  Scripturam  in  lingua  Illyrica , 
itisi  Evangelia,  Epistolas ,  et  confessionem  ac  comunionem ,  et  in  die 
proprio  sequentia  mortuorum.  E  l'arcivescovo  Cupi] li  più  tardi 
restrinse  la  lettura  dell  epistola  e  vangelo  alle  Messe  in  aurora 
e  ad  ogni  terza  domenica  nelle  Messe  grandi. 

Ora  di  fronte  a  questo  mosaico  rituale,  di  cui  non  c’  era 
esempio  in  alcuna  chiesa  cattolica  dell’  orbe  terraqueo,  coll’  ag¬ 
gravante  che  i  preti  illirici  erano  di  una  crassa  ignoranza,  di 
una  malizia  e  di  una  idiotaggine  fenomenale,  si  doveva  pre¬ 
tendere  che  la  Curia  romana  ed  i  governi  se  ne  stessero  in¬ 
differenti?  L’Austria  e  la  Francia,  connivente  la  S.  Sede, 
s’ accinsero  a  tagliare  sino  dalle  radici  la  mala  pianta,  che 
aduggiava  una  buona  metà  della  provincia,  avviando  il  sacer¬ 
dozio  agli  studi  latini,  e  riponendo  nella  chiesa  la  liturgia  la¬ 
tina,  da  cui  non  il  diritto,  non  il  privilegio,  ma  la  concessione, 
la  licenza,  la  venia,  1’  uso,  la  consuetudine,  la  necessità  1’  aveano 
a  torto  allontanata. 


V. 

LA  QUESTIONE  COME  STA  OGGIDÌ. 

Giunti  al  principio  del  secolo  presente,  anziché  seguire 
lo  svolgimento  storico  degli  avvenimenti,  siamo  obbligati  dà 
una  circostanza,  che  stiamo  ora  per  accennare,  a  portarci  ai 
giorni  nostri,  per  poi  risalire  a  ritroso  sino  al  secolo  deci- 
mottavo.  E  questa  circostanza  è  determinata  da  un  ricorso, 
presentato  testò  alla  Curia  romana  da  alcune  parocchie  del- 
1’  arcidiocesi  iadertina,  contro  il  deciso  dell’  arcivescovo  di  Zara 
che  nessuna  chiesa  ci  sia  nell’  arcidiocesi,  la  quale  abbia  diritto 
di  adoperare  nel  servizio  divino  la  lingua  paleoslovena.  Noi 
passeremo  sopra  alla  forma  irriverente  di  quel  memoriale,  che 
a  S.  Em.  il  card.  Mar.  Rampolla,  segretario  di  stato,  e  a  Sua 
Santità,  osa  dir  male  del  governo  austriaco,  cosi  benemerito 

riportato  nella  sua  sostanza  da  mons.  Bianchi  nella  sua  Zara  crist.  voi.  I 
pag.  132. 
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della  S.  Sede,  dei  vescovi  dalmati,  specie  del  metropolita,  a 
cui  non  risparmia  neppure  la  derisione  e  lo  scherno  triviale; 
rileveremo  solo  gli  argomenti,  di  cui  si  serve,  per  sostenere 
la  sua  tesi,  contraria  allatto  alla  decisione,  testé  pubblicata 
dalla  curia  di  Zara. 

L’ autore  di  quello  scritto  parte  anzitutto  dal  principio 
die  la  lingua  paleoslavica  sia  stata  sempre  da  dieci  secoli  in  qua , 
appresso  gli  Slavi  della  Dalmazia ,  lingua  liturgica ,  e  che  la  latina 
siasi  illegalmente  intrusa  al  posto  di  quella.  E  cerca  di  provarlo  : 

a)  coll’  apostolato  di  s.  Cirillo  e  Metodio  ; 

/;)  con  una  pastorale  dell’  arcivescovo  di  Zara  mons. 
Maupas,  edita  nel  1881  ; 

c)  con  alcune  citazioni  incomplete  della  Zara  cristiana  di 
mons.  Bianchi  ; 

d)  colla  storia  del  vescovo  Gregorio  di  Nona  ; 

e)  con  una  notizia,  esistente  negli  Officia  propria  di  Zara, 
stampati  nel  1833; 

f)  col  seminario  illirico,  fondato  a  Zara  da  mons.  Zinn¬ 
ie  vidi  ; 


g)  coi  messali  e  breviari  glagolitici  delle  parocchie  foranee; 
lì)  e  finalmente  colle  iscrizioni  glagolitiche  clic  si  leggono 
ancora  su  qualche  vaso  sacro  e  su  qualche  chiesa. 

Siccome  la  parte  storica  del  memoriale  è  ricavata  dal- 
1’ enciclica  Grande  munus  e  dall’opuscolo  del  card.  Bartolini, 
e  s’ ignora  quindi  in  esso  quanto  in  tale  riguardo  è  stato  sco¬ 
perto  dagli  studiosi  dopo  il  1880,  così  il  memoriale  da  questo 
lato  non  ha  nessun  valore,  siccome  non  lo  ha  mons.  Maupas  e 
mons.  Bianchi,  perchè  quegli,  in  qualità  di  vescovo,  ha  seguito 
gli  ordini  di  Roma,  quando  al  Vaticano  si  riteneva  che  la 
questione  dello  slavo  antico  fosse  una  questione  religiosa,  e  questi 
è  nel  suo  libro  molte  volte  privo  di  critica.  Infatti,  allorché  la 
Sacra  Congregazione  dei  riti  comprese  che  la  storia  dei  fratelli 
tessaloniccnsi  non  era  quella  contenuta  nell’ enciclica,  e  che 
sotto  il  manto  della  religione  s’iniziava  un’ agitazione  politica, 
la  quale  in  Dalmazia,  dopo  aver  dato  il  bando  nella  vita  offi¬ 
ciale  e  nelle  scuole  alla  lingua  italiana,  voleva  cacciar  di 
chiesa  la  liturgia  latina,  essa  Congregazione  mutò  tosto  il  suo 
indirizzo.  E  nel  1887  ebbimo  la  pastorale  di  mons.  Maupas  e 
degli  altri  vescovi  contro  il  glagolito,  e  la  dichiarazione  del 
nunzio  apostolico  a  Vienna,  che  proibiva  s’ innoltrassero  alla 
8.  Sede  domande  di  officiare  in  quella  lingua;  allora  vennero 
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di  mano  in  mano  lo  lettere  della  Sacra  Congregazione  del 
1892,  del  1898,  e  le  declaratorie  del  1899  in  seguito  ai  dubbi 
proposti  dagli  ordinari  ;  allora  il  Messale  glagolitico,  stampato 
nel  1893,  fu  ristretto  solo  alla  diocesi  di  Antivari,  e  furono 
confiscate  tutte  le  copie,  clic  stavano  in  vendita,  come  si  disse, 
presso  un  libraio  di  Zara  ;  cose  tutte  queste  le  quali  addimostra¬ 
rono  che  Roma  voleva  finirla  con  quella  mascherata  politica, 
ottima  per  il  triregno  croato,  ma  indegna  del  triregno  papale, 
basandosi  sugli  ultimi  corollari  della  critica  storica.  E  invero  in 
questi  ultimi  documenti,  usciti  dalla  Curia  romana,  non  si  parla 
più  delle  concessioni  di  Giovanni  Vili,  ma  soltanto  di  quelle 
d1  Innocenzo  1Y  a  Segna  e  a  Veglia;  e  nell’edizione  del  Mes¬ 
sale  glagolito,  fatta  nel  1893,  non  si  dice  più,  come  dicevano 
i  papi  precedenti,  a  Johanc  Papa  Vili  concessimi ,  ma  Missale 
Romanwn-slavonico  ex  dio.  S.  Coite,  tridentini  restitutnm ,  s.  Pii  VII 
P.  AI  jussu  editimi ,  Clementis  Vili,  Urbani  Vili  et  Leonis  XIII 
anctoritate  recognitum.  Come  dunque  si  può  dire  in  quel  ricorso 
che  la  liturgia  glagolita  conta  da  noi  dieci  secoli  d’ indigenato, 
se  la  stessa  chiesa  ci  dice  eli’ essa  venne  a  Segna  appena  nel 
1248  e  a  Veglia  nel  1252,  c  non  sa  citare  alcun  documento  a 
favore  della  Dalmazia?  Gli  argomenti  adunque  del  ricorso, 
segnati  da  noi  con  a,  b,  c ,  d,  e ,  sono  destituiti  di  ogni  fonda¬ 
mento  ;  quelli  sotto  g,  h  stanno  fuori  d’  ogni  diritto,  perchè 
sono  conseguenza  di  un  abuso  o  di  una  venia,  escono  dall  am¬ 
bito  della  liturgia,  ed  illustrano  il  volgare  espresso  coi  carat¬ 
teri  glagolitici  ;  mentre  quelli  ad  f  si  rivoltano,  come  vedremo, 
contro  gli  stessi  ricorrenti. 

Che  nel  secolo  passato  l’arcivescovo  Zmaievich  fondasse, 
e  l’ arcivescovo  Caraman  aprisse  a  Zara  un  seminario  per  il 
clero  illirico,  esempio  poi  seguito  a  Spalato  dall’  arcivescovo 
Bizza,  non  c’  è  da  farne  le  meraviglie  ;  avevano  un  doppio 
scopo  quei  prelati  :  educare  i  preti  illirici,  e  attirare  alla  chiesa 
cattolica  i  seguaci  della  chiesa  orientale.  Ma  questi  non 
erano,  nè  furono  successivamente  i  soli  istituti  di  questa 
specie  in  provincia:  a  Zara  c’era  già  il  seminario  latino 
aperto  dall’  arcivescovo  Fiori,  a  Spalato  quello  dell’  arcive¬ 
scovo  Cosmi,  e  nelle  altre  città  tutti  quei  mezzi  di  coltura 
del  clero  latino,  die  bastavano  al  bisogno  della  cessata  repub¬ 
blica  di  Ragusa  e  dell’Albania  veneta,  ove  non  ci  furono  inai 
preti  glagoliti.  Nè  bisogna  ritenere  che  il  seminario  Zmaievich 
fosse  p.  e.  qualche  cosa  di  straordinario  :  nel  1754,  cioè  sei 
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anni  dopo  che  era  stato  messo  in  vigore,  aveva  solo  sei 
alunni;  (1)  nel  1821  nove,  più  una  trentina  d’esterni,  die  lo 
frequentavano  irregolarmente.  Se  si  riflette  clic  gli  studi  dura¬ 
vano  soltanto  tre  anni  sotto  la  direzione  di  due  soli  maestri, 
che  insegnavano  a  leggere  il  glagolito  e  un  po’  di  teologia 
sul  compendio  slavo  del  Cadcicli,  si  può  a  priori  comprendere 
come  la  coltura  di  quel  clero  continuasse  ad  essere  molto  bassa. 
Il  Caraman,  dopo  otto  anni  di  vescovado,  rapporta  alla  S. 
Congregazione  degli  Em.  Cardinali  di'  egli  dovette  punire 
molti  preti  foranei  col  carcere,  più  di  cinquanta  colle  sospen¬ 
sioni  a  divinis  e  cogli  esercizi  spirituali,  e  ciò  per  libidine, 
per  ubbriacchezza,  per  empietà  e  per  aver  ballato  in  pubblico. 
Narra  poi  che  nelle  campagne  la  superstizione  è  generale,  specie 
per  quello  che  si  riferisce  alla  credenza  nelle  streghe  e  alle 
comparizioni  dei  defunti.  Permettere  ivi  i  preti  che  si  scoper¬ 
chino  le  tombe,  ed  i  cadaveri  s’inchiodino  al  fondo  di  quelle 
con  un  palo,  acciò  non  s’ alzino  a  spaventare  i  viventi  ;  le 
donne  poi,  sospette  di  stregoneria,  essere  vestite  di  cotta  sa¬ 
cerdotale,  e  quindi  con  una  fune  calate  in  mare  ;  se  restano  a 
gala,  essere  ritenute  colpevoli,  se  precipitano  al  fondo,  inno¬ 
centi;  le  stimate  colpevoli  essere  bruciate.  (2)  Nè,  cinquanta 
anni  dopo,  sotto  il  governo  francese,  questo  seminario  illirico 
aveva  prodotto  effetti  migliori.  De  la  Bergerie  in  un  suo 
rapporto  sul  clero  della  Dalmazia  tra  le  altre  cose  dice  :  ,,1  curati 
di  campagna  sanno  appena  leggere  e  scrivere;  i  loro  costumi, 
che  s  adattano  a  quelli  della  nazione,  in  luogo  di  correggere, 
fanno  ribrezzo  per  la  loro  sregolatezza.  Un  curato  qui  non  è 
più  il  capo  d’  una  grande  famiglia,  che  viene  lodato  per  i  suoi 
discorsi  ed  il  suo  esempio,  per  la  decenza,  la  sobrietà,  1’  obbe¬ 
dienza  alle  leggi  ed  al  sovrano.  Egli  è  prete  senza  averne  le 
virtù.  li’  interesse,  le  passioni,  il  bisogno  lo  sottomettono  ai 
suoi  parrocchiani.  11  prete,  purché  riceva  ciò  che  gli  ha  pro¬ 
messo  il  morlacco,  non  parla  più  ;  ed  il  morlacco  tranquillo, 
al  sicuro  di  obblazioni,  si  consegna  come  il  vento  alla  foga 
delle  sue  passioni. “  (3)  E  nel  1827,  mons.  Novak,  arcivescovo 


(1)  Status  archid.  Jader  tinac  ab  Illmo.  ac  lìmo.  D.  1).  Matthaeo 
(  'ammait  ardi.  Jadr.  post  suam  prìmam  canonicam  visitationem  Sac.  Comjr. 
S.  lì.  E.  Card,  exhibitus.  Ms.  presso  1’  autore  di  questo  studio. 

(2)  Status  eco,  testé  citato. 

(3)  T.  Erber  Storia  dilla  l)alm.  dal  lidi  al  1811  fase.  VII.  (Zara, 
1886-92). 
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di  Zara,  così  riferiva  circa  ii  cloro  medesimo,  a  8.  M.  l' Im¬ 
peratore  :  ,.Il  triste  stato  della  coltura  di  questi  ecclesiastici 
non  credo  sia  necessario  di  qui  rappresentare  a  Y.  M.  Più 
saggi  e  perspicaci  impiegati  hanno  opportunemente  informata 
di  ciò  la  M.  Y.  —  e  di  già  preme  la  erezione  di  uno  stabili¬ 
mento  di  educazione  ed  istruzione,  onde  anco  in  Dalmazia  si 
veda  quanto  stia  a  cuore  di  Y.  M.  il  vero  e  durevole  benessere 
dei  popoli. ..  Vivono  in  questa  diocesi  settanta  sacerdoti  illirici, 
i  quali  non  sono  impiegati  nella  cura  d’  anime.  Questi  si  sosten¬ 
gono  colle  proprie  rendite  nel  seno  delle  loro  famiglie  ;  e  parte  a 
causa  della  loro  impotenza  in  forza  dell'  età  avvanzata,  e  parte 
a  motivo  della  loro  inabilità  a  cagione  della  crassa  ignoranza, 
non  possono  venire  impiegati,  se  non  in  qualità  di  temporari 
coadiutori,  nella  cura  delle  anime,  nella  ufficiatura  e  nelle 
funzioni  puramente  ecclesiastiche. “  (1)  Quelli  dell'  arcidiocesi 
di  Spalato  erano  ancora  qualche  cosa  di  peggio  :  giacché  prete 
di  Priko  e  prete  pog  lizza  no  sono  anche  ai  nostri  giorni  sinonimi 
d’ ignorante .  E  di  fronte  a  questo  stato  di  cose  nel  ricorso, 
che  andiamo  esaminando,  si  ha  il  coragio  di  gridare  contro  il 
governo,  che  già  nel  1817  proponeva  un  piano  regolare  per  un 
nuovo  istituto  d'  insegnamento  ecclesiastico  in  Ungila  latina ,  e  voleva 
abolire  quel  seminario  illirico,  che  in  un  secolo  quasi  di  sua 
esistenza  aveva  dato  frutti  si  belli  !  Il  governo  aveva  ragione, 
e  tanto  più  in  quanto  che  esso  non  procedette  a  balzi,  ma 
fece  una  novella  concessione  :  volle  nel  1821  che  il  seminario 
illirico  divenisse  un  seminario  provvisorio  illirico  per  tutta  la 
provincia,  capace  di  cinquanta  alunni,  mantenuti  a  spese  de], 
governo,  diretti  da  quattro  professori,  invece  che  da  due,  con 
cinque  anni  di  studio  anziché  tre.  Ma,  siccome  codesta  istru¬ 
zione  esclusivamente  illirica  era  oramai  sfatata,  perché  di 
glagolito  già  se  n’  era  avuto  di  troppo  con  quel  successo  che 
abbiamo  veduto,  non  il  governo  soltanto,  ma  i  vescovi  e  la 
provincia  stessa  volevano  qualche  cosa  di  meglio,  volevano 
cioè  che  i  preti  latini  si  estendessero  nelle  campagne  a  van¬ 
taggio  del  progresso  e  della  civiltà.  Stabiliti  dei  ginnasi-licei 
a  Zara,  a  Spalato  e  a  Ragusa,  che  valore  poteva  avere  codesto 
seminario  illirico  per  i  nostri  licenziati,  che  avevano  studiato 
in  italiano,  e  ottenuto  assieme  al  greco  e  al  latino  una  coltura 


(1)  Relazione  ms.  a  S.  M.  del  20  marzo  1827,  che  si  attrova  presso 
P  autore  di  questo  studio.  L’  originale  è  in  tedesco. 
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classica  e  superiore?  Potevano  mettersi  a  fianco  coi  chierici 
rurali,  di’  entravano  in  seminario  quasi  analfabeti,  e  nc  usci¬ 
vano  dopo  cinque  anni  con  una  suppellettile  scientifica  e 
letteraria  assai  scarsa  ed  imperfetta  ? 

Questo  seminario  provvisorio  illirico,  che  non  fu  mai  misto 
come  sognano  i  ricorrenti  —  perchè  i  chierici  latini  ebbero 
sempre  la  possibilità  di  fare  i  loro  studi  privatamente,  nel 
.1827  —  e  non  già  nel  1831  —  si  vide  a  fianco  un  seminario 
teologico  latino,  che  tosto  in  quel  primo  anno  di  sua  esistenza 
ebbe  diecisettc  alunni.  E  se  dinanzi  a  questo  istituto,  1'  altro, 
che  rappresentava  F  ignoranza  e  la  barbarie,  dovette  chiudere 
i  suoi  battenti,  ciò  significa  che  chiesa  e  governo  erano  d'  ac¬ 
cordo  nel  farlo  morire,  e  che  i  giovani  leviti  preferivano  oramai 
il  latino  al  glagolito.  Chi  poi  gli  diede  il  colpo  di  grazia,  fu,  non 
già  il  governo,  ma  F  arcivescovo  Novak  stesso,  slavo  bensì  dalla 
Boemia,  ma  fautore  del  vero  benessere  della  chiesa  e  dello  stato. 
In  un  suo  rapporto  all’imperatore  del  1827  egli  in  questo  ri¬ 
guardo  scrive  cosi:  „E  se  inoltre  un  seminario  teologico  latino, 
come  già  in  quest’  anno  ha  cominciato  con  17  alunni,  venisse 
regolato  secondo  il  modello  di  altri  istituti  di  tal  fatta,  sussi¬ 
stenti  negli  stati  di  V.  M.  —  se  nel  medesimo  i  candidati  sacerdoti 
sotto  la  saggia  guida  di  bene  sperimentati  professori  avranno 
raggiunto  quello  stadio  di  elevata  coltura,  per  cui  il  clero  di 
altre  felici  provincie  si  distingue  ;  e  se  finalmente  tali  soggetti 
convenientemente  istruiti  verranno  collocati  presso  il  popolo, 
nè  verranno  inceppati  da  altro  estraneo  impedimento  ;  allora  il 
loro  ammaestramento  e  il  loro  esempio  diraderà  la  profonda 
notte  della  superstizione  e  dei  pregiudizi,  e  la  ove  destata  ove 
migliorata  elevata  spirituale  morale  e  religiosa  coltura  del 
popolo  ecciterà  ancor  più  vivamente  a  prostrarsi  in  rendimento 
di  grazie  dinanzi  all’  Altissimo,  affine  si  compiaccia  di  sotto¬ 
porre  al  paterno  scettro  di  V.  M.  questa  quasi  dimenticata 
nazione. “  (1)  E  l’imperatore  con  viglietto  del  15  aprile  1827 
rispondeva  a  questa  petizione:  „Per  l’ottenimento  di  un  lo¬ 
cale  acconciò  e  sufficientemente  spazioso,  per  ricoverare  tutti 
i  teologi  latini  della  Dalmazia,  e  per  il  conseguimento  di  sti¬ 
pendi  per  i  poveri  studenti  del  ginnasio  e  della  filosofia,  i  quali 
intendono  di  dedicarsi  allo  stato  ecclesiastico,  Ella  deve  rivol¬ 
gersi,  di  cointelligenza  dei  vescovi  delle  diocesi  sue  suffraganee, 


(1)  Cfr.  1  {dazione  ecc.  già  cit. 
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al  governo. “  (1)  E  così,  di  mano  in  mano  che  il  seminario  la¬ 
tino  cresceva  di  un  corso,  l' illirico  ne  calava  di  uno,  lincile 
nel  1831  il  seminario  illirico  assieme  alla  produzione  dei  preti 
glagolitici,  per  buona  fortuna  della  Dalmazia,  cessavano  del 
tutto.  Nel  1843  un  Bercicli  in  sede  vacante  cercò  di  ridestare 
lo  studio  del  glagolito  ;  ma  il  suo  tentativo  abortì.  Sicché  le 
chiese  foranee,  colla  morte  successiva  dei  preti  illirici,  torna¬ 
rono  latine  tanto  da  noi  quanto  nelle  altre  diocesi  della  Dal¬ 
mazia,  ove  era  pure  scomparso  il  seminario  illirico  di  Priko, 
d’ infausta  e  ridicola  memoria.  Finiva  così  la  liturgia  slava 
introdotta  per  abuso,  e  mantenuta  per  tolleranza;  e  rifioriva  la 
chiesa  latina,  portata  tra  noi  ai  tempi  apostolici,  e  santificata 
col  sangue  di  tanti  martiri.  E  falso  quindi,  come  si  afferma 
nel  ricorso,  al  secondo  punto  —  Di  chi  la  colpa ?  —  che  la 
colpa  di  tutto  ciò  fosse  stata  del  governo  austriaco  ;  e  banali 
e  insussistenti  sono  gli  argomenti,  che  si  adducono  al  punto 
terzo  —  Le  prove. 

Il  quarto  punto  del  ricorso  tratta  del  Dubitivi,  sofistica 
cioè  meschinamente  circa  la  dilucidazione,  che  la  curia  di  Zara 
domandò  a  Roma,  se  alcune  chiese  avessero  diritto  di  usare 
la  liturgia  slavonica  per  il  fatto  che  la  usavano  una  volta,  e 
perchè  il  popolo  alla  messa  latina  risponde  in  islavo  volgare. 
Roma  rispose  negativamente.  Ma  l' estensore  di  quel  ricorso 
avrebbe  preferito  che  la  curia  di  Zara  quel  dubbio  non  1’  avesse 
mosso,  e  si  fosse  comportata  p.  e.  come  la  curia  di  Spalato, 
che  abusivamente  chiosò  di  proprio  impulso  la  lettera  della 
S.  Congregazione  dei  Riti  a  questo  modo  colla  Circolare  se¬ 
guente  : 

N.o  2890. 

„Perchè  lo  scrivente  adempia  quanto  gli  viene  ordinato  nel 
primo  punto  dell’  ossequiato  Rescritto  5  Agosto  a.  c.  della 
Sacra  Congregazione  dei  Riti,  invita  i  singoli  Reverendi  Cu¬ 
ratori  d’  anime  delle  unite  diocesi,  a  dimostrare  per  le  singole 
parecchie,  con  documenti  e  testimonianze,  se  il  privilegio  dei- 
fi  uso  della  lingua  veteroslovenica,  come  liturgica,  è  stato  in¬ 
trodotto  almeno  da  trenta  anni.  In  ogni  modo  devesi  conside¬ 
rare  che  legittimamente  ora  possiedono  il  privilegio  tutte  quelle 
parocchie  nelle  quali  si  celebrava  da  tempo  remoto  la  S.  Messa 


(1)  Documento  annesso  alla  Relaziona  eoe.  teste  cit. 
7  —  Rivista  dalmatica,  voi.  II.,  fase.  V. 
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nella  lingua  veteroslovenica,  se  anche  1’  uso  di  questa  lingua 
è  stato  jmr  qualche  tempo  interrotto  dopo  l’istituzione  del  se¬ 
minario  centrale  teologico  in  Zara  colla  venuta  in  parocehia 
di  un  sacerdote  che  usava  la  lingua  latina  come  liturgica, 
mentre  il  popolo  continuava  sempre  a  cantare  in  lingua  vetero¬ 
slovenica.  “ 

Dall’  Ordinariato  vescovile 
Spalato,  19  sett.  1898 
►f»  Filippo  Frane,  vescovo. “ 


E  sugl’  intendimenti  di  questa  circolare,  che  sono  contrari 
alla  lettera  della  S.  Congregazione,  il  ricorso  architetta  le 
sue  fantastiche  dimostrazioni,  adducendo  fatti  non  veri,  so¬ 
gnando  messe  glagolitiche  là  ove  non  si  celebravano,  e  canti 
del  popolo  in  islavonico,  che  da  secoli  oramai  più  non  esi¬ 
stevano.  Ma  la  curia  di  Zara  ha  saputo  sceverare  il  falso 
dalla  realtà,  la  politica  dalla  religione,  c  giudicare,  come  si 
conveniva,  di  certe  freghe  liturgiche,  messe  su  per  ripicco  e 
per  antipatie  nazionali,  ed  ha  risposto,  in  lode  al  vero,  che 
nessuna  chiesa  della  nostra  archidiocesi  ha  il  diritto  di  ado¬ 
perare  nel  servizio  divino  il  glagolito.  E  così,  stando  ai  det¬ 
tami  del  giusto,  devono  rispondere  tutti  gli  ordinari  della  Dal¬ 
mazia  ex-veneta,  e  tanto  più  quelli  di  Ragusa  e  di  Cattano, 
ove  mai  sono  esistiti  i  preti  glagolitici. 

11  ricorso,  che  stranamente  si  fa  forte  delle  opinioni 
degl’  italiani  Maupas  e  Bianchi,  che  loda  il  governo  di  Venezia, 
die  chiama  fratelli  i  fedeli  della  chiesa  orientale  —  dimenti¬ 
cando  le  amarezze  procurate  dal  clero  esaltato  della  provincia 
a  quei  due  monsignori,  le  ingiurie  scagliate  e  che  tuttodì  si 
scagliano  contro  la  Serenissima,  e  le  infamie  giornalmente  dette 
e  dicentisi  contro  i  Serbi  eterodossi  —  sostiene  ancora  la  ne¬ 
cessità  del  glagolito,  come  arma  contro  gli  scismatici  e  come 
incentivo  alla  loro  conversione.  L’argomento  è  vecchio,  ed  è 
stato  già  sfruttato  dagli  arcivescovi  Zmaievieh  c  Caraman  senza 
successo;  (l)  perchè  sta  invece  il  fatto  che  il  glagolito  facilitò 
il  passaggio  dei  cattolici  alla  chiesa  orientale.  Infatti,  se  in¬ 
nanzi  al  dominio  turchesco,  quando  la  Dalmazia  mediterranea 
avea  ancora  chiese  latine,  gli  eterodossi  presso  di  noi  quasi 
non  esistevano;  dopo  la  pace  di  (’arlovitz  e  di  Passarovitz, 


(1)  Cfr.  Documenta  ecc.  eit. 


QUESTIONE  LITURGICA 


211 


nel  imovo  e  nuovissimo  acquisto  si  trovavano  essi  in  maggioranza. 
Ora,  se  quelle  chiese  si  fossero  conservate  latine,  la  defezione 
sarebbe  stata  più  difficile;  avvenne  invece  colla  massima  faci¬ 
lità,  perchè  cattolici  ed  eterodossi  usavano  la  stessa  lingua 
liturgica.  E  le  condizioni  ai  giorni  nostri  si  sono  esse  mutate  ? 
e  i  pravoslavni  sono  divenuti  meno  tenaci  di  prima? 

Risponde  per  noi  la  statistica,  la  quale  dà  torto  ai  fautori 
del  glagolito. 


VI. 


CONCLUSIONE. 


I) a  quanto  siamo  andati  dicendo  sin  qui  —  troppo  som¬ 
mariamente  —  pare  a  noi  che  senza  eccezione  risulti: 

a )  che  la  liturgia  paleoslavica  nella  chiesa  cattolica  non 
ebbe  mai  la  sanzione  del  diritto  e  del  privilegio  ; 

ò)  che  in  Dalmazia  s!  introdusse  per  abuso,  e  che  fu 
mantenuta  poi  per  consuetudine,  per  venia,  per  tolleranza,  per 
necessità  ; 

c )  che  chiesa,  governo  e  provincia,  tra  loro  concordi,  la 
tolsero  di  mezzo  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  soppri¬ 
mendo  i  seminari  illirici,  fondando  licei  e  seminari  diocesani 
italiani,  e  il  seminario  teologico  centrale  latino  ; 

d)  che  essa  rialzò  il  capo  dopo  l’ enciclica  Grande  munus , 
non  per  necessità  di  religione,  ma  per  esclusivismo  nazionale 
e  per  odio  politico  contro  la  civiltà  e  la  lingua  italiana,  che 
sono  1’  ornamento  precipuo  della  Dalmazia,  e  quindi  contro  il 
latino,  da  cui  quelle  derivano  ; 

e)  che  la  Curia  romana,  accortasi  della  mala  parata,  colle 
lettere  successive  della  S.  Congregazione  dei  Riti,  specie  colla 
condizione  dei  trent’  anni  e  col  negare  l’ uso  del  Messale  di 
Antivari,  seppellì  definitivamente  questa  malaugurata  questione. 

E  che  dessa  sia  una  buona  volta  sepolta  !  Essendoché  i 
Dalmati  veri  si  lusingano  che,  adoperata  dell’  energia  da  parte 
della  podestà  laica  e  religiosa,  non  assisteranno  più  all’  invere¬ 
condo  spettacolo  di  preti  che  si  ribellano  ai  loro  superiori,  che 
fomentano  le  passioni  delle  plebi  ignoranti,  che  svisano  fatti  e 
circostanze  di  fatto,  che  chiamano  in  causa  i  governi,  che  spar¬ 
gono  le  beffe  e  il  ridicolo  sui  moniti  curialeschi,  c  clic  hanno 
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l' audacia  di  sollevare  un’  accolta  di  analfabeti,  mettendo  loro  in 
bocca  fole  e  minacce,  clic  poi  inoltrano  al  Vaticano  a  nome  di 
(pici  disgraziati,  clic  non  sanno  neppure  scrivere  il  proprio  nome. 
No,  (pici  ricorso,  quel  memoriale,  come  mai  voglia  chiamarsi, 
i  Dalmati  veri  lo  ripudiano  e  lo  rinnegano,  perchè  non  è 
1’  espressione  della  verità,  ma  lo  sfogo  dell’  intolleranza  e  del 
fanatismo  politico  e  nazionale.  Noi,  e  con  noi  i  Dalmati  veri, 
fedeli  alle  tradizioni  degli  avi  nostri,  noi,  superbi  della  chiesa 
latina,  che  fondò  a  Salona  S.  Doimo,  il  protomartire  della 
chiesa  dalmatica,  noi  esigiamo  che  si  obbedisca  ai  dettami 
della  chiesa  di  Roma,  e  che  si  allontani  almeno  dalle  nostre 
chiese,  se  non  d’ altronde,  l' obbrobrio  e  la  vergogna  delle 
scene  scurrili,  messe  su  in  nome  della  grande  Croazia.  I  nostri 
compatriotti,  che  sfidano  in  gran  numero,  per  guadagnarsi  un 
tozzo  di  pane,  le  tempeste  di  tutti  gli  oceani,  vogliono,  se 
non  altro,  avere  questo  conforto,  di  trovare  nei  paesi  lontani 
quello  stesso  rito,  a  cui  assistono  a  casa  propria,  e  ritenersi 
quindi  dovunque  figli  e  cittadini  di  quella  patria,  che  gli 
uomini  e  le  loro  passioni  non  possono  falsare,  figli  della  Chiesa 
latina  e  cittadini  del  cielo.  Vogliono  nell’  unità  della  lingua 
liturgica  non  apparire  stranieri  entro  a  quei  magnifici  monu¬ 
menti,  clic  T  arte  di  tutto  il  mondo  eresse  sotto  tutte  le  lati¬ 
tudini  all’Onnipotente;  vogliono  sentirsi  fratelli  coi  cattolici 
di  tutto  F  orbe,  e  potere  insieme  ad  essi,  dopo  corso  l’ estremo 
pericolo,  unire  le  loro  voci  commosse  in  quella  lingua,  che 
risuona  benedetta  da  un  capo  all’  altro  della  terra. 

àia  la  podestà  religiosa  e  quella  laica  mancano  alle  volte 
della  necessaria  energia.  Con  clic  diritto  p.  e.  un  sacerdote 
latino  officia  a  s.  Spirito  di  Cattare  in  lingua  paleoslavica,  se 
in  quella  città,  anzi  in  quel  territorio,  non  ci  furono  mai  preti 
glagolitici  ?  Con  che  diritto,  di  questi  giorni,  in  sedo  vacante, 
c  contro  un  precedente  divieto  dell’  arcivescovo,  si  mescolò  lo 
slavo  volgare  alla  liturgia  latina  nelle  chiese  di  s.  Maria  c  di 
s.  Grisogono  di  Zara,  per  opera  dei  chierici  del  seminario 
teologico?  Con  che  diritto  a  s.  Michele,  parimenti  di  Zara,  la 
Messa  festiva  delle  dieci,  che  prima  era  sempre  latina,  ora  la 
si  dice  in  glagolito  ?  Con  che  diritto  a  Sebenico,  nella  solen¬ 
nità  di  chiusura  delle  pubbliche  scuole,  si  udì,  non  è  molto, 
mischiarsi  al  glagolito,  lo  slavo  volgare  e  la  lingua  latina? 
Di  questi  fatti,  che,  a  giudicarli  colle  parole  di  mons.  Cadcich. 
non  sono  soltanto  empi,  ma  anche  irreligiosi ,  ne  succedono  tutti 


QUESTIONE  LITURGICA 


213 


i  giorni  (la  un  capo  all’  altro  della  provincia,  senza  che,  pur 
troppo,  chi  è  chiamato  ad  impedirli,  vi  si  adoperi  con  scienza 
e  coscienza. 

Chiudiamo  con  un  voto  :  giustizia  e  imparzialità  almeno 
nella  Casa  di  Dio!  Giustizia  almeno  e  imparzialità  dal  Rap¬ 
presentante  di  Chi  è  la  stessa  verità  e  la  stessa  giustizia!  E 
se  vi  sono  delle  riforme  da  fare,  le  si  facciano  nel  seminario 
teologico  latino,  in  cui  la  latinità,  come  dice  il  Poeta, 

. non  v'  abita  pia ,  fuorché,  in  iscritto. 

Si  tolga  da  esso  la  cattedra  di  glagolito,  ora  affatto  superflua, 
e  si  lasci  quello  studio  alle  facoltà  filologiche  degl’  istituti 
superiori,  a  cui  di  ragione  appartiene;  vi  si  predichi,  non  già 
l’esclusivismo  nazionale,  ma  la  carità  cristiana  e  la  tolleranza  ; 
e  in  nome  di  queste,  allato  allo  slavo  volgare,  si  riponga  al 
suo  posto  la  lingua  italiana,  bandita  testé  da  quell'  istituto 
contro  ogni  diritto,  per  l’ insegnamento  di  quelle  discipline, 
che  non  si  pertrattano  in  latino.  Sicché,  quando  i  vescovi  si 
faranno  ad  ordinare  i  giovani  preti,  si  capacitino,  se  sappiano 
l’italiano  e  lo  slavo  comune,  e  non  già  il  glagolito,  che  non 
serve  a  nessuno,  mentre  nel  loro  nobile  ministero  dovranno  in 
Dalmazia  adoperare  quelle  due  lingue  dinanzi  ai  fedeli.  E  se 
a  Roma  ciò  non  é  noto,  e  si  ritiene  che  da  Trieste  ad  Anti¬ 
vari  si  parli  solo  lo  slavo,  anziché  circondarsi  alla  Propaganda 
o  a  s.  Girolamo  esclusivamente  di  preti  e  frati  croati,  più  o 
meno  fanatici,  s’  abbia  la  finezza  di  chiamarvi  eziandio  qualche 
buon  sacerdote  di  parte  nostra,  onde  udire  dalla  bocca  di  lui, 
come  su  queste  rive  dell’  Adria  orientale  stiano  in  realtà  le 
cose  appartenenti  alla  politica  e  alla  religione. 

Diximus  ! 
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(  Continuazione,  vedi  fascicoli  2.°  p.  177  c  3.°  p.  258). 


Da  quella  del  Lenbach  usciamo  finalmente  alle  sale  vi¬ 
cine  :  dalla  luce  languida  di  sacrario  e  dalle  penombre,  alla 
luce  del  giorno  equamente  e  largamente  diffusa  in  questa  Espo¬ 
sizione,  assai  meglio  che  in  parecchie  altre  fra  le  più  celebrate 
mostre  e  gallerie  moderne.  Di  artisti  più  o  meno  abili,  tra  i 
quali  leggiamo  anche  dei  nomi  chiari  e  giustamente  lodati  per 
opere  egregie,  notiamo  qua  e  là  ritratti  vari,  non  tali  però  da 
meritare  tutti  una  lunga  attenzione;  poiché,  eccettuatine  pochi, 
gli  altri  non  sorpassano  il  mediocre,  se  pure  per  alcuni  di  essi 
questo  giudizio  non  sia  già  troppo  mite.  In  generale  il  senso 
della  vita  vi  è  debole  e  spesso  intorpidito  per  la  povertà  del- 
1’  accentuazione  ;  sia  che  questa  povertà  risulti  da  una  mono¬ 
tonia  nella  cura  d’ ogni  particolare,  senza  alcuna  preferenza 
espressiva,  —  caso  di  sfinimento  già  accennato  in  altro  luogo, 
—  oppure  da  una  monotonia  nell’  indeterminatezza,  la  quale 
arriva,  in  fondo,  all’effetto  medesimo;  quantunque  abbia  sul- 
l’ altra  il  vantaggio  almeno  di  presentarsi  più  gradevole  al 
gusto  odierno,  per  una  tecnica  logicamente  più  nebulosa  e  in 
apparenza  più  sciolta  e  lontana  da  ciò  eli’ è  meccanico.  —  A 
tale  proposito  però  concedetemi  ancora  una  parola.  Oggidì  in 
qualunque  prodotto  dell’arte  figurativa  direste  che  l’ indeter¬ 
minato  faccia  a  taluni  venir  le  traveggole  ;  è  assai  raro  il  caso 
che  davanti  a  una  scoltura,  e  specialmente  a  una  tela  dipinta, 
dove  1!  artista  non  abbia  affermato  niente  di  preciso,  non  salti 
fuori  qualche  commentatore  di  buona  volontà  ad  applicarle 
l’abusato  e  ormai  rcttorico  attributo  della  virtù  suggestiva. 
Ora,  che  l' indeterminatezza  e  la  nebulosità,  dando  adito  ad 
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innumerevoli  sottintesi ,  possano  nell’  opera  d’ arte  riuscire  a  bella 
prima  più  attraenti  d’ una  significazione  decisa,  si  capisce  :  in 
quanto  è  la  nebbia  che  di  solito  aggiunge  mistero  alle  cose  ; 
ma  tale  attrazione  non  sarà  che  a  fior  di  pelle  e  una  lusinga 
momentanea,  quand’  essa  non  abbia  ragione  da  un  intimo  ac¬ 
cento  vitale;  perchè  il  fascino  della  nebbia  scaturisce  appunto 
allora  eli’  essa  non  è  uniforme,  ma  permette  qua  e  là  d’ intrav- 
vedere  qualche  segno  della  vita  eh’  essa  adombra.  L’ anneb¬ 
biare  adunque  nella  rappresentazione  e  forme  e  colori  non  è 
evidentemente  lo  stesso  che  significare  quel  tanto  di  essi  che 
parlò  al  nostro  spirito,  pur  serbando  inalterato  il  carattere  e 
l’ armonia  della  visione  :  occorre  qualche  cosa  di  più,  altrimenti 
non  resta  che  un  freddo  e  molto  facile  e  comodo  artificio. 

Tornando  ai  ritratti,  ne  citerò  alcuni  qui  esposti,  nei  quali 
la  manchevolezza  notata  apparisce  più  chiara,  pur  rivelandosi 
con  procedimenti  tecnici  tra  loro  del  tutto  diversi,  e  senza 
eh’ essa  possa  imputarsi  a  sostanziali  deficienze  d’  altra  natura. 
Il  Passini,  ad  esempio,  veterano  dell’arte  e  degno  d’affettuoso 
rispetto  per  tante  opere,  tra  cui  non  pochi  ritratti  tutt’  altro 
che  inespressivi,  ne  presenta  (pii  uno  all’  acquerello,  che  lascia 
gli  animi  indifferenti  appunto  per  l’ equivalenza  tra  le  varie 
parti  che  lo  compongono,  onde  a  ciascuna  di  esse  è  data  la 
medesima  importanza,  con  l’aggravante  d’una  tecnica  dèniodèe, 
conseguenza  dell’ aver  voluto  curare  e  accarezzar  troppo  ogni 
singolo  particolare.  —  E  i  due  del  lvoner,  l’ uno  rappresen¬ 
tante  Adolfo  Menzel,  1’  altro  Herbert  Bismarck ,  sebbene  entrambi 
presso  che  in  ogni  parte  corretti,  —  il  primo  anzi,  pittorica¬ 
mente  migliore,  possa  giudicarsi  affatto  scevro  da  snervamenti 
e  da  leziosaggini  di  fattura,  —  non  riescono  tuttavia  che  assai 
tiepide  figurazioni  dei  loro  soggetti  ;  al  guardarli,  un’immobi¬ 
lità  come  d’ imagine  fotografica  vi  raffredda,  e  nelle  linee  dei 
volti,  e  nel  resto,  voi  cerchereste  invano  alcunché  di  vivido  e 
di  vibrante;  manca  insomma  l’accento  vigoroso  della  vita;  e 
di  tale  freddezza  trovate  la  spiegazione  non  già,  ripeto,  in  un 
vizio  della  tecnica,  che  specialmente  nel  ritratto  di  Menzel  è 
solida  e  franca,  ma  bensì  nella  tendenza  livellatrice  che  le 
deriva  dallo  spirito  rimasto  quasi  impassibile  dinanzi  all’  indi¬ 
viduo  vivente.  —  Procedendo  dal  definito,  —  in  questo  caso 
senza  minuzie  e  senza  affettazioni,  ma  anche  senza  calore,  — 
a  un  esempio  tipico  dell’indeterminato  nella  rappresentazione, 
indicherò,  in  altro  campo,  un  lavoro  scultorio  di  Paolo  Trou- 
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betzkoy,  di  questo  brioso  e  valente  campione  dell'  impressio¬ 
nismo,  non  sempre  l’elice  nella  sua  impetuosità,  ma  sempre 
meritevole  d'attenzione,  a  differenza  di  molti  altri,  per  l’aria 
sincera  clic  lo  distingue  anche  nelle  opere  più  stravaganti  o 
più  deboli.  Le  ristrette  proporzioni  di  questo  mio  scritto  ed 
il  fine  a  cui  principalmente  esso  mira  non  mi  consentono  una 
considerazione  critica  speciale  intorno  alla  tendenza,  manife¬ 
statasi  in  parecchi  scultori  moderni,  di  varcare  addirittura  i 
contini  imposti  dall’  indole  dell’  arte  loro,  per  ottenere  colla 
plastica,  salvo  naturalmente  il  colore,  l’effetto  pittorico;  nè 
intendo  indagare  se  in  alcuni  casi  il  fatto  provenga  da  ciò  che 
i  nostri  buoni  vecchi  avrebbero  giudicato  semplicemente  uno 
sbaglio  di  strada,  oppure  dall’  istinto  divinatore  d’  una  strada 
non  ancora  battuta;  o  non  piuttosto  sia  uno  dei  tanti  frutti  di 
quella  credenza,  abbastanza  diffusa,  che  dalla  degenerazione 
delle  arti  singole  e  da  un  conseguente  rimpasto  abbia  a  sgor¬ 
gare  la  rigenerazione  dell’Arte;  credenza  favorita  dalla  preoc¬ 
cupazione,  che  affanna  molti  cervelli,  di  trovare  e  di  esaltare 
in  ogni  anomalia,  purché  tale,  lo  spirito  dei  nuovi  tempi,  e 
eh’  io  chiamerei  volentieri  la  superstizione  della  modernità.  Certo, 
quali  che  sieno  le  sorti  e  la  serietà  di  questi  conati,  resta  per 
me  in  ogni  modo  ferma  e  indiscutibile  la  necessità  che,  anche 
in  una  forma  artistica  d  ibrida  lega,  concorrano  per  renderla 
vitale  ambidue  gli  agenti  individuali,  soggettivo  e  oggettivo. 
Ora,  fra  le  cinque  opere  esposte  a  Venezia  dal  Troubetzkoy, 
quasi  sempre  vago  aneli’  egli  del  fantasma  pittorico,  osservando 
il  ritratto  di  Tolsloi,  noi  troviamo  invece,  nell’  estremo  d*  inde¬ 
terminatezza  a  cui  egli  ([ili  spinge  la  sua  scultura,  mancare 
propriamente  per  la  equivalenza  che  vi  regna  quell’  accento 
caldo  che  anima  molti  altri  suoi  lavori.  Nè  ci  possiamo  dar 
pace  come  davanti  alla  figura  del  grande  russo,  anche  in  mezzo 
alle  steccate  che  paiono  colpi  di  scure,  la  mano  del  Troubetzkoy 
non  renda  uno  di  quei  misteriosi,  potenti  accordi,  che  pure  in 
un  suo  gruppo  esposto  quest’  anno  stesso  a  Monaco  io  ricordo 
d’  aver  vivamente  sentito. 

1)’  altri  esempi  o  d’ indeterminatezza  pressoché  muta,  perchè 
povera  di  qualche  accento  vivace  che  appaghi  l’ immaginazione 
di  chi  guarda  e  la  spinga  a  molto  sottintendere  in  grazia  del 
poco  fortemente  inteso,  o  di  procedimenti  determinativi  con 
pari  monotonia,  potrei  aggiungerne  molti  ancora  fra  i  ritratti 
dell’  Esposizione,  se,  rammentando  a  voi  le  dichiarazioni  fatte 
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fin  da  princìpio,  il  mio  proposito,  anziché  d’ un’  analisi  minu¬ 
ziosa  delle  singole  ojmre  di  questa  mostra,  non  fosse  quello  di 
studiarvi  le  tendenze  artistiche  predominanti,  e  rilevare  quei 
difetti  o  quei  pregi  che,  secondo  il  mio  credo ,  sono  i  genera¬ 
tori  d’  ogni  altro,  fermandomi  soltanto  ai  casi  particolari  che 
mi  sembrano  contenerli  in  maggior  misura  e  con  maggiore 
evidenza.  Nè,  per  lo  stesso  motivo,  ni’  indugerò  intorno  ad  altre 
figurazioni  di  questo  genere,  davanti  alle  quali  il  mio  desiderio 
di  mettere  in  luce  la  verità  delle  cose  dette  nelle  pagine  lire- 
cedenti  sarebbe  soverchiato  dalla  necessità  di  additare  parti¬ 
colari  deficienze,  e  in  cui  il  poco  inteso  e  il  poco  accentuato 
cedono  spesso  il  campo  al  malinteso  e  all’  accentuato  male. 
Tali  ad  esempio  sarebbero,  per  citarne  alcuni  di  nature  dissi¬ 
mili,  e  il  ritratto  del  Liebermann,  caso  tragico  di  schicchera¬ 
tura  impressionistica,  e  la  signora  seduta  cum  libello  della 
Schwartze,  e  le  due  povere  tele  del  Lavery:  1’ una,  Duchessa 
bianca ,  dove,  ben  inferiore  in  questo  all’  imagine  nebulosa  della 
signora  di  Dora  Hitz,  la  ricerca  arida  della  finezza,  senza  che 
un  moto  spontaneo  dell’ animo  vi  consenta,  spinge  la  mano  ad 
incerte  e  frivole  indicazioni  nella  modellazione,  c  ad  uno  sner¬ 
vamento  di  tutta  l’ imagine,  cartacea  e  scialba  ;  e  1’  altra,  anche 
meno  significante  della  prima,  dove  Madre  e  figlio,  in  un’  atmo¬ 
sfera  fuligginosa  presentano  insieme  e  durezze  e  imperfezioni 
di  forma  e  squilibri  di  valore  nei  toni  scuri  e  un’  infelice  as¬ 
sonanza  di  toni  rossi  tra  la  veste  e  la  stoffa  del  fondo  :  mentre 
i  rossi  medesimi,  senza  un  tale  disarmonico  accozzamento,  sa¬ 
rebbero  pur  l’unico  accento  pittorico  di  quella  tela.  —  Ma 
tronchiamo,  per  ora  almeno,  il  corso  alle  note  malinconiche  di 
qualità  negative  che,  a  ben  guardare,  hanno  la  loro  ragione  in 
quella  deficienza  comune  a  più  d’ uno  da  me  già  avvertita 
Siamo  sempre  lì  :  il  languore,  la  freddezza  dell’  opera,  il  bisogno 
dell’  artificio,  l’ indifferenza  dei  riguardanti,  non  derivano  se 
non  dal  fatto  che  nell’  artista  medesimo  gli  occhi  nulla  dissero 
all’  anima  :  egli  si  è  commosso  poco  o  punto  di  fronte  ai  ca¬ 
ratteri  singolari  della  vita  che  ha  voluto  rappresentare  ;  e,  vuoi 
per  via  di  definizioni  spinte  a  gradi  diversi,  vuoi  per  via 
d’  annebbiature,  ha  creduto  bastasse  rendere  con  mano  impar¬ 
ziale  1’  esteriore  involucro  dell’  individuo,  senza  accorgersi,  senza 
neanche  pensare  che  questi,  —  s’ egli  lo  avesse  interrogato 
davvero,  —  avrebbe  potuto  dirgli  magari  una  parola  sola  non 
mai  udita  d' alcun  altro  vivente,  una  parola  da  se  sola  capace 
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d’ infonder  calore  all’  opera  intera.  —  Che  1’  artista  provi  poi 
un  senso  benevolo  o  malevolo  per  l' individuo  clic  gli  vive  di¬ 
nanzi,  che  in  cuor  suo  lo  veneri  o  lo  derida,  lo  ammiri  o  lo 
biasimi,  eli’  esso  gli  desti  la  compassione  o  il  buon  umore,  non 
è  questo  che  importa  nell’Arte;  importa  che  qualche  cosa  di 
ciò  gli  passi  dall’anima  alla  mano:  ecco  tutto. 

Può  darsi  che  qualcuno  giudichi  queste  considerazioni  e 
queste  esigenze  di  vecchia  data,  come  tirate  melodrammatiche 
fuori  di  stagione,  rispetto  alle  vaste  c  profonde  aspirazioni 
della  modernità;  ma  ciò  mi  preoccupa  mediocremente,  per  due 
ragioni  del  pari  confortanti:  la  prima,  eli’  ho  buon  fondamento 
a  ritenere  che  molti  preconi  dell'  estetica  dell’  oggi  dormiranno 
domani  al  pari  di  me  il  sonno  delle  creature  assolutamente 
innocue  nelle  vicende  dell’Arte;  la  seconda,  che  nel  concetto 
di  modernità ,  pure  ammesso  che  si  comprenda  un  gran  numero 
di  bellissime  e  sottilissime  cose,  tra  cui  anche  un  settimo  senso 
di  rinforzo  a  quel  sesto  già  notato  dal  Tòpfer,  non  è  ancora 
bene  assodato  il  principio  che  l’ intonaco,  per  quanto  appari¬ 
scente,  possa  reggere  1’  edifìzio  senza  bisogno  e  a  dispetto  del 
muro. 


Del  resto,  i  ritratti  ben  altrimenti  intesi  ed  espressivi 
non  mancano  nella  mostra  veneziana.  Ed  ecco  subito  e  in  prima 
linea,  il  danese  Peter  S.  Kroyer,  il  pittore  clic,  senza  meno¬ 
mare  i  meriti  altrui,  mi  pare  più  schiettamente  pittore  di  mol¬ 
tissimi  altri  qui  convenuti.  l)i  lui  abbiamo  due  opere  veramente 
magistrali:  il  ritratto  del  Sig.  Hirsclisprung,  e  quello  del  poeta 
D radunami ,  davanti  ai  quali,  particolarmente  al  primo,  è  im¬ 
possibile,  dopo  osservata  buona  parte  d’  altri  dipinti,  non  dare 
un  respiro  di  sollievo;  finalmente  ecco  la  vita  viva,  ecco  il  co¬ 
lore,  non  abilmente  schiaffato  giù  sulla  tela  da  una  sterile 
virtuosità,  nè  tormentato  con  malizie  dal  prurito  imitativo 
d’antichi  o  moderni,  ma  il  colore  fresco  e  sanò,  diffuso  da  un 
pennello  che  tutto  vivifica  con  vigorosa  e  sapiente  armonia, 
che  sente  vibrare,  oltre  a  quello  fìsico  della  luce,  il  chiaroscuro 
dell’espressione;  e  che  rende  eloquente  il  carattere  della  forma 
nel  colore  medesimo,  senza  nè  intarsiarla  uè  annuvolarla.  E  nel 
secondo  del  D radunami,  per  vie  differenti,  date  le  differenze 
dell  assunto  pittorico,  ecco  altre  doti  che  vanno  eccitando  la 
nostra  ammirazione.  Anche  in  questo,  colore  e  forma  rivolti  a 
una  meta  sola:  la  vita;  e  la  vita  della  persona  figurata;  resa 
da  un  sentimento  che  guida  a  compendiarne  i  caratteri  che  lo 
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ispirarono,  senza  ostentazione,  con  la  naturalezza  e  la  coscienza 
deir  artista  forte,  il  quale,  volendo  ritrarre  quel  poeta  del  mare, 
e  non  trovando  nella  fìsonomia  di  lui  tutti  gli  elementi  neces¬ 
sari  a  quella  singolarità,  non  s’  accontenta  d'  aggruppargli  ac¬ 
costo  alcuni  simboli  solo  freddamente  pensati,  ma  li  attinge 
da  una  sensazione  dell’  anima  propria,  così  die  la  figura  umana 
e  il  contorno  simbolico  e  il  colore  e  il  segno  e  la  luce  diven¬ 
gono  l’ armonico  insieme  d’  un’  individuazione  del  vero.  In  questo 
modo,  attraverso  allo  spirito  commosso  del  pittore,  si  rivela  lo 
spirito  del  Drachntann  poeta  in  ogni  parte  della  tela  ;  e  si 
agita  nel  breve  lembo  marino  che  bagna  il  lido,  e  nella  brezza 
che  viene  alitando  intorno  al  capo  scoperto  e  tra  i  capelli 
bianchi  della  figura,  e  nella  vecchia  barca  arenata  a  cui  la 
figura  s’  appoggia;  e  si  agita  infine  e  canta  nel  raggio  lan¬ 
guido  di  tramonto  del  nord  che  lambe  e  barca  e  figura  con 
una  delicatezza  di  toni  meravigliosa. 

Dopo  queste  due  opere  eli’  io  non  esito  a  porre  tra  le 
migliori  dell’Esposizione,  dobbiamo  notarne,  in  quella  stessa 
sala  dei  pittori  danesi,  altre  due,  veramente  degne  d’ un’  atten¬ 
zione  speciale,  e  sono  i  ritratti  di  Bertlia  Wegmann;  i  quali, 
se  dal  lato  pittorico  propriamente  detto  non  presentano  le  qua¬ 
lità  eminenti  del  Kroyer,  e  sia  anzi  visibile  in  essi  qualche 
piccola  menda,  stanno  però  come  potenza  espressiva  a  un’  al¬ 
tezza  non  tanto  spesso  raggiunta  da  artisti  anche  di  fama  più 
rumorosa.  Con  una  tecnica  solida  e  chiara,  senz’  ombra  di  sten¬ 
tato  o  di  minuzioso  :  una  di  quelle  tecniche  così  ossequenti 
agli  esterni  caratteri  ispiratori,  da  non  poter  mai  scemare  per 
noi  d’ interesse  o  intimamente  invecchiare,  perchè  ringiovanita 
di  continuo  dall’  azione  di  quei  caratteri  sempre  nuova  in  ogni 
nuova  individuazione,  l’ artista  egregia  c’  insegna  assai  bene 
come  si  possano  determinare  gli  accenti  della  vita  in  un  volto 
senza  straccarne  o  snaturarne  il  colore,  e  senza  d’ altra  parte, 
per  amore  di  questo  solo,  biasciarne  o  ingarbugliarne  la  forma  ; 
essa  c’  insegna  come  da  un  volto  umano  possa  nella  pittura 
vibrare  uno  sguardo  serio  e  pensoso,  o  un  sottile  sorriso  quasi 
latente,  eh’  equivale  a  una  pagina  di  psicologia,  senza  rasen¬ 
tare  di  là  l’ attonitaggine,  di  qua  la  solita  smorfia  isterica. 
Beccato  che  queste  veramente  preziose  doti  sieno  in  ambidue 
i  dipinti  accompagnate  da  un  difetto  cromatico,  più  che  altro 
una  negligenza,  per  cui  alcune  tinte  del  fondo  e  degli  acces¬ 
sori  si  ripetono  con  sensibile  assonanza  nelle  parti  principali 
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della  figura!  —  Altri  ritratti  ancora  vorrei  ricordare,  i  quali, 
se  non  tutti  interamente,  almeno  per  alcuni  rispetti  io  credo 
rispondano  a  quelle  condizioni  già  indicate  e  per  me  essenziali 
alla  vitalità  della  rappresentazione  ;  ma  mi  limiterò  a  citarne 
pochi  e  di  volo,  incalzato  come  mi  sento  da  mille  altri  argo¬ 
menti  che  pur  mi  starebbero  a  cuore,  e  insieme  dalla  neces¬ 
sità  di  arrivare  prestamente  a  una  conclusione  per  pietà  della 
vostra  pazienza.  Debbo  tuttavia  fare  alla  brevità  un’  eccezione 
per  la  Bretone  di  Dagnan-Bouveret,  vero  e  proprio  ritratto  nè 
piò  nè  meno  che  il  Poeta  del  Kroyer ;  la  quale  è  un  nuovo, 
squisitissimo  esempio  d’ individuazione,  i  cui  elementi,  dalla 
figura  umana  che  vi  campeggia  e  ne  è  la  sorgente  ispiratrice, 
si  espandono  con  infinita  dolcezza  in  tutto  quanto  la  circonda. 
La  figura,  a  chi  V  osserva,  dice  già  di  per  sè  la  sua  bontà  in¬ 
telligente;  ma  T  affetto  dell’artista  vuole  ancora  che  i  bianchi 
della  sua  euffietta  col  tenue  risalto  dal  grigio  del  cielo,  e  il 
prato  verde  al  basso,  e  l'aria  tranquilla  del  suo  paese  che 
intorno  l’ accarezza  senza  annebbiarla,  anzi  ne  lumeggia  le 
fattezze  gentili,  dicano  per  lei  delicatamente  ciò  che  forse  ella 
ignora;  l’artista  sente  e  ci  fa  sentire  tutta  la  musica  di  ricor- 

o 

danze  che  nel  cuore  di  lui  risveglia  quella  vita  modesta,  tutto 
l' idillio  che  in  lui  risuona  davanti  a  quella  cara  visione.  Ben 
giustamente  il  Michetti,  ammirando  qui  a  Venezia  quest’ opera 
del  Dagnan-Bouveret,  a  chi  gli  osservava  non  esservi  del  grande 
pittore  francese  alcun  altro  lavoro  nelle  sale  dell’Esposizione, 
disse  bastare  questo  solo  a  giudicarlo  fra  gli  eccellenti.  Poiché 
nulla  v’  ha  di  perfetto  a  questo  mondo,  anche  nella  Bretone  si 
nota,  e  non  a  torto,  in  qualche  parte  secondaria,  e  più  che 
altro  inferiormente  nello  stecconato  visibile  accanto  alla  figura, 
una  rilassatezza  d'accento,  e  una  conseguente  morbidezza  che 
falsa  il  carattere  di  quell’  accessorio.  Ma  come  si  potrebbe,  da 
quei  ristrettissimi  confini,  estendere  tale  accusa  ad  un’  opera 
intera  nella  sua  dolcezza  pur  cosi  forte,  e  non  riconoscerne 
con  franca  ammirazione,  oltre  allo  spirituale,  l'alto  e  raro  va¬ 
lore  della  tavolozza,  in  mezzo  alle  buffate  di  tecnica  artificiosa 
che  spirano  da  tant’ altre  tele,  e,  nei  furbeschi  volteggiamenti 
che  vorrebbero  apparire  arditezze  innovatrici,  innanzi  alle  ardue 
difficoltà  della  figurazione  d’  un  effetto  del  vero,  male  nascon¬ 
dono  l'impotenza  di  superarle? 

Col  quadro  I  miei  genitori  anche  il  Kriimer  ci  offre  due 
buoni  ritratti,  eseguiti,  come  si  direbbe,  col  cuore  alla  mano. 
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tanta  espressiva  sincerità  essi  rivelano,  nella  loro  determina¬ 
tezza  ;  e  questa  non  è  certo  piccola  lode.  E  il  Bergli  nel  suo 
autoritratto,  se  non  si  fosse  scelto  a  fondo  della  propria  ima- 
gine  un  verde  che  per  la  crudezza  di  tono  diviene  soverehiante 
e  disarmonico,  ci  darebbe  nelle  sezioni  straniere  una  delle  teste 
migliori.  Altra  opera  singolarmente  pregevole  per  un’  armonia 
di  gentilezza  e  d’  eleganza  non  penosamente  ricercata,  ma  sen¬ 
tita  nell’  agile  e  succosa  pittura,  anche  se  lievemente  cupa 
d’ intonazione,  è  il  ritratto  d’ una  Miss  dell’  inglese  Gfreiffen- 
hagen.  Ricordo  ancora  1’  Archibalei  Forbes  di  Herkomer,  per  la 
vivacità  d’ espressione  e  il  carattere  spiccanti  dalla  faccia  del- 
F  animoso  critico  dei  campi  di  battaglia,  e  poi  vengo  senz’altro 
ai  ritrattisti  di  casa  nostra. 

Nella  sezione  italiana  pochi  i  ritratti,  e,  anche  in  questa, 
pochi  i  notevoli.  Di  tale  penuria  si  cerca  da  più  parti  il  perchè, 
e  si  tentano  spiegazioni  diverse.  Dal  mio  canto,  se  1’  amore  al 
principio  propugnato  in  queste  pagine  non  fa  eh’  io  traveda, 
ne  scorgo  la  ragione  principale  anzi  radicale  in  un  fatto  da 
me  osservato  in  molte  odierne  manifestazioni  artistiche  del 
nostro  paese  :  voglio  dire  in  quella  deficienza,  della  quale  le 
condizioni  del  ritratto,  per  l’ indole  sua  peculiare,  ci  offrono 
l’ indice  più  sintomatico.  A  parlar  più  chiaro,  io  credo  che 
oggidì  il  ritratto  sia  presso  di  noi  anche  meno  in  fiore  che  in 
altri  paesi,  perchè,  forse  più  che  altrove,  s!  è  in  generale  in¬ 
torbidato  nella  nostra  figurazione  il  sentimento  dell'  individua¬ 
lità.  Che  il  fenomeno  sia  originato  da  cause  molteplici,  e  non 
tutte  queste  contradicano  al  presagio  di  una  rinascita  anche 
vicina  :  non  v’  ha  dubbio.  E  fra  le  cause  bisogna  pur  accen¬ 
nare  a  quella  ricerca  travagliosa,  assorbente,  della  tecnica, 
considerata  a  torto  come  una  cosa  autonoma  e  affatto  distinta 
dal  contenuto  sostanziale  dell’  opera  d’ arte,  e  non  come  una 
figlia  legittima  di  esso.  In  ogni  modo,  per  me,  il  fenomeno 
esiste.  —  Ma  tale  spinoso  e  grave  argomento  toccheremo  più 
innanzi.  Intanto,  mi  affretto  a  dichiarare  eh’  io  non  intendo  se 
non  d’indicare  ciò  che  credo  una  nota  prevalente  della  nostra 
—  e  non  della  nostra  soltanto,  —  produzione  artistica,  ricono¬ 
scendo  ad  un  tempo  e  ammirando  in  questa  non  poche  e  forti 
e  nobili  eccezioni.  —  E  fin  d’ora,  a  proposito  di  ritratti,  ne 
additerò  subito  alcuni  che  in  vario  modo  vanno  affermando 
ciò  che  in  altri  a  me  sembra  mancare,  e  che  sono  meritevoli 
per  questo  appunto  d’essere  ricordati.  Vincenzo  De  Stefani, 
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per  cominciare  da  uno  dei  più  significanti,  espone  il  ritratto 
d’ una  vecchierella,  il  quale,  meglio  che  ogni  altro  qui  dello 
stesso  autore,  dimostra  qualità  di  singolare  eccellenza,  e  tali, 
die  se  la  delicata  armonia  della  testa  non  vi  fosse  un  po’  tur¬ 
bata  da  un'  inopportuna  vigoria  di  valori  nei  toni  del  fondo, 
sarebbe  indubbiamente  uno  dei  migliori  ritratti  dell'  Esposi¬ 
zione.  Cosi  il  Trentacoste  nel  busto  di  M.vie  Hcrbillon  ci  olire 
sentita  e  schietta  un'  espressione  individuale  ricca  di  vita.  E 
Mariano  Fortuny,  nel  quale  la  vasta,  elevata  cultura  artistica 
affina  e  non  menoma,  nè  altera,  come  in  molti  artisti  moderni, 
la  personale  sensibilità  dinanzi  ai  caratteri  propri  dell'  imagine, 
vivente,  ci  dà  il  ritratto  d’  una  bella  signora  in  costume  d’  altro 
tempo,  senza  perciò  clic  1’  eleganze  d’  un  passato  ormai  lontano 
raffreddino  la  grazia  vivida  del  presente  ;  grazia  sentita  nella 
gentile  figurazione,  e  armonicamente  diffusa  con  gusto  squisito 
in  ogni  sua  parte.  Rammento  inoltre  di  Giuseppe  Da  Pozzo  il 
pastello  rappresentante  Lady  Brabourne ,  scevro  di  mollezze  af¬ 
fettate,  corretto  e  serio,  e  in  cui  nobilmente  s’  accentua  la  ma¬ 
linconia  dolce  e  meditabonda  del  soggetto.  E  il  robusto  ritratto 
della  Sig.ra  F.  di  Milesi:  e  quello  del  Prof.  G.  Bordiga,  ese¬ 
guito  da  Lino  Selvatico,  giovane  ancora  nell’  arte,  ma  già  ri¬ 
velante  con  questo  suo  primo  lavoro  esposto  uno  spirito  attento 
osservatore  del  vero,  che  lo  agguerisce  sin  d’  ora  contro  certe 
tendenze  imitative  assai  facili  a  seguirsi  e  assai  frequenti  negli 
artisti  giovani.  E  le  due  teste  del  Talamini,  anclv  esse  degne 
entrambe  di  menzione  per  le  qualità  espressive  della  forma 
nonostante  i  vizi  della  Colorazione;  e  un  buon  ritratto  d’E¬ 
doardo  Gioia;  e  dello  scultore  Costantino  Barbella,  un  busto 
di  bambino ,  piccola  e  modesta  terracotta ,  che  tuttavia  ha  in  sè 
più  spiriti  vitali  d'  alcuni  lavori  in  suo  confronto  di  gran  mole 
e  di  maggior  pretensione.  Vorrei  in  questa  enumerazione  ag¬ 
giungere  ancora  qualche  opera  per  me  non  affatto  muta:  ad 
esempio,  1’  autoritratto  del  Peli  izza,  e  la  bar.  Breve s  de'  Bonfili 
del  Laurenti,  ed  altre  ;  se  le  loro  qualità  pregevoli,  secondo  la 
particolare  indole  di  ciascuna,  non  fossero  come  inviluppate  in 
una  evidente  ricerca  dell'  apparato,  dell  acconciatura  conformi 
ad  un  preconcetto:  la  quale  ricerca,  che  nell’ artista  è  in  tal 
caso  un  lavorio  mentale,  ben  distinto  quindi  dalla  vera  e  spon¬ 
tanea  ispirazione,  porta  seco  nell’  opera  alcun  che  di  fattizio, 
non  altrimenti  di  quell' affettazione  dell’ arcaismo  già  notata 
nel  Lcnbach,  —  e  ingenera  inevitabilmente  nell’  animo  di  chi 
guarda  l’impressione  di  cosa  voluta  più  che  sentita. 
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IL  concetto  dell’  individualità,  nei  tempi  trascorsi,  benché 
abbia  affaticate  le  nienti  di  molti  filosofi  e  pensatori,  rimase 
tuttavia  quasi  interamente  nel  dominio  della  metafìsica;  e  anche 
il  cosi  detto  principium  ìndividuatìouis  degli  scolastici,  con  la 
distinzione  di  materia  prima  et  quautitas  dimeusiva ,  voleva  indicare 
metafìsicamente  la  sussistenza  propria  dell’  ente  determinato 
indipendentemente  dai  suoi  caratteri  estrinseci  ;  nè  fu  adombrata 
tutta  l’ importanza  di  questi  caratteri  da  ente  a  ente  nei  riguardi 
dell'  estetica.  In  generale,  l’ argomento  medesimo,  anche  nel 
campo  dell’  arte  fìgurativa,  fu  sempre  considerato  di  preferenza 
sotto  1’  aspetto  unilaterale  della  personalità  dell’  artista,  affermata 
nello  stile,  con  rispetto  ai  caratteri  delle  cose  esteriori  generi¬ 
camente  parlando,  senza  notare,  ch’io  sappia,  in  questi  caratteri 
gli  elementi  costitutivi  di  vere  e  proprie  armonie  individuali, 
di  organismi  distinti  apparsi  all’  artista.  Del  resto,  non  presu¬ 
mendo  di  dir  cose  nuove,  io  certo  non  ardirei  asserire  che 
qualche  scrittore  d’  estetica  non  abbia  a  quest’  ora  ampiamente 
studiato  1’  argomento  anche  da  questo  lato  speciale.  Quello 
eh’  io  osservo  tuttavia  è  il  fatto,  che  da  molti  oggi  soglionsi 
usare  certe  parole  senza  discernere  ben  segnato  il  termine 
delle  idee  in  esse  contenute  ;  per  cui  1'  elasticità  d’ interpreta¬ 
zione  che  ne  deriva  imbroglia  i  conti  più  chiari.  Anche  questo 
dell’  individualità,  come  altri  parecchi,  è  un  concetto  astratto 
clic  risponde  ad  un  sentimento  esistente  senza  dubbio  negli 
animi,  ma  soggetto  a  fluttuazioni,  ad  intermittenze,  ad  anneb¬ 
biamenti  incredibili.  E  alcune  astrazioni  poi  sono,  come  tali, 
riverite  e  celebrate  a  suoli  di  tromba  :  però  seguono  spesso  la 
sorte  di  certi  abiti  di  gala,  i  quali  s’ indossano  nelle  occasioni 
solenni  e  servono  a  meraviglia  durante  la  cerimonia,  ma  poi 
si  lasciano  volentieri  riposare  nel  cassettone.  Così  avviene 
appunto  della  personalità  e,  in  senso  più  esteso,  dell’  individualità 
nell'  opera  d’  arte.  A  parlare  della  necessità  d’ affermarla  a 
molti  artisti  e  filosofi  e  critici,  o  persone  che,  comunque  sia, 
scrivono  e  sillogizzano  intorno  all’  arte,  risponderebbero  tutti 
infocati:  e  chi  ve  la  nega  questa  necessità?  Nessuno:  ma  il 
proclamarla,  e  il  deplorare  eli’  essa  in  tanti  prodotti  dell’  arte 
non  sia  sentita  come  dovrebbe,  non  basta.  Occorre  andare  più 
addentro,  e  indagare  attentamente  in  che  modo  questa  virtù 
cardinale  abbia  la  sua  vera  e  piena  manifestazione. 
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A  questo  punto,  io  devo  mio  malgrado  ritornare  nel  campo 
teorico,  e  ripigliare  il  filo  del  ragionamento,  già  interrotto 
dalla  visita  ai  ritratti  della  mostra  veneziana.  Dico  mio  malgrado, 
poiché  so  purtroppo  che  ad  esporre  una  serie  d' idee  direttive, 
specialmente  in  argomento  cosi  intricato,  c’  è  sempre  il  pericolo 
di  provocar  gli  sbadigli  in  quelli  eh’  ascoltano  ;  onde,  per  tener 
lontano  questo  guaio,  non  resta  altro,  a  chi  parla  o  scrive, 
che  raccomandare  a  sé  stesso  la  chiarezza  e  la  brevità  :  pro¬ 
curerò  dunque  di  riuscire  il  più  possibile,  data  1’  aridità  della 
materia,  e  chiaro  e  breve. 

Ho  detto  già  che  l’ artista  afferma  sé  stesso  nella  rap¬ 
presentazione,  accentuando  gli  elementi  delle  individuazioni 
percepite,  i  quali  lo  commossero.  —  Senonchè,  fino  dai  primi 
passi  in  queste  mie  considerazioni,  notando  che  la  significazione 
del  sentimento  nostro  suscitato  dal  mondo  di  fuori  s’ informa 
sempre  ad  un'  individuazione ,  o  ad  una  successione  per  quanto 
rapida  d’ individuazioni,  io  ho  adoperato  questa  parola  per 
indicare  genericamente  la  fìsonomia,  o,  se  più  vi  garba,  /’  ar¬ 
monia  individuale  rivelata  da  ogni  aspetto  della  natura,  senza 
distinguerne  i  modi  e  le  circostanze. 

Ora,  tenendo  fermo  che  la  nostra  significazione  costante- 
mente  s’ ispira,  a  quest’  armonia  o  a  questa  successione  d'  armonie 
vediamo  quali  necessità  s’ impongano  all’  artista  nell’  orbita 
speciale  delle  arti  figurative.  La  necessità  prima  è  notoria  ed 
evidente:  egli  col  mezzo  d’ una  rappresentazione  non  può  darci 
che  un  aspetto  solo,  e  non  una  successione  d’ aspetti,  se  non 
moltiplicando  le  rappresentazioni  :  quindi  in  ogni  singola  opera 
sua  è  costretto  alla  cotitemporaneita.  Ciò  dunque,  come  logica 
conseguenza  di  tutte  quante  le  mie  premesse,  vuol  dire  che  e 
pittura  e  scultura  devono  chiedere  l’efficacia  del  loro  linguaggio 
non  ad  una  successione,  ma  ad  una  corrispondente  contempo¬ 
raneità  d’  energie  ispiratrici  della  natura,  ossia,  volta  per  volta, 
ad  una  sola  armonia  individuale,  ad  una  individuazione  unica. 

Dipartirsi  da  questa  norma  o  abbandonarla,  e  raffreddare 
T  opera  propria  o  addirittura  agghiacciarla. 

Data  pertanto  la  necessità  di  tale  individuazione  unica, 
perchè  ogni  singola  figurazione  possa  arrivare  al  massimo  di 
forza  vitale,  perchè  1'  affetto  suscitato  nell'  artista  possa  rile¬ 
varsi  in  tutta  la  sua  pienezza  e  il  suo  spontaneo  vigore,  senza 
alcuno  anche  parziale  sdoppiamento  che  tenda  a  dissolverne 
l’espressione,  sarebbe  quasi  superfluo  ch’io  m  indugiassi  nel- 
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1'  argomento,  mentre  certe  illazioni  assai  ovvie  ognuno  le  può 
trarre  da  sè.  Ma  voglio  tuttavia  aggiungere  qualche  osservazione 
ancora,  vista  F  importanza  del  principio  medesimo,  poiché  in 
esso  trovano  ragione  e  la  troppo  nota  legge  dell’  unita  nell’  opera 
figurativa,  e  la  predicata  e  ahimè  !  tanto  spesso  disconosciuta 
necessità  della  visione;  la  quale,  sia  dal  lato  pittorico  che  da 
quello  scultorio,  consiste  in  ciò,  che  pittore  e  scultore,  ciascuno 
secondo  le  esigenze  dell’  arte  propria,  devono  nell’  accingersi 
all’  opera  avere  ben  netto  davanti  agli  occhi  dell’  anima  il 
fantasma  ispiratore  della  loro  rappresentazione.  Ora,  chi  è  che 
non  vede  come  queste  due  necessità  palesi  e  indisputabili, 
F  una  d’  un’  armonia  sola ,  F  altra  d’  un  determinato  organismo 
d’  elementi  di  vita  reale  apparso  all’  artist  i  quasi  un’  incarna¬ 
zione  del  suo  sentimento,  vengano  a  fondersi  nel  concetto 
dell’  individuazione  che  deve  dominare  da  sola  in  ogni  singola 
rappresentazione  ? 

Poiché  ogni  aspetto  della  vita  ha  la  propria  fìsonomia, 
senza  eguali,  è  chiaro  che  F  artista  ha  intorno  a  sè  innumere¬ 
voli  le  sorgenti  d’  ispirazione  ;  e  che  all’  arte,  non  dalle  nuvole 
soltanto,  ma  da  tutta  questa  ricchezza  che  non  ha  limite  nel 
tempo  può  discendere  la  voce  dell’  infinito. 

Parlando  del  ritratto,  io  1‘  ho  considerato  come  una  forma 
di  figurazione  a  sè,  notandovi  il  carattere  di  relativa  perma¬ 
nenza  del  fattore  individuale  oggettivo.  Ma  F  individuazione 
di  solito  apparsa  all'  artista  nel  ritratto  non  ha  quel  carattere 
speciale  in  ogni  altro  modo  di  rappresentazione.  — -  E  infatti, 
essa  può  risultare  non  solo  dal  singolare  accordo  di  elementi 
aggregati  all’  oggetto,  ma  ben  anche  dal  singolare  concorso 
degli  elementi  circostanti  all'  oggetto  medesimo,  i  quali  costi¬ 
tuiscono  ciò  che  comunemente  chiamasi  il  suo  ambiente.  Tal¬ 
ché,  mentre  in  un  caso  F  artista  può  trovare  la  fonte  princi¬ 
pale  della  sua  ispirazione  nella  fìsonomia  d’  un  oggetto  della 
natura,  clic  da  sè  gli  parli  più  efficacemente  e  divenga  cosi 
il  nucleo  della  sua  rappresentazione,  in  altro  caso  può  F  og¬ 
getto  riuscirgli  eloquente  non  per  sè  e  da  sè  solo,  ma  in 
quanto  apparisce  consonante  in  una  data  armonia  con  altri 
oggetti,  o  con  tutto  ciò  che  in  quel  momento  si  presenta  ad 
esso  congiunto  ;  il  che  significa  che  F  individuazione  può  ri¬ 
sultare  da  una  somma  di  elementi  della  natura  raccolti  insieme, 
dei  quali  F  oggetto  non  è  clic  una  parte  più  o  meno  impor¬ 
tante.  E,  se  lo  rammentate,  anche  nell’  esame  dei  molti  ritratti 

8  —  llivitsla  dalmatica ,  voi.  II,  fase.  V, 
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esposti  a  Venezia,  noi  ci  siamo  abbattuti  in  alcuni  casi,  come 
quello  del  poeta  Drachman  e  quello  della  Bretone ,  nei  quali 
non  dalla  sola  figura  umana,  ma  da  tutto  il  suo  ambiente 
scaturiva  il  linguaggio  dell’  individuazione  ispiratrice.  —  Ma, 
procedendo  ancora,  e  ciò  nei  riguardi  della  pittura,  questo 
fattore  oggettivo  può  apparire  potente  in  un  singolare  gioco 
di  luce  clic  illumina  le  cose,  prescindendo  dalla  forma  di  esse  : 
così  clic,  mutata  la  luce,  esse  perdano  affatto  per  il  pittore 
quella  fìsonomia  significativa.  E,  da  ultimo,  anche  nella  sem¬ 
plice  consonanza  di  due  o  tre  colori,  il  pittore  medesimo, 
quando,  per  tacere  degli  antichi,  egli  ha  il  meraviglioso  senso 
dell’  espressione  cromatica  come  lo  ebbe  Giacomo  Favretto, 
può  sentire  V  accento  individuale  della  vita  che  gli  palpita 
davanti,  e  può  con  1’  arcana  virtù  di  quel  mezzo,  forse  più 
efficacemente  ancora  che  con  ogni  altro,  rivelare  a  noi  la  fi- 
sonomia  d’  un  ambiente  e  d’  un  popolo  intero. 

Io  ho  già  dato  avvertitamente,  nelle  pagine  che  prece¬ 
dono,  alcuni  esempi  specifici  in  proposito  ;  dove  appunto  questo 
fattore  appariva,  prima  in  una  scena  complessa  del  vero,  poi 
in  un  volto  umano,  e  finalmente  nel  fantasma  creato  da  un 
raggio  di  sole. 

Ma  poiché  il  discorso  mi  trasse  a  ricordare  Giacomo 
Favretto,  e  poiché  alle  opere  di  questo  insigne  artista  fu  con 
ottimo  ed  alto  intendimento  riserbata  una  sala  della  III  Espo¬ 
sizione,  non  vi  dispiaccia  eh’  io  dedichi  a  lui  qualche  parola 
ancora,  per  (pianto,  dopo  il  molto  egregiamente  scritto  da  altri 
intorno  al  suo  nome,  ciò  possa  parere  superfluo. 

(La  fine,  al  prossimo  fascicolo). 


Roberto  Ferruzzi. 
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Elena  Montese  era  appena  ritornata  nella  sua  casa  dopo 
due  mesi  che  ella  diceva  di  avere  passati  in  una  città  d’  acque 
del  Piemonte  con  la  sua  parente  e  amica  Giulia  Peralli. 

Sembrava  stanca,  sfinita.  Rincantucciata  nel  divanetto 
della  sua  stanza  da  lavoro,  che  era  pure  la  sala  da  pranzo, 
teneva  in  mano  un  foglio  sgualcito,  che  i  suoi  occhi  fissavano 
con  una  espressione  di  terrore. 

Era  un  telegramma  quel  foglio  e  diceva  semplicemente  : 
„ Arrivo  domani  :  non  ho  tempo  scrivere  :  spero  trovarvi  tutti 
bene“.  „Corrado“. 

Corrado  Montese  annunziava  cosi  alla  moglie  il  proprio 
ritorno  dopo  un  anno  di  lontananza.  Impiegato  presso  un  ricco 
industriale,  egli  aveva  compito,  per  conto  di  costui,  un  viaggio 
d’ istruzione  nelle  città  manifatturiere  d'  Inghilterra  e  di  Sco¬ 


zia.  Ed  ora  ritornava  quasi  improvvisamente,  per  mi  urgenza 
di  lavoro.  Elena  non  1’  aspettava  tanto  presto  :  non  era  prepa¬ 
rata  a  trovarsi  cosi  subito  davanti  a  lui.  Quell’  incontro  1’  an¬ 
gosciava  con  la  sua  imminenza  :  non  aveva  avuto  agio  di  pen¬ 
sare  a  quello  che  avrebbe  detto,  al  contegno  che  doveva  tenere. 
11  suo  cuore  era  agitato  dai  sentimenti  più  ojjposti:  rimorso, 
repulsione,  rancore,  paura. 

Egli  le  farebbe  certamente  una  quantità  di  domande,  alle 
quali  doveva  preparare  le  risposte.  E  poi  ...  1  suoi  occhi  si 
chiudevano,  come  per  sfuggire  a  una  visione  importuna. 

Quell’  uomo,  che  ella  aveva  sposato  senza  trasporto,  ma 
con  sufficentc  simpatia,  e  col  quale  viveva  già  da  sette  anni, 
non  aveva  saputo  guadagnarsi  il  suo  amore, 
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Egli  stesso  doveva  amarla  tepidamente.  Era  di  quegli 
uomini  elio  mettono  una  barriera  tra  F  amore  e  il  matrimonio 
e  credono  di  operare  saggiamente  lasciando  ignorare  alla  moglie 
—  per  quanto  è  da  loro  —  ogni  impeto  di  passione. 

Ritornando  sul  passato  in  quell’  ora  di  sconforto,  Elena 
si  diceva  clic  suo  marito  non  F  aveva  mai  amata,  clic  F  aveva 
presa  perchè  la  sua  dote,  sebbene  non  grande,  gli  tornava 
comoda  in  quel  momento  per  rimettere  a  sesto  i  suoi  affari  e 
pagare  la  cauzione  che  F  industriale,  presso  il  quale  doveva 
impiegarsi  allora,  richiedeva  da  lui.  Giovine  e  bella,  Elena 
non  aveva  conosciuto  F  ebbrezza  di  sentirsi  adorata.  Per  cal¬ 
mare  le  sue  angosciose  agitazioni  di  vergine,  egli  non  aveva 
saputo  dirle  che  una  parola  autoritoria:  „Sei  mia  moglie,  devi 
obbedirmi  in  tutto. “  Ed  ella  aveva  obbedito,  chinando  il  capo, 
pili  impaurita  che  soggiogata.  E  tuttavia,  quei  primi  anni  del 
suo  matrimonio,  rallegrati  dalla  nascita  di  due  bambini,  le 
sembravano  nella  memoria  meno  tristi  degli  ultimi  e  dell’  ora 
presente.  Almeno,  allora,  ella  ignorava  F  amore  ....  Oh  ! 
valeva  ben  meglio  ignorarlo,  dacché  le  fuggevoli  gioie  dove¬ 
vano  essere  pagate  con  si  atroci  e  cocenti  spasimi  .... 

Mentre  ella  si  smarriva  cosi  in  pensieri  dolorosi,  Ugo  e 
Andrea,  i  suoi  due  tigli,  si  abbandonavano  a  una  allegria  ru¬ 
morosa,  rincorrendosi  dalla  cucina  all’  anticamera,  separate  da 
un  corridoio  sul  (piale  si  apriva  pure  la  sala  da  pranzo. 

Le  loro  voci  infantili,  i  gridi  giulivi  e  le  fresche  risate 
giungevano  tino  ad  Elena  e  per  qualche  minuto  la  distraevano. 

A  brevi  intervalli  la  vecchia  serva  comandava  dal  fondo 
della  cucina  : 


—  State  zitti  :  chetatevi  !  Non 
sente  poco  bene?..  Che  le  duole 
cento  volte.  — 

Essi  tacevano  allora  per  alcuni 


sapete  che  la  mamma  si 
la  testa?  Ve  F  ho  detto 

istanti  e  sospendevano  i 


giochi. 

Ugo,  il  maggiore,  un  bel  ragazzo  di  sei  anni,  bruno  e 
robusto,  chiedeva  alla  donna: 

Non  si  può  andare  un  poco  dalla  mamma?  — 

E  Andrea,  un  piccino  di  quatti*’  anni  e  mezzo,  bruno 
come  suo  fratello,  ma  più  delicato,  più  esile  e  più  nervoso, 
esclamava  quasi  piangendo: 

—  ^  Oglio  andare  dalla  mamma  !  — 
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—  Si,  bravi  !  Per  infastidirla  col  vostro  chiasso  e  farla 
stare  peggio.  Lasciatela  in  pace  fin  clic  sia  riposata  almeno  ! 

—  Io  non  faccio  il  chiasso  —  rimbeccava  Andrea. 

—  Saremo  buoni  —  prometteva  Ugo. 

—  Aspettate  ancora  un  poco.  — 

Ed  essi  aspettavano  alcuni  istanti,  poi,  trascinati  dal 
bisogno  di  muoversi,  dimenticavano  ogni  promessa  e  si  rimet¬ 
tevano  a  correre. 

—  Poveri  figlioli  !  —  pensava  Elena  tristamente.  —  Po¬ 
veri  figlioli  !  — 

E  la  sua  mano  fremente  sgualciva  sempre  più  il  mal 
capitato  dispaccio.  Non  aveva  mai  sofferto  cosi.  Soffriva  nel- 
1’ anima;  soffriva  nel  corpo  indolenzito;  soffriva  in  tutte  le 
fibre  straziate.  Una  confusione  penosa  era  nella  sua  mente  e 
nel  suo  cuore. 

Gli  avvenimenti  della  sua  vita  ancora  cosi  giovine  — 
non  aveva  die  24  anni  - —  le  si  affacciavano  a  sbalzi,  a  strappi, 
intrecciandosi,  sovrapponendosi,  ora  sbiaditi  e  languidi  come 
sogni,  ora  schiacciandola,  fulminandola  con  la  loro  plastica 
evidenza.  Ecco,  era  il  giorno  della  nascita  del  suo  Ugo.  Che 
gioia  intorno  lei,  clic  festa!  Il  suo  cuore  ingenuo  esultava 
nello  prime  ebbrezze  dell'  amor  materno.  Suo  marito  allora 
guadagnava  molto  e  le  mostrava  il  suo  affetto  spendendo  lar¬ 
gamente  per  lei  e  per  la  casa;  spendendo  troppo,  veramente; 
ma  ella  non  capiva,  non  sapeva.  Si  vedeva  nell’  agiatezza, 
circondata  da  un  largo  benessere  c  da  una  eleganza  quasi 
signorile:  si  credeva  amata  e  si  stimava  felice.  Corrado  amava 
il  fasto;  ed  ella,  inesperta,  prendeva  quella  passione  personale 
per  un  omaggio  fatto  a  lei,  quasi  per  una  prova  di  affetto. 
Ma  anebe  1’  illusione  della  felicità  è  dolce  al  cuore. 

1)’  improvviso,  come  evocata  dal  contrasto,  sorgeva  da¬ 
vanti  a  lei  la  scena  di  un’  altra  nascita,  di  un  altro  batte¬ 
simo.  In  una  cameretta  modestamente  ammobiliata,  la  casa  di 
una  levatrice,  una  donna  pallida,  singhiozzante,  affranta  da 
lunghe  sofferenze,  metteva  al  mondo  una  bambina  clic  appena 
nata  veniva  portata  via,  nascostamente,  per  essere  confidata 
a  mani  straniere.  Sul  registro  municipale  di  quella  piccola 
città,  come  nel  libro  della  parocchia,  la  misera  creaturina 
veniva  inscritta  col  nome  di  Stella  Mari  di  genitori  ignoti. 
Il  padre  che  desiderava  riconoscerla  era  lontano  e  la  madre 
non  poteva:  la  legge  glielo  vietava...  oh!  la  disgraziata 
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madre,  l’infelice  donna!  Ed  era  lei  quella  donna:  lei,  stessa: 
Elena  Montcse. 

Si  coprì  il  volto  con  le  mani  e  F  affondò  nei  guanciali 
del  divano  per  soffocare  i  singhiozzi  che  le  irrompevano  dal 
petto  straziandole  la  gola. 

—  Oh  !  Luciano,  se  tu  fossi  qui  almeno,  se  potessi  pian¬ 
gere  sul  tuo  petto  !... 

Ella  s’  inteneriva  pensando  all’  amato  e  ai  singhiozzi 
convulsi  seguivano  le  lagrime:  silenziose,  cocenti,  inesauribili 
lagrime.  Da  mesi  c  mesi  ella  piangeva  così  quasi  tutti  i  giorni. 
Ed  era  strano  che  il  suo  corpo  delicato  non  si  disfacesse. 
Ripensava  al  tempo  in  cui  aveva  incontrato  Luciano  la  prima 
volta.  Suo  marito  già  gliene  aveva  parlato  tanto  che  le  pareva 
di  conoscerlo.  Nei  primi  anni  del  loro  matrimonio,  quando 
andavano  spesso  a  teatro,  Corrado  le  diceva  sempre  udendo  i 
migliori  artisti:  —  Non  c’  è  male,  questo  tenore  ha  una  di¬ 
screta  voce,  è  di  buona  scuola  ;  ma  non  c’  è  confronto  con 
Palavera.  Quando  Luciano  Palavera  ritornerà  in  Italia,  sen¬ 
tirai  che  voce,  sentirai  che  canto.  Quello  farà  carriera! 

Luciano  Palavera  era  allora  ai  suoi  esordi,  aveva  debuttato 
da  due  anni  al  Carcano  di  Milano,  poi  subito  era  andato  al- 
1’  estero,  dove  gl’  impresari  già  se  lo  disputavano.  Egli  era 
amico  d’  infanzia  di  Corrado  Montcse,  e  il  modesto  impiegato 
di  commercio  aveva  per  il  giovine  cantante  destinato  alla 
gloria,  baciato  in  fronte  dalla  fortuna,  una  vera  adorazione. 
Senza  avvedersene  egli  trasfondeva  nella  giovine  moglie  qucl- 
F  entusiasmo  pericoloso. 

Scritturato  al  teatro  della  Scala,  Palavera  arrivò  final¬ 
mente  e  la  sua  prima  visita  fu  per  Corrado. 

Elena  ricordava  tutti  i  particolari  di  quella  visita.  ATol- 
gevano  allora  brutti  giorni  per  i  conjugi  Montcse.  Il  secondo 
figlio  era  venuto  al  mondo  in  un  momento  poco  favorevole,  e 
la  sua  nascita  non  era  stata  accolta  festosamente  come  quella 
del  primogenito  :  Elena  lo  allattava  da  sè  mostrando  in  volto 
i  segni  della  stanchezza;  il  bimbo  appariva  esile  e  sofferente; 
tutta  la  casa  aveva  un  aspetto  ben  diverso  da  quello  dei  primi 
anni.  La  sventura  F  aveva  colpita.  Trascinato  dall’  ambiente  e 
dalla  passione  del  lusso,  Corrado  aveva  giuocato  alla  Borsa 
perdendo  tutto  il  proprio  denaro  e  alcune  migliaia  di  lire 
del  suo  principale,  prese  a  poco  a  poco  su  i  fondi  che  il  giro 
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1’  onore,  egli  era  perduto  irreparabilmente  se  il  principale 
stesso  non  avesse  avuto  pietà  della  sua  sorte. 

—  Sei  giovine  e  abile  —  gli  disse  questi  —  e  sebbene 
tu  abbia  trattato  male  verso  di  me,  io  non  voglio  la  tua  ro¬ 
vina.  Ti  licenzio,  ma  salverò  le  apparenze  ;  possa  la  mia  pietà 
esserti  utile.  — 

Il  brav’  uomo  gli  rilasciò  pure  una  parte  del  debito. 
Così  Corrado  potè  ritirare  la  metà  della  sua  cauzione  che  gli 
servì  a  tacitare  gli  altri  creditori.  Salvato  1’  onore,  trovò  presto 
da  impiegarsi  nuovamente;  ma  l’agiatezza  di  prima  non  ri¬ 
tornò  più  nella  famiglia  ;  ed  Elena  sentì  il  peso  che  accom¬ 
pagna  ogni  decadenza. 

Tutto  ciò  era  assai  recente  al  tempo  in  cui  arrivò  Lu¬ 
ciano  ;  e  il  cuore  di  Elena,  solcato  dalle  sofferenze,  era  più 
clic  mai  sensibile  e  disposto  a  ricevere  profonde  impressioni. 

Per  fare  fronte  ad  urgenti  bisogni,  i  Montese  avevano 
deciso  di  vendere  alcuni  oggetti  di  lusso  —  due  grandi  spec¬ 
chi,  alcuni  quadri  e  bronzi  —  che  decoravano  il  costoso  appar¬ 
tamento  dal  quale  non  potevano  sloggiare  fino  a  settembre. 

Indimenticabile  il  senso  di  pena  che  Elena  aveva  provato 
ricevendo  il  giovine  artista,  al  quale  lei  stessa  era  andata 
ad  aprire  1’  uscio  di  casa  col  bimbo  in  collo.  Aveva  subito 
capito  chi  egli  era  e  senza  bisogno  che  s’  annunziasse  1'  aveva 
salutato  per  nome.  Le  batteva  forte  il  cuore  pronunciando 
quel  nome. 

Non  sospettava  per  altro  che  quei  palpiti  fossero  il  pre¬ 
sentimento  di  fatti  inattesi,  impensati,  che  dovevano  sconvol¬ 
gere  tutta  la  sua  vita  ;  li  attribuiva  piuttosto  all’  imbarazzo 
di  quel  momento.  La  donna  a  mezzo  servizio  che  ella  aveva 
preso,  in  sostituzione  del  domestico  e  della  cameriera,  era 
fuori  col  suo  Ugo,  e  Corrado  era  andato  a  chiamare  il  perito 
che  doveva  stimare  gli  oggetti  da  vendersi  ;  i  quali  erano 
appunto  schierati  nell’  anticamera,  dove  il  Palavera  li  aveva 
veduti  entrando.  A  lei  pareva  anzi  che  li  avesse  guardati,  e 
come  accade  in  simili  casi  a  chi  si  trova  a  disagio,  fantasti¬ 
cava  che  egli  ne  avesse  subito  indovinata  la  triste  destina¬ 
zione. 

Notando  l’ imbarazzo  della  giovine  signora  e  non  sapendo 
a  cosa  attribuirlo,  il  gentile  artista  —  uomo  disinvolto,  dai 
modi  di  persona  distinta  —  cercava  d’ ispirarle  confidenza 
mostrandosi  famigliare,  accarezzando  il  bambino,  facendogli 
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di  quei  complimenti  elio  toccano  infallibilmente  il  cuore  alle 
mammine.  Ella  sorrideva  appena.  La  sua  attenzione  era  feb¬ 
brilmente  rivolta  all'  uscio.  Se  il  perito  fosse  arrivato  prima 
di  Corrado,  ella  doveva  andare  ad  aprire  c  quell’  uomo  affret¬ 
tato  1’  avrebbe  trattenuta  nell’  anticamera,  parlando  a  voce 
alta,  rivelando  all’  artista  il  segreto  della  loro  miseria . 

Finalmente  la  chiave  girò  nella  toppa:  era  Corrado. 

Ella  si  senti  sollevata  ;  ritrovò  il  suo  sangue  freddo. 

—  E  qui  mio  marito  .  . .  come  sarà  felice  di  vederla  ! 

E  si  alzò  in  fretta  per  andar  in  contro  a  Corrado  e 
annunziargli  la  visita  elio  lo  attendeva,  prima  che  pronun¬ 
ziasse  qualche  parola  imprudente,  se  mai  fosse  con  lui  il  perito. 

Per  fortuna  era  solo. 

—  Oh,  Corrado,  vieni  vieni:  c’  è  il  signor  Palavera!  .  .  . 

Detto  ciò  scappò  via,  a  nascondersi,  a  piangere  libera¬ 
mente  nella  sua  camera,  come  se  lo  stato  di  avvilimento,  in 
cui  1’  errore  di  suo  marito  1’  aveva  trascinata,  le  si  appalesasse 
soltanto  allora.  Certo,  ella  non  vi  aveva  mai  pensato  come  in 
quel  momento  poiché  nessuna  umiliazione  1’  aveva  ferita  come 
lo  sguardo  ignaro  e  tranquillo  di  quell’  uomo  felice,  di  quel 
prediletto  della  fortuna.  Egli  1’ aveva  guardata,  dall’ alto  della 
sua  maestosa  figura,  con  una  espressione  di  simpatia  c  d’  in¬ 
dulgenza  per  1’  imbarazzo  in  cui  la  vedeva.  Ma  quell'  indul¬ 
genza  l’aveva  ferita,  irritata.  Ella  pensava:  ..Ora  Corrado  gli 
dirà  tutto  —  meno  il  suo  disonore  —  e  Luciano  Palavera 
saprà,  o  indovinerà  la  causa  del  mio  turbamento.  Mi  compa¬ 
tirà,  mi  compiangerà  forse. “ 

E  quest’  idea  —  ella  se  ne  ricordava  perfettamente  — 
questa  idea  che  Luciano  Palavera  dovesse  compatirla,  com¬ 
piangerla,  le  metteva  in  cuore  una  pungente  amarezza  e  sul 
volto  le  fiamme  della  vergogna. 


Nei  giorni  seguenti  ella  seppe  clic  il  tenore  aveva  pre¬ 
stato  a  Corrado  una  grossa  somma,  dandogli  così  la  possibilità 
di  lasciare  il  meschino  posto  da  lui  accettato  per  cercarsene 
uno  migliore.  E  seppe  pure  clic  il  Palavera  aveva  un  certo 
obbligo  di  aiutare  1  amico,  dal  quale  era  stato  aiutato  a  sua 
volta  (piando  studiava  al  Conservatorio.  Ciò  non  bastò  a  sanare 
la  Irrita  latta  al  delicato  orgoglio  di  lei.  Gli  aiuti  di  Corrado 
—  consistenti  nell'  avere  ospitato  gratuitamente  per  alcuni  mesi 
infila  sua  povera  casa  il  giovine  musicista  —  parevano  a  Piena 
troppo  poca  cosa  di  fronte  alla  somma  sborsata  ora  da  costui. 
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del  denaro.  „11  denaro  macchia."  Un  benefattore  povero,  che 
riceve  del  denaro  dal  suo  beneficato  salito  in  fortuna,  era  per 
lei  uno  che  vende  il  suo  beneficio,  clic  si  fa  pagare,  che  si 
avvilisce.  E  poiché  1’  avvilimento  del  marito  ricade  sulla  moglie, 
ella  ne  soffriva  orribilmente,  e  il  marito  discendeva  ancora 
più  giù  nella  sua  stima  già  tanto  scossa. 

Intanto  il  Palavera  era  diventato  di  casa;  e  i  due  uomini 
vivevano  insieme  i  begli  anni  della  prima  giovinezza.  Elena 
si  sentiva  isolata  in  mezzo  a  loro.  In  quel  periodo  di  tempo 
ella  non  avrebbe  neppur  sognato  di  poter  amare  un  giorno 
V  amico  di  suo  marito.  Ella  sentiva  per  lui  un  sordo  rancore, 
una  ripugnanza  istintiva  di  donna  pura  e  orgogliosa.  Solo 
quando  egli  cantava  non  le  pareva  più  quello.  E  neppure  lei 
era  più  la  stessa.  Rapita  dalla  dolcezza  di  quella  voce,  ella 
viaggiava  allora  in  un  mondo  sconosciuto,  in  un  mondo  di 
poesia  c  di  sogni,  dove  le  sue  idee  del  bene  e  del  male,  i  suoi 
rancori  e  i  suoi  pregiudizi  non  avevano  corso.  Un  sentimento 
nuovo,  ancora  latente,  oscuro,  incompreso,  e  tuttavia  profondo, 
era  nato  nel  suo  cuore  c  s’  impadroniva  a  poco  a  poco  d'  ogni 
sua  facoltà.  Per  sua  sventura  ciò  non  le  dava  alcuna  inquie¬ 
tudine,  non  destava  alcun  sospetto  nella  sua  mente  indaga¬ 
trice.  Era  la  magia  dell'  arte  :  era  la  musica  che  sconvolgeva 
la  sua  anima:  era  quella  voce  meravigliosa,  quell'  arte  squisita, 
per  cui  tanti  cuori  palpitavano. 

Se  qualcuno  le  avesse  detto  :  „tu  1’  ami",  gli  avrebbe  riso 
in  faccia.  Ammirava  V  artista,  adorava  quel  canto  die  le  fa¬ 
ceva  provare  commozioni  dolcissime  ebbrezze  nuove,  insospet¬ 
tate  ;  1’  uomo  non  la  riguardava.  Le  pareva  che  un  immenso 
abisso  separasse  1’  uomo  dall’  artista.  Questo  la  trasportava  ; 
quello  la  respingeva.  In  teatro  non  distoglieva  mai  gli  ocelli 
da  lui;  in  casa  non  poteva  guardarlo  e  se  egli  la  guardava, 
soffriva:  le  pareva  clic  quei  grandi  occhi  neri  la  pungessero. 

Egli  peraltro  la  guardava  il  meno  possibile.  Rispettoso, 
corretto,  pieno  di  riguardi,  egli  dimostrava  di  stimarla  molto 
e  non  si  permetteva  neppure  quella  confidenza  cordiale,  a  cui 
gli  dava  quasi  diritto  la  sua  amicizia  con  Montcsc.  Se  rima¬ 
neva  solo  con  lei  parlava  poco  e  trovava  presto  una  scusa 
per  allontanarsi. 

Quel  periodo  strano  di  apparente  freddezza,  che  Elena 
chiamava  adesso  la  sua  inizia  rione  sentimentale “  era  durato 
circa  due  anni. 
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Intanto  1’  artista  viaggiava  secondo  clic  gl'  imponevano 
le  sue  varie  scritture  :  ma  appena  libero  ritornava  a  Milano. 

Anche  Montcse  cominciava  a  viaggiare  per  conto  del 
nuovo  industriale  che  1'  aveva  impiegato.  I  suoi  affari  si  met¬ 
tevano  bene,  poiché  egli  era  molto  abile  e  attivo  e  sapeva 
rendersi  utile;  senza  i  vizi  che  lo  rodevano  e  l'inconsistenza 
del  carattere,  si  sarebbe  arricchito  in  pochi  anni.  Per  il  mo¬ 
mento  la  famiglia  saliva  di  giorno  in  giorno  verso  la  primiera 
agiatezza. 

Durante  una  di  quelle  assenze  del  Montcse,  Luciano 
Palavera  che  si  trovava  a  Milano  a  riposare,  cambiò  improv¬ 
visamente  il  suo  contegno  con  Elena.  Non  più  riserve,  non 
più  imbarazzi,  non  più  ritrosie.  Coglieva  tutti  i  pretesti  per 
farle  visita  e  trattenersi  con  lei  lungamente. 

Nè  i  pretesti  gli  mancavano. 

La  signora  Montese,  dopo  le  disgrazie  di  suo  marito, 
riceveva  poche  visite  e  ne  faceva  ancor  meno. 

La  sua  parente  Giulia  Peralli  e  Luciano  Palavera  erano 
le  sole  persone  clic  ella  vedesse  con  frequenza.  Era  naturale 
che  nell'  assenza  del  marito  questi  due  amici  le  offrissero  i 
loro  servigi:  e  Luciano  più  di  Giulia,  perchè  questa  aveva 
la  sua  famiglia,  mentre  Luciano  era  solo  e  disoccupato.  Da 
principio  Elena  non  s’  accorse  neppure  che  vi  fosse  qualche 
cosa  d'  anormale  nella  condotta  del  giovine.  Intanto,  la  di¬ 
stanza  che  la  sua  immaginazione  aveva  messo  tra  il  Pala  vera 
artista  e  il  Palavera  uomo,  diminuiva  di  giorno  in  giorno  ai 
suoi  occhi.  Le  due  personalità  si  fondevano,  ne  formavano  una 
sola  sempre  più  seducente,  sempre  più  affascinante.  Giunsero 
presto  a  quel  periodo  delizioso  nel  quale,  se  non  si  osa  ancora 
parlare  del  proprio  amore,  se  non  si  cede  all’  impeto  della 
passione,  gli  è  perchè  si  lotta  ancora  con  la  propria  coscienza. 
Tornare  indietro,  no:  il  cuore  si  spezzerebbe:  andare  avanti, 
neppure:  la  coscienza  ne  sarebbe  troppo  offesa.  Si  sogna  di 
restar  sospesi  tra  ciclo  c  terra.  Luciano,  che  si  era  lasciato 
amare  da  tante  donne,  amava  davvero  questa  volta  e  soffriva 
assai  pensando  che  quella  donna,  senza  la  quale  non  gli  pareva 
di  poter  vivere,  era  la  moglie  del  suo  amico. 

Elena  invece  non  pensava  al  marito  e  non  per  lui  a- 
vrebbe  voluto  arrestarsi  su  quel  pendio:  moralmente  come 
fisicamente,  ella  si  sentiva  staccata  da  quell’  uomo.  Se  non 
avesse  avuto  tigli  sarebbe  uscita  tranquillamente  dalla  casa 
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maritale,  con  la  coscienza  di  valersi  del  proprio  diritto,  di 
non  mancare  ad  alcun  dovere. 

Per  i  suoi  figli  rimase  ;  ma  venne  presto  il  giorno  in  cui 
rpiel  sacrificio  le  parve  il  solo  possibile,  e  P  amore  di  Luciano 
trionfò  allora  completamente.  Che  giorno  era  stato  quello  per 
Elena  !  Si  era  data  come  una  vergine,  come  una  sposa,  sicura 
di  non  pentirsi,  di  non  rimpiangere  mai,  qualunque  cosa  av¬ 
venisse,  la  sua  libera  dedizione. 

Se  ne  doleva  ella  adesso?  Vi  era  del  rammarico  nel  suo 
dolore?  Ella  s’interrogava  ansiosamente  in  quell’ora  di  su¬ 
prema  angoscia.  E  il  suo  cuore  innamorato  rispondeva  ancora 
no.  Le  pareva  anzi  die  le  sue  inquietudini  diminuissero  ri¬ 
pensando  alla  divina  felicità  di  quei  giorni.  Anche  dopo  il 
possesso  P  amore  di  Luciano  conservava  1’  essenza  poetica,  un 
nimbo  d’  idealità.  La  loro  unione,  scevra  di  tutte  le  forme 
umilianti  e  dolorose  delle  relazioni  adultere,  pareva  benedetta 
dal  cielo.  Tutte  le  circostanze  favorirono  i  due  amanti  in  quei 
primi  mesi.  Corrado  prolungava  la  sua  assenza:  pareva  quasi 
die  dovesse  stabilirsi  in  Inghilterra.  Dimenticava  e  si  lasciava 
dimenticare.  Le  sue  lettere  rade  e  brevi  avevano  quel  tono 
di  tranquilla  indifferenza,  di  serena  oggettività,  per  cui  gene¬ 
ralmente  si  distinguono  le  lettere  degli  uomini  d’affari:  le 
parole  più  affettuose  erano  per  i  bambini  e  per  Luciano  che 
era  tanto  buono  da  sacrificare  qualche  ora  del  suo  tempo  alla 
povera  Elena. 

Certi  giorni,  quando  Luciano  pranzava  in  casa  con  lei, 
e  sedeva  a  tavola,  tra  Ugo  e  Andrea,  ella  si  lasciava  cullare 
dal  sogno  delizioso  clic  egli  fosse  suo  marito  e  che  nulla  al 
mondo  potesse  separarli.  Sua  moglie  legittima,  legata  a  lui 
per  la  vita,  davanti  a  Dio  e  agli  uomini,  come  avrebbe  bene¬ 
detta  1’  esistenza  !  E  il  pensiero  di  fuggire  con  lui  le  ritornava. 
Non  potevano  andarsene,  portando  seco  i  bambini?  Luciano 
era  già  abbastanza  ricco,  e  poi  poteva  sempre  cantare  all’  estero. 

Ma  non  osava  comunicargli  il  suo  pensiero.  Non  osava,  no. 

Egli  le  aveva  detto  fin  da  principio  : 

—  Bisogna  rispettare  la  buona  fede  di  tuo  marito  :  bisogna 
che  egli  non  sospetti.  Pensa,  è  il  mio  migliore  amico  :  mi  ha 
aiutato  quando  ero  studente:  sua  madre  mi  ha  tenuto  in  casa, 
ha  avuto  cura  di  me;  io  non  devo  fargli  male...  Capisco,  ci 
amiamo:  è  già  un  grave  torto  che  io  gli  faccio;  ma  l’amore 
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supera  le  nostre  forze  .  .  .  Basta  die  egli  non  sappia,  che  nes¬ 
suno  sappia.  Non  pensiamo  ad  altro. 

Ed  ella  si  era  forzata  a  non  pensare,  per  non  avvelenare, 
come  egli  le  raccomandava,  la  loro  felicità  con  penose  previ¬ 
sioni  e  rimpianti  inutili.  Quella  felicità  fu  tuttavia  interotta 
da  un  fatto  inevitabile  :  Luciano  fu  scritturato  al  teatro  Regio 
di  Torino. 

Egli  aveva  già  rifiutato  parecchie  offerte  e  mandato  a 
monte  contratti  assai  vantaggiosi  per  non  allontanarsi  da 
Milano,  dove  aveva  ancora  cantato  nel  carnevale.  Elena  sperava 
clic  avrebbe  continuato  cosi  almeno  fino  al  ritorno  di  Corrado, 
e  fu  un  grave  colpo  per  lei  quando  senti  che  aveva  accettato. 

Egli  si  scusò  :  se  continuava  a  rifiutar  tutti,  nessuno 
r  avrebbe  cercato  più;  e  poi,  lo  stesso  Corrado  poteva  sospet¬ 
tare  di  qualche  cosa,  sentendo  che  egli  rimaneva  sempre  a 
Milano.  Elena  si  era  risvegliata  allora  come  da  un  sogno  per 
ricadere  nel  più  profondo  dolore:  1’  idillio  dell'  anima  sua  crol¬ 
lava:  la  saldezza  di  queir  edificio  ideale  che  formava  la  sua 
felicità  subiva  una  terribile  scossa.  Eppure,  ella  ebbe  la  forza 
di  nascondere  a  Luciano  gran  parte  del  suo  dolore.  Temeva 
di  disgustarlo,  di  parergli  egoista.  Egli  mostrò  di  esserle 
grato  della  discrezione.  Da  Torino  le  scriveva  lettere  appas¬ 
sionili  e  e  veniva  a  trovarla  una  volta  la  settimana.  In  quel 
tempo,  ella  si  accorse  di  essere  madre.  Il  suo  cuore  si  rimet¬ 
teva  a  battere  con  violenza  pensando  alla  gioia  con  cui  Luciano 
aveva  accolta  quella  notizia.  Anche  a  lei,  la  prima  scoperta 
di  quel  fatto  solenne  aveva  recato  un’  immensa  gioia.  La  ma¬ 
ternità  le  pareva  il  suggello  dell' amor  suo:  una  vera  consa¬ 
crazione.  Aveva  provata  la  maternità  senza  1’  amore  e  le  pareva 
incompleta,  inferiore:  una  maternità  della  carne,  simile  a 
quella  dei  bruti,  senza  il  fuoco  dell’ anima.  Amava  Ugo  e 
Andrea  solo  perchè  erano  suoi,  sangue  del  suo  sangue,  carne 
della  sua  carne;  ma  poco  le  importava  del  padre  cheli  aveva 
fatti  nascere.  L’origine  della  loro  vita,  sempre  stata  indiffe¬ 
rente,  a  poco  a  poco  le  era  diventata  odiosa;  e  ogni  volta  che 
i  suoi  occhi  rilevavano  una  qualche  somiglianza  tra  i  bimbi 
innocenti  e  il  padre  loro,  le  sue  viscere  trasalivano  dolorosa¬ 
mente  e  il  suo  cuore  sopportava  una  fiera  lotta. 

11  figlio  di  Luciano,  o  la  figlia  • — -  ella  desiderava  una 
bimba  —  avrebbe  aperto  il  suo  cuore  a  una  felicità  nuova, 
rivelandole  la  vera  maternità,  la  maternità  completa. 
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E  Luciano  divideva  1’  entusiasmo  di  lei. 

Egli  le  diceva:  - —  Oli!  Elena,  Elena  mia,  come  ti  amo, 
come  sono  tuo:  tutto  tuo  per  la  vita.  —  E  non  si  voleva  più 
allontanare  da  lei  neppure  un  momento. 

La  ragione  e  la  realtà  intorbidirono  ben  presto  con  le 
loro  tristi  rappresentazioni  l'ebbrezza  di  quella  gioia. 

Accasciato  da  una  preoccupazione  costante,  Luciano 
esclamava: 

—  Cosa  faremo  di  questo  tìglio?  Tu  non  potrai  tenerlo 
con  te,  perchè  tuo  marito  sa  troppo  bene  che  non  può  essere 
suo  .  .  .  Nè  io  vorrei  —  per  nulla  al  mondo  —  che  un  altro 
potesse  crederlo  suo  .  .  .  Che  ne  faremo  ?  — 

Mille  pensieri  inquietanti  lo  assalivano. 

Se  Corrado  fosse  improvvisamente  ritornato?...  Che 
avrebbe  egli  fatto?...  Quale  tragedia  sarebbe  avvenuta?.... 

Per  fortuna  Corrado  doveva  rimanere  lungo  tempo  lon¬ 
tano  e  le  sue  lettere  erano  più  che  mai  rassicuranti  su  questo 
proposito.  Ma  intanto  Luciano  non  aveva  potuto  esimersi  dal- 
l’ accettare  una  scrittura  molto  rimunerativa,  che  1'  avrebbe 
trattenuto  a  Pietroburgo  proprio  nei  mesi  in  cui  Elena  avrebbe 
avuto  maggior  bisogno  di  essere  confortata  e  assistita. 

E  non  c’  era  rimedio  ;  per  sciogliersi  da  quell’  impegno 
egli  avrebbe  dovuto  pagare  una  grossa  penale  e  poi  tutta  la 
sua  carriera  poteva  essere  danneggiata.  Elena  stessa  non  po¬ 
teva  volere  che  egli  si  rovinasse. 

Egli  era  d  un  (pie  partito  c  da  quel  giorno  Elena  aveva 
cominciato  a  scontare  nelle  lagrime  la  sua  ebbrezza  suprema. 


Stanchi  di  rincorrersi  e  di  baloccarsi,  Ugo  e  Andrea 
tornavano  a  gridare  che  volevano  la  mamma.  La  vecchia  non 
sapeva  più  come  trattenerli. 

Ugo  le  disse  con  la  sua  vocetta  grave,  in  tono  di  lamento  : 

Quando  la  mamma  era  ai  bagni  dicevi  che  eri  stufa 
di  averci  sempre  legati  ai  fianchi  ;  e  ora  che  è  ritornata  e  noi 
si  vorrebbe  stare  vicino  a  lei,  ci  vuoi  con  te  per  forza  ! 

Elena  intese  e  un  pallido  sorriso  sfiorò  le  sue  labbra. 

^Povero  Ugo  !  Povero  piccino  !“ 

Fino  a  quel  momento  ella  non  aveva  pensato  che  alla 
sua  bambina,  alla  figlia  dell’ amato,  alla  figlia  dell’ anima  sua, 
dalla  quale  si  era  dovuta  staccare  con  tanto  dolore.  Le  parole 
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dui  suo  primogenito  le  innondavano  il  cuore  di  pietà  e  di 
tenerezza,  quasi  di  rimorso. 

Quei  due  poveri  bimbi  che  imploravano  le  sue  carezze 
s’ impossessarono  in  un  istante  di  tutto  il  suo  cuore.  Asciugò 
le  sue  lagrime,  si  levò  lentamente  in  piedi  e  si  affacciò  all’  uscio 
elle  metteva  sul  corridoio. 

—  Ugo,  Andrea,  venite  !  — 

I  due  piccini  si  precipitarono. 

—  Oh  !  Mamma  ! 

—  Oli  !  Mamma  ! 

Ugo  disse  subito,  prendendo  possesso  della  sala: 

—  Facci  stare  con  te  :  staremo  buoni. 

—  Oli,  cara  mamma!  Saremo  buoni  —  ripetè  Andrea 
come  un’eco  sommessa. 

Ella  li  baciò,  li  abbracciò.  Le  lagrime  tornarono  a  innon¬ 
darle  il  volto. 

Erano  i  suoi  bambini:  erano  stati  un  tempo  la  sua  unica 
gioia.  Li  amava  tanto  ancora:  li  adorava.  Li  avrebbe  amati 
sempre:  quel  vincolo  della  carne  era  indistruttibile  aneli' esso. 

—  Mamma  perchè  piangi?  Ti  senti  male?...  Sei  in  collera 
con  noi  perchè  abbiamo  fatto  il  chiasso?  Saremo  buoni,  vedrai. 

Questo  diceva  Ugo  serrandole  il  collo  con  le  piccole 
braccia,  baciandola  pazzamente  con  la  sua  focosa  esuberanza; 
mentre  il  piccolo  Andrea,  non  potendo  arrivare  tino  al  collo, 
le  allacciava  i  fianchi  e  posandole  la  testina  in  grembo  singhioz¬ 
zava  sommessamente. 

Clio  hai,  piccino  mio?  Perchè  piangili  tu  adesso?...  Di'  ? 

Egli  non  poteva  rispondere.  Pressato  ancora  disse  lilial¬ 
mente  : 

—  Non  so. 

Poi,  come  se  avesse  riflettuto  meglio: 

—  Voglio  che  tu  resti  sempre  con  noi! 

Oh  si,  ella  voleva  star  sempre  con  i  suoi  figli,  con  tutti 
i  suoi  tigli .  .  . 

E  oscuramente,  in  fondo  al  suo  cuore  pervaso  dall'  amor 
materno,  si  fece  strada  un  pensiero  confuso  inesprimibile  di 
rivolte  e  di  liberazione.  Se  quei  due  uomini  che  avevano  gittato 
tanto  dolore  nella  sua  vita  non  fossero  più  ricomparsi  davanti 
a  lei?...  Se  ella  fosse  rimasta  sola,  padrona  di  sò.  libera, 
con  i  suoi  tre  figliuoli?...  Tutti  e  tre,  tutti  e  tre!  Poterli 
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proclamare  suoi,  tenerli  con  sè  e  bastare  ad  essi,  non  sarebbe 
stata  quella  la  vera  felicità  per  lei? 

Rabbrividì  tutta  sotto  la  luce  fatale  di  questo  pensiero 
che  si  era  insinuato,  quasi  a  tradimento,  nel  suo  spirito 
combattuto. 


II. 


Corrado  Montese  non  viaggiava  più.  Poco  dopo  il  suo  ri¬ 
torno  dalla  Scozia,  l’ industriale  che  gli  voleva  tanto  bene  era 
morto  improvvisamente.  I  nuovi  padroni,  volendo  fare  delle 
economie  sul  personale,  per  non  aver  beghe  col  Montese  lo 
licenziarono.  Forse  rivedendo  i  conti  avevano  trovato  che  il  suo 
viaggio  in  Scozia  era  costato  troppo.  Ora  egli  faceva  gli  affari 
di  un  capomastro  padrone  di  alcune  case  abitate  da  gente  po¬ 
vera  ;  aveva  pure  assunta  un’  altra  amministrazione  di  stabili 
nei  dintorni  di  Milano,  che  gli  davano  un  gran  da  fare.  Queste 
occupazioni,  abbastanza  rimunerative,  lo  seccavano  c  lo  umi¬ 
liavano,  perchè  il  capomastro  era  uno  strozzino  e  gl’  inquilini 
delle  sue  case  appartenevano  all’ infima  plebe. 

In  casa  il  Montese  non  si  lagnava  mai,  avendo  per  prin¬ 
cipio  di  non  parlar  d’affari  alla  moglie;  ma  il  suo  viso  stanco, 
la  voce  rauca,  gli  scatti  di  nervi  a  cui  andava  soggetto  rive¬ 
lavano  il  suo  malcontento. 

Il  Palavera  invece  passava  da  un  trionfo  all'  altro. 

Dopo  Pietroburgo  era  rimasto  sei  o  sette  mesi  a  Milano 
per  riposare.  Ora  andava  a  Londra  e  il  contratto  già  sotto- 
scritto  gli  prometteva  guadagni  ancora  più  lauti  di  quelli  di 


Pietroburgo. 

Corrado  peraltro  non  lo  invidiava,  anzi  i  trionfi  dell’amico 
suo  lo  rallegravano  sinceramente  ;  Luciano  era  forse  il  solo 
essere  che  egli  amasse  dopo  i  suoi  figli  ;  assolutamente  il  solo 
che  lo  mettesse  di  buon  umore  con  la  sua  presenza. 

Qnando  Luciano  Palavera  cantava  alla  Scala,  Corrado 
dimenticava  le  proprie  miserie  per  crogiolarsi  nella  gloria  del- 
1’  amico.  Gli  pareva  di  averlo  creato  lui  quell’  artista  così  per¬ 
fetto  e  se  ne  vantava  con  i  conoscenti.  Aveva  1’  entrata  tutte 
le  sere  e  una  sedia  in  platea  ;  di  tratto  in  tratto  due  poltrone 
per  andarvi  con  la  moglie  e  qualche  volta  un  palchetto;  ma 
egli,  quand’ era  solo,  preferiva  salire  al  loggione,  dove  vanno 
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i  veri  amatori  di  musica,  i  veri  intelligenti  appassionati  per 
certi  artisti,  e  dove  scoppiano  gli  applausi  più  intensi  e  spon¬ 
tanei.  Si,  egli  si  metteva  tra  i  giovani,  tra  gli  studenti  che 
sono  i  più  entusiasti. 

La  sua  figura  e  il  suo  volto  avevano  qualche  cosa  di  sin¬ 
golare  che  attirava  l' attenzione.  Era  di  media  statura,  ma 
asciutto  e  diritto,  con  le  spalle  un  po'  rialzate  che  lo  facevano 
parere  più  alto  ;  vestiva  quasi  sempre  di  scuro  con  una  certa 
ricercatezza  specialmente  nei  colletti  e  nelle  cravatte  ;  e  aveva 
una  faccia  strana,  brunastra,  con  grossi  baffi  rialzati  all'  un¬ 
gherese,  la  fronte  bassa,  il  mento  largo  e  il  naso  aquilino,  in 
cima  al  quale  due  occhietti  furbi  sembravano  come  in  vedetta 
sotto  alla  sporgenza  protettrice  dei  grossi  archi  cigliaci.  Un 
insieme  da  biricchino  signorile  e  intelligente. 

Sempre  il  primo  ad  applaudire,  ma  sempre  nel  buon  mo¬ 
mento,  lanciava  occhiate  di  fuoco  a  quelli  che  applaudendo 
fuori  di  proposito  rischiavano  di  guastare.  Nei  riposi  tra  un 
atto  e  1  altro  si  faceva  ascoltare  narrando  alcuni  particolari 
della  vita  del  grande  artista,  vantando  il  suo  coraggio,  la  sua 
bontà.  In  America  aveva  salvata  una  donna  che  stava  jier  an¬ 
negare  ;  a  Londra,  nei  quartieri  poveri,  era  conosciuto  per  la 
sua  carità;  e  poi,  clic  amico! 

E  qui  veniva  il  racconto  dei  loro  primi  anni,  della  loro 
povertà,  della  loro  amicizia;  ma  senza  alcun  accenno  ai  bene¬ 
fici  che  egli  aveva  potuto  rendere  al  futuro  artista.  Si  sarebbe 
vergognato  di  vantarsi  di  quelle  cose.  Invece  diceva  :  ..Ebbene 
egli  è  diventato  ricco  e  celebre,  egli  è  festeggiato  nell’  alta 
società;  io  sono  rimasto  povero:  un  altro  al  suo  posto  non  mi 
guarderebbe,  egli  invece  viene  in  casa  mia  come  se  entrasse 
in  casa  di  un  principe,  e  con  la  confidenza  di  un  fratello." 

Gli  studenti  lo  chiamavano  il  professore  di  Cinque. 


Nel  frattempo  la  relazione  amorosa  di  Elena  con  Luciano 
continuava  tranquillamente.  Anzi,  dopo  il  suo  ritorno  da  Pie¬ 
troburgo,  sentendo  quanto  Elena  avesse  sofferto  nel  mettere  al 
mondo  la  bambina  e  nel  distaccarsi  da  lei,  il  tenore  era  di¬ 
ventato  ancora  più  affettuoso  e  tenero.  Vedendolo  così,  Elena 
aveva  acquistato  nuova  fiducia  in  lui  e  lo  amava  con  più  ar¬ 
dore  di  prima. 
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Il  mistero  li  proteggeva.  Ture  amandosi  tanto  essi  ave¬ 
vano  saputo  mantenere  il  segreto  del  loro  amore  con  un  con¬ 
tegno  dignitoso,  calmo,  quasi  severo.  Elena  era  bella,  ma  non 
troppo  appariscente.  Un’  armonia  perfetta  regnava  nelle  linee 
del  suo  corpo  e  del  suo  viso  ;  forse  appunto  per  ciò  non  col¬ 
piva  a  prima  vista. 

Non  aveva  nè  grandi  ocelli  saettanti,  nè  alta  statura,  nè 
capelli  biondi,  nè  vita  sottile  contornata  da  anche  baldanzose. 
Nessuna  sproporzione  voluttuosa,  nessuna  anomalia  seducente  ; 
bensì  una  bellezza  regolare,  casta  è  semivelata.  Suo  marito  la 
trovava  insignificante. 

Certi  pittori  la  guardavano  con  desiderio  artistico.  Nes¬ 
suno  poteva  immaginare  che  ella  fosse  1’  amante  di  un  artista 
di  teatro,  celebre  come  il  Palavera. 

Nel  mondo  teatrale  ella  era  quasi  completamente  scono¬ 
sciuta.  I  compagni  d’  arte  del  grande  tenore  capivano  benis¬ 
simo  che  egli  doveva  avere  una  relazione  misteriosa  dacché 
non  faceva  più  la  corte  alle  prime  donne,  nè  alle  prime  bal¬ 
lerine.  Ma  nessuno  pensava  alla  moglie  di  Corrado  Montese, 
neppure  quei  pochi  che  la  conoscevano. 

Quella  donnina  così  semplice  e  modesta,  della  bellezza 
dolce  e  sentimentale  ;  quella  borghesuccia  che  aveva  V  aria  di 
essere  una  perfetta  madre  di  famiglia,  non  destava  alcun  so¬ 
spetto.  I  curiosi  —  e  certo  ve  n’  erano  —  guardavano  più  in 
alto,  o  più  in  basso  :  tra  le  dame  più  notate  per  le  loro  biz¬ 
zarrie  ;  o  in  quel  mondo  equivoco  clic  da  una  parte  confina  col 
fango  e  sale  dall’altro  fino  ai  culmini  luminosi  del  così  detto 
gran  mondo. 

Questa  segretezza  attaccava  il  tenore  a  Elena  forse  più 
di  ogni  sua  attrattiva,  e  non  soltanto  per  riguardo  all’  amico. 

Egli  aveva  la  passione  del  mistero,  die  la  stessa  vita  di 
palcoscenico  e  1’  essere  sulla  bocca  di  tutti  avevano  sviluppato, 
quasi  per  reazione,  nel  suo  animo  istintivamente  gentile.  Mentre 
vedeva  i  suoi  compagni  gongolanti  per  tutte  le  lustre  della 
notorietà,  egli  avrebbe  voluto  che  nessuno  si  occupasse  de’  fatti 
suoi  fuori  dal  campo  artistico.  Molte  donne  che  lo  avevano 
amato  gli  erano  venute  a  noia  solo  perchè  la  gente  ne  parlava, 
o  perchè  erano,  come  lui,  creature  dannate  alla  pubblicità, 
artiste  di  teatro. 


Già  ricco,  viveva  ritiratissimo:  chi  voleva  vederlo,  doveva 
andare  al  teatro  quando  egli  cantava.  Per  meglio  sottrarsi  alle 


9  —  Rivista  dalmatica. ,  voi.  II,  fase,  V, 
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insistenze  dei  curiosi,  aveva  due  abitazioni  :  una  ufficiale,  dove 
si  poteva  trovarlo  quasi  tutti  i  giorni  dalle  due  alle  quattro  ; 
o  una  privata  —  la  vera  casa  intima  —  dove  Elena  sola  era 
ammessa.  Se  ella  fosse  rimasta  vedova  in  quel  tempo,  F  avrebbe 
sposata  senza  titubare  un  istante  ;  e  i  figli  di  Corrado  avreb¬ 
bero  trovato  in  lui  un  padre  tenerissimo. 

La  serietà  del  suo  attaccamento  scusava  nella  sua  co¬ 
scienza,  ancora  assai  sensibile,  F  azione  indegna  clic  aveva 
commesso  seducendo  la  moglie  di  un  amico  :  e  la  scusava  pure 
la  poca  serietà  e  la  dubbia  moralità  dell’  amico  stesso.  Corrado 
era  cosi  cattivo  marito,  che  in  verità,  non  era  il  caso  di  avere 
troppi  rimorsi  per  lui. 

E  siccome  un  passo  falso  se  ne  trascina  dietro  un  altro, 
e  quando  si  comincia  ad  abusare  della  buona  fede  di  una  per¬ 
sona  è  difficile  arrestarsi,  Luciano  stava  almanaccando  un  pro¬ 
getto  che  doveva  risolversi  in  un  nuovo  abuso  dell’  amicizia. 
Se  ne  doleva,  veramente,  ma  i  fatti  lo  incalzavano  ;  il  dolore 
di  Elena,  che  egli  doveva  lasciare  per  tanti  mesi,  lo  straziava. 
Lontana  da  lui  e  separata  dalla  sua  bambina,  che  aveva  circa 
un  anno,  la  povera  donna  avrebbe  sofferto  troppo..  Egli  voleva 
mitigare  quella  sofferenza,  voleva  procurarle  un  conforto,  il 
solo  possibile. 

La  madre  almeno  doveva  essere  completamente  felice,  se 
la  donna  soffriva;  ed  egli  trovò  il  mezzo  di  accontentare  la 
madre. 

La  vigilia  della  partenza  egli  F  aspettava  nella  remota 
casa  dei  loro  ritrovi,  col  cuore  trepidante,  ma  fortificato  dalla 
buona  notizia  che  le  avrebbe  data. 

Ella  entrò,  e  dopo  i  primi  baci,  intercalati  da  cocenti  la¬ 
grime,  domandò  bruscamente  : 

—  Sei  stato  a  vederla? 

—  Si. 

—  Ah  !...  Coni’  è  ? 

—  Un  angelo:  una  vera  stella. 

—  Oli  !  Quando  potrò  io  vederla  ?  Quando  ?... 

—  Domani  la  vedrai. 

—  Domani  ?  . . .  Dici  davvero  ? 

—  Si.  Ho  pagato  il  viaggio  alla  balia  e  a  suo  marito: 
arriveranno  domani  a  quest’  ora. 

Lima  restò  alcuni  istanti  senza  parole,  rapita.  Poi,  come 
parlando  a  se  stessa:  —  Dunque  la  vedrò,  la  stringerò  fra  le 
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mie  braccia?...  Oh,  Luciano,  Luciano,  vedrò  nostra  figlia!..* 
Gli  gittò  le  braccia  al  collo  con  un  fremito  d’ inesprimibile 
gioia. 

Ma  a  poco  a  poco  quel  raggio  di  contentezza  si  spense, 
e  il  volto  delicato  che  1!  ebbrezza  divina  aveva  fatto  arrossire, 
impallidì. 

—  Che  pensi  adesso  ?...  —  domandò  Luciano. 

—  Penso  che  ripartiranno,  che  se  la  porteranno  via,  che 
la  perderò  un’  altra  volta  e  che  tu  pure  partirai. . . .  Come  farò 
a  vivere  ?... 

Ella  si  era  abbandonata  in  un  seggiolone  e  piangeva. 

Il  tenore  che  le  si  era  messo  accanto,  l’ attirò  a  sè  ac¬ 
carezzandola  dolcemente. 

—  Non  piangere  così  :  le  cose  non  vanno  sempre  tanto 
male.  Tu  speri  poco  e  t’aspetti  sempre  il  peggio. . . .  Perchè? 

Senza  parlare,  ella  alzò  il  capo  e  gli  fissò  in  volto  i  suoi 
occhi  lucenti. 

—  0  Luciano,  non  farmi  impazzire!  Cosa  intendi?  Quali 
speranze  vuoi  destare  nel  mio  cuore?... 

—  Corrado  non  ti  ha  detto  nulla? 

—  Corrado  ?  ! . . .  E  uscito  presto  questa  mattina  :  io  non 
1’  ho  visto  e  ieri  sera  quando  rientrò  mi  ero  già  chiusa  in  ca¬ 
mera.  Temevo  che  mi  parlasse  di  te,  della  tua  partenza. 

Ero  così  abbattuta  che  non  avrei  potuto  nascondergli  la 
mia  angoscia. 

Luciano  sorrise  dolcemente. 

—  Se  tu  1'  avessi  ricevuto,  t’  avrebbe  comunicata  una  cosà 
per  cui  forse  non  avresti  saputo  nascondergli  la  tua  gioia. 

Elena  ebbe  un  sussulto. 

—  Tu  non  parti  più?!...  —  esclamò,  alzandosi  tutta 
tremante. 

Egli  chinò  il  capo  mortificato. 

—  Mi  sono  ingannata. . .  Oh  !  quanto  male  qui  !..  Si  pre¬ 
meva  il  petto  con  le  mani  :  soffocava. 

Egli  se  la  strinse  furiosamente  al  petto. 

—  Perdonami,  amore,  perdonami  !  Ho  avuto  torto  di  non 
dirti  tutto  subito.  Calmati.  Si  tratta  di  Stella,  della  nostra 
bambina,  che  resterà  qui,  con  te,  in  casa  tua. .  . . 

—  In  casa  mia?  Stella?...  E  mio  marito? 

-  Senti.  Da  un  pezzo  questo  progetto  si  maturava  dentro 
di  me.  Ieri  decisi  di  metterlo  in  esecuzione,  e  ieri  sera  quando 
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Corrado  venne  nel  mio  camerino  . . .  approfittai  di  un  momento 
d’  espansione. . .  Ero  un  po’  triste.  Egli  se  ne  accorse  e  mi  do¬ 
mandò  :  —  Ti  dispiace  molto  di  partire  questa  volta?  Lasci  il 
tuo  cuore  qui?  Io  lo  guardai.  Aveva  la  solita  faccia  sincera  e 
affettuosa.  —  E  vero  —  risposi.  —  Lascio  qui  una  creatura 
che  mi  dà  molto  pensiero.  —  Non  puoi  condurla  con  te?  — 
domandò  egli  dopo  un  momento  di  riflessione.  —  E  impossi¬ 
bile.  —  Mi  basterebbe,  per  ora,  di  saperla  in  buone  mani! 
Sospirai.  Egli  era  commosso.  Disse:  —  Scusa,  è  una  donna 
questa  di  cui  tu  parli  ?  —  Ed  io,  più  commosso  di  lui:  —  No, 
Corrado,  è  una  bimba  di  undici  mesi  !  —  Avevo  delle  lagrime 
negli  ocelli,  dei  singhiozzi  rompevano  la  mia  voce,  come  adesso, 
Elena.  —  Oh  !  taci,  taci  !  Sentivo  si  di  recitare  una  parte  in¬ 
degna  con  quell’  uomo,  col  mio  amico  ;  ma  1’  amore  mi  spronava, 
non  potevo  più  retrocedere.  —  E  la  madre?  —  domandò  egli 
a  un  tratto.  —  Morta!  —  risposi  con  voce  cupa,  coprendomi 
il  volto  rosso  di  vergogna.  Allora  tuo  marito  fu  semplicemente 
sublime.  Egli  disse  :  —  Luciano,  se  ti  fidi  di  me  e  di  mia  mo¬ 
glie,  porta  la  tua  creaturina  in  casa  nostra:  io  rispondo  di 
Elena:  le  vorrà  bene,  e  n’avrà  cura  come  se  fosse  sua. 

—  Dunque,  io  avrò  mia  figlia  in  casa  con  me?!...  — 

esclamò  Elena  raggiante. 

« 

—  E  proprio  vero?!...  Questo  sorpassa  i  miei  sogni.  Hai 
ragione:  non  tutto  va  male  nel  mondo.  Avrò  la  mia  Stella! 
la  mia  Stella  !  Ma  come  farò  a  nascondere  l’ immensa  gioia  ! 
Oh!  caro,  caro  Luciano!  Ohe  bella  cosa  hai  fatta!...  Comete 
ne  sono  grata. 

'  Egli  ebbe  un  triste  sorriso  : 

—  Veramente  è  a  tuo  marito  che  dovresti  essere  grata. 

Oh  !  Egli  non  poteva  agire  diversamente.  Che  gli  fa 
a  lui  una  bambina  in  casa?  Per  quello  che  ci  sta!  A  noi  sembra 
una  grande  cosa  perchè  sappiamo  la  verità;  ma  per  lui  è  la 
cosa  più  semplice  del  mondo:  far  piacere  all’ amico  caricando 
la  moglie  di  un  peso,  senza  neppure  interrogarla,  disponendo 
di  lei  come  di  cosa  sua!...  Sono  contenta;  sono  felice  che  il 
tuo  piano  sia  riuscito  cosi  bene:  ma  grata  a  colui,  no.  Egli 
non  ha  mai  fatto  qualche  cosa  per  me,  proprio  per  me;  e  questa 
volta  meno  che  mai.  Se  la  logica  delle  cose  porta  elio  io  ne 
goda  o  che  egli  sia  ingannato,  ciò  è  giusto:  ho  una  rivincita, 
ecco. 
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Pronunciando  queste  feroci  parole  la  infelice  donna  era 
agitata  da  un  tremito  convulso.  Quante  amarezze,  che  delusioni 
e  insanabili  rimpianti  dovevano  essersi  risvegliati  nell’  animo 
suo  in  quel  momento  per  trascinarla,  lei  mite  e  buona,  ad  uno 
scoppio  così  inatteso.  Quel  marito  detestabile,  che  la  dura  sorte 
le  aveva  dato,  le  appariva  forse  più  indegno  e  più  odioso  tra¬ 
verso  gli  elogi  e  i  rimorsi  di  Luciano.  Frase  intuiva  inconsa¬ 
pevolmente  che  quella  nuova  disposizione  degli  avvenimenti 
sarebbe  sfruttata  dall'  egoismo  di  suo  marito,  e  la  sua  anima 
presaga  di  nuovi  dolori  aveva  un  brivido  che  si  traduceva 
esteriormente  in  quello  scoppio  di  rancore  e  di  collera. 

Il  Palavera  la  guardava  stupito.  Gli  piaceva  sotto  quella 
nuova  luce;  gli  pareva  una  donna  diversa  dalla  solita,  e  i  suoi 
nervi  ne  ricevevano  una  scossa  complessivamente  piacevole. 
L'  eccitamento,  di  qualunque  natura  sia,  si  comunica  come  una 
scintilla  elettrica  fra  due  creature  giovani  ;  e  P  anima  accesa 
della  donna,  sia  pure  di  rivolta  e  di  esasperazione,  accende 
con  straordinaria  rapidità  il  sangue  caldo  dell’  uomo  innamo¬ 
rato.  Luciano  sentì  in  quel  momento  più  intenso  e  gagliardo 
il  desiderio  di  quella  donna,  più  acuto  e  pungente  il  dolore 
di  doversi  allontanare  da  lei. 


Nel  medesimo  tempo  però  il  suo  animo  non  era  libero 
d' inquietudine,  e  un  ignoto  turbamento  offuscava  il  suo  pensiero. 
Se  ella  1’  avesse  odiato  un  giorno  come  odiava  il  marito  ? 
Gli  parve  un’ipotesi  assurda.  Stese  le  braccia  e  l’attirò 
sul  suo  cuore. 

—  Cara! 


La  baciò  lungamente,  poi  disse: 

—  Capisco  i  tuoi  rancori,  ma  devi  convenire  che  io  sono 
in  una  posizione  diversa  rispetto  a  tuo  marito  ;  e  quest’  ultima 
prova  d’  amicizia  che  mi  dà,  io  non  posso  deprezzarla. 

Ella  non  rispose.  Una  parola  feroce  le  veniva  sulle  labbra  : 
„Va  là,  che  saprà  farsi  compensare  L  Ma  non  la  disse.  Ricordò 
improvvisamente  1  umiliazione  che  aveva  provato  il  primo 
giorno  davanti  a  Luciano  e  rabbrividì.  Cosa  farebbero  di  lei 
quei  due  uomini  ?... 


Si  sentì  vacillare,  travolgere.  Ebbe  paura  di  se  stessa, 
paura  della  luce  sinistra  che  le  balenava  dinanzi  agli  occhi 
mostrandole  lo  stato  doloroso  in  cui  si  trovava,  come  un  abisso 
aperto  ai  suoi  piedi. 


MACCHIA  I)’  ORO 
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Irrigidendosi  internamente  contro  tali  pensieri,  respin¬ 
gendo  con  disperata  violenza  i  fantasmi  clic  1‘  assalivano,  ella 
si  gittò  nelle  braccia  dell'  amante  mormorando  con  voce  stanca  : 

—  Amami  !  Amami  !...  Portami  via  con  te  !.. .  Poi  il  suo 
accento  mutò,  divenne  supplichevole. 

—  Portami  via  !  —  singhiozzò.  —  Portami  via  !... 

Egli  la  serrò  sul  suo  petto,  inebbriato,  tremante. 

—  Ti  amo  tanto!  Dimentichiamo  tutto ....  amiamoci  come 
se  fossimo  soli  al  mondo. 

—  Portami  via!...  Portami  via!...  —  ella  ripeteva  nel 
delirio  del  suo  dolore.  Andiamo  lontano,  andiamo  in  un  paese 
straniero.  Vivremo  come  due  poveri  ignoti  con  la  nostra  Stella 
....  e  saremo  felici. 

S’ interruppe  con  ardenti  baci,  poscia  riprese  (piasi  incon¬ 
sapevole  : 

—  Portami  via  !  Portami  via  !... 

—  Se  potessi!  —  egli  mormorò,  stringendola  frenetica¬ 
mente  nelle  sue  braccia.  —  Se  potessi  ti  porterei  in  capo  al 
mondo  per  vivere  solo  con  te.  Ma  non  si  può,  tu  sai.  Lo  sai 
al  pari  di  me.  Non  hai  sempre  detto  che  non  lasceresti  mai 
i  tuoi  figli?...  Si  dovrebbe  portarglieli  via,  tu  pensi?...  Io 
non  posso.  Disonorare  Corrado  pubblicamente  e  rapirgli  anche 
i  figli? 

Io  non  potrei. 

Ella  singhiozzava. 

—  Non  piangere:  amami.  Non  amareggiare  queste  ore 
divine.  Godiamo  1’  ebbrezza  santa.  Dimentichiamo  i  nostri  do¬ 
lori  almeno  in  questi  momenti.  Io  ti  amo  tanto!... 

Ella  fi  ’cnò  i  singhiozzi;  non  pianse  più. 

Tra  se  pensava: 

,,È  inutile." 


(  Contìnua). 


Bruno  Si-era  ni. 
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Giovanni  Bennati,  Canti  ingenui  —  Capodistria,  Cobol  e  Priora  1899. 

Sono  canti  che  il  poeta  aveva  già  sparsi  per  i  periodici  della  pro¬ 
vincia  e  di  fuori  e  raccolti  in  due  edizioni;  ed  ora,  con  felice  idea,  ce 
ne  dà  la  terza  in  questo  nitido  ed  elegante  volume. 

Ve  lo  dico  subito  :  Monsignor  Bennati  è  un  pio  sacerdote,  che  ora 
si  gode  meritamente  il  riposo  delle  sue  lunghe  fatiche  a  prò  della  gio¬ 
ventù  studiosa  ;  è  un  poeta  dolce  e  solitario,  innamorato  dell’  arte  sua, 
che,  „nei  tramonti  meditati  di  questa  cittadetta  tranquilla,  quando 

„scioglie  più  ampio  il  voi  la  fantasia^ 

inalza  le  sue  canzoni  soavi,  senza  pretesa,  come  un  bisogno  dell’  anima  ; 
e  ciò 

„se  gli  viene  all’  orecchio  un’  armonia 
o  se  un  sospiro  gli  ferisce  il  core.“ 

Il  perche  del  titolo  ce  lo  dà  egli  stesso  in  alcune  pagine  d’  appen¬ 
dice,  dove  spiega  gli  intendimenti  dell’  arte  sua.  Sono  canti  ingenui,  cioè 
schietti  nella  forma,  sinceri  per  la  verità  dell’  affetto,  leali  perchè  non, ha 
seguito  la  falsariga  di  nessuno.  E  ,,dopo  tanta  satinasi  diluita  in  versi, 
dopo  tanta  industria  afrodisiaca,  dopo  tanta  alili  vie  di  salse  piccanti^  ben 
vengano  questi  canti,  clic  il  lettore  intelligente  deve  trovare  anche  belli, 
nella  forma  sempre  eletta,  nella  scorrevolezza  del  verso,  nella  novità  tal¬ 
volta,  sempre  nella  genialità  del  concetto.  Ed  essi  davvero  „ suscitano  in 
noi  un’  eco  simpatica,  ci  trasportano  nelle  regioni  dei  sogni  e  delle  me¬ 
morie  e  ci  fanno  fremere,  sorridere,  esultare,  piangere. u  Non  che  tutto  sia 
perfetto  qui.  La  sarebbe  un’  adulazione,  e  monsignor  Bennati  d’ essere 
adulato  non  ha  bisogno.  Qua  e  là  incappiamo  in  qualche  durezza,  come 
p.  e.  V  aer  d’una  sillaba  nel  sonetto  Due  canti,  l’anima  nauseata  (pag.  13) 
che  per  sopra  più  stuona  fra  la  dolcezza  idillica  di  quel  Sogno:  o  in 
qualche  quartina  come  questa: 

Oh  se  quali  all’  amor  della  divina 
Nostra  favella  i  petti  ardere  al  pio 
Fuoco  vedessi  dell’ amor  di  Dio 
Cui  più  bella  è  una  cosa  è  più  vicina  ! 
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Contorcimenti  elio  pur  talvolta  ingenerano  oscurità,  coinè  nella  prima 
strofe  del  sonetto  Cristoforo  Colombo ,  o  almeno  offendono  1’  orecchio  come 
a  pag.  G9,  v.  2,  pag.  100,  v.  7-8,  la  prima  strofe  di  Vigilia  di  Natale, 
qualche  verso  di  D'  Oltretomba  —  componimento  clic  davvero  non  è  tra  i 
migliori  nella  sua  romantica  ingenuità  —  ove  ci  scontriamo  anche  in  una 
reminiscenza  dantesca  l’ imperché  non  sanno  (strofe  II  v.  8),  emistichio 
ripetuto  poi  subito  nel  seguente  sonetto  Vanità.  E  queste  ripetizioni,  come 
certe  predilezioni  di  rime,  se  non  guastano  il  componimento  preso  a  sò, 
pur  tolgono  qualcosa  all’  insieme,  specialmente  in  un  volume  che  ha  il 
pregio  di  farsi  leggere  d’  un  fiato.  Così  il  poeta  in  Post  mortevi  guasta  un 
sonetto  bellissimo  con  un  bon  mot ,  in  fine,  che  non  è  assolutamente  a 
posto.  Mi  piace  di  riportarlo 

E  tornerà  brillando  in  ciel  1’  aurora, 

Quando  sarò  sotterra,  alla  collina 
E  sfolgorando  fra  le  nubi  ancora 
Il  sol  si  tufferà  nella  marina. 

Progne  del  nido  suo  che  1’  innamora 
Tal  canterà  nell’  albe  mattutina, 

E  Filomela  che  sì  dolce  plora, 

Tal  canterà  secreta  e  vespertina. 

Ancor  l’antica  illusion  d’amore 
Apprenderà  i  sospiri  ai  giovinetti, 

Ricercherà  delle  fanciulle  il  core. 

E  canteran  poeti  e  al  cimitero 
Belle  chiuse  d’effetto  ai  lor  sonetti 
Chiederanno  la  notte  ed  il  mistero. 

Non  sempre  felice  poi  mi  sembra  il  prof.  Bennati,  quando  la  sua 
musa  prende  il  tono  battagliero/  come  nei  sonetti  A  Giacomo  Leopardi , 
Ad  uno,  e  meno  ancora,  quando  si  scaglia  contro  1’  Arte  magra  moderna 
o  la  Nuova  critica ,  dimenticando,  in  verità,  un  po’  troppo  ciò  clic  1’  arte 
moderna  e  specialmente  la  nuova  critica  han  dato.  A  qualcheduno  ancora 
potrebbe  sembrare  troppo  arcadico  c  sdolcinato  il  sonetto  Primavera, 
specie  con  quelle  rime  in  ette  c  in  elle. 

Ciò,  e  ancora  qualche  altro  appunto  di  simil  genere  che  si  potrebbe 
fare,  per  dimostrare  eh’  io  volli  essere  severo  c  che  sono  andato  —  come 
si  suol  dire  —  a  cercare  le  mende  col  fuscellino. 

Ma,  in  compenso,  quanta  soavità,  quanta  dolcezza,  quale  corrispon¬ 
denza  tra  il  concetto  e  la  forma,  quanta  bellezza  di  imagini  e  musicalità 
di  ritmo,  quale  fascino  insomma  erompe  specialmente  da  alcuni  di  questi 
canti,  quando  il  poeta,  senza  preoccupazioni,  s’  abbandona  all’  ispirazione, 
e,  cogliendo  il  moto  dell’  anima,  la  trasfonde  nel  verso  che  va,  va  come 
un  placido  fiume  tra  le  sponde  fiorite  c  scende  a  ricercarci  le  più  intime 
fibre  del  cuore,  come  soavissima  melodia  di  un  violino,  tocco  da  mano 
maestra.  Poiché  di  lui  si  potrebbe  dire  ciò  che  egli  dice  d’  un  suo  poeta  : 
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Nel  profumo  di  rose  e  di  viole 
Che  respira  il  tuo  verso  innamorato, 

Sento  il  grido  d’ un  core  abbandonato 
1)’  ogni  umano  conforto  e  che  si  duole. 

Io  non  ti  vidi  inai,  ma  pur  le  sole 

Note  soavi  e  il  canto  addolorato 

Ove  1’  alma  versasti,  indovinato 

M’  hanno  il  tuo  volto  e  il  suoli  di  tue  parole. 

Nè  già  di  te  notizia  sì  profonda 
Avrei  se  il  verso  non  trovasse  un’  eco 
Dentro  di  me,  che  al  tuo  sospir  risponda. 

E  1’  eco  è  tal  che  ripensando  meco 
Parmi  del  labbro  mio  fluisca  1’  onda 
Del  tuo  bel  canto,  e  eli’  io  sussista  teco. 

Infatti  è  cosi  che  avviene  anche  alla  lettura  delle  poesie  di  monsi¬ 
gnor  Bennati,  le  quali  ci  svelano  tutto  1’  uomo,  ci  narrano  tutte  le  idea¬ 
lità  dell’  anima  sua  mite  ed  innamorata  del  Bello,  e  clic  alla  Bellezza  serba 
un  culto  sincero  e  profondo. 

Molti  di  questi  canti  sono  dettati  al  sacerdote  modello  dal  senti¬ 
mento  religioso;  lo  ispirano  le  feste  più  solenni  dei  cristiani,  cosi  careni 
bambini,  così  poetiche  in  s è,  cosi  toccanti  anche  per  i  meno  ortodossi. 
Prevale,  naturalmente,  il  culto  a  Maria  Vergine,  la  più  pura  astrazione 
della  idealità  femminile,  il  più  bel  fiore  del  paradiso  fin  da  Dante  e  dal 
Petrarca.  E  a  questa  donna  angelicata,  indiata  anzi,  ma  che  neppure  sui 
devoti  altari  perdette  la  sua  umanità,  cementata  dalle  gioie  più  pure  e  più 
sante  e  dai  dolori  più  atroci  della  sua  vergine  maternità,  a  questa  donna-dea, 
il  poeta  dedica  le  sue  liriche  più  soavi,  fra  cui  la  più  bella  mi  sembra 
quella  intitolata:  Ave  Maria.  La  quale,  nella  sincerità  del  sentimento  spo¬ 
sato  a  forma  elettissima,  nella  ricchezza  delle  imagini,  in  certe  arditezze 
assai  indovinate,  in  quel  dolce  adonio  ripetuto  ad  ogni  strofa,  come  un 
atto  iterato  di  venerazione  intensa,  c  un  vero  gioiello,  tale  da  acconten¬ 
tare  il  critico  più  malevolo,  clic,  con  sfoggio  di  facile  erudizione,  potrebbe 
rilevare  qualche  reminiscenza  manzoniana.  Il  lettore  giudichi  da  sè  : 

Te  nei  tramonti  meditati,  quando 
Spande  più  ampio  il  voi  la  fantasia 
Vergine  bella  salutiam  cantando 

Ave  Maria. 

Quale  nell’  alba  i  petali  del  fiore 

Facile  schiude  una  virtù  natia 

Tal  nella  grazia  tu  schiudesti  il  core. 

Ave  Maria. 

Se  del  Nume  presente  in  noi  talora 
L’intimo  cor  trasale  e  il  mondo  oblia, 

Tu  di  quel  senso  eri  beata  ognora, 

Ave  Maria. 
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Te  fra  tutte  le  donne  benedetta 
Dice  l’Eterno  e  un  messagger  t’invia; 

Te  la  più  santa,  del  suo  cor  1’  eletta. 

Ave  Maria. 

Soave  e  bella  come  in  cicl  l' aurora 
Anche  un  sole  di  te  nel  inondo  liscia  ; 

Tu  di  Gesù  la  madre,  e  mia  Signora. 

Ave  Maria. 

Madre  di  Dio,  la  combattuta  vela 
Scorgi,  lucida  stella,  a  certa  via, 

Noi  confidiamo  nella  tua  tutela. 

Ave  Maria. 

Quando  un  ultimo  raggio  errando,  chieda 
L’  ansia  pupilla  là  nell’  agonia, 

Te  d’  un  sorriso  illuminata  veda. 

Ave  Maria. 

Vergine  santa,  nei  devoti  accenti 
Onde  sospira  a  te  1’  anima  mia, 

Piega  benigna;  il  tuo  favor  consenti. 

Ave  Maria. 

Non  basta;  monsignor  Bennati  è  veramente  il  poeta  della  Fede;  il 
sentimento  religioso  fa  capolino  da  per  tutto,  anzi  talvolta  lo  fa  batta¬ 
gliero.  Ma  —  1’  ho  già  notato  —  allora  mi  sembra  meno  efficace  ;  allora 
non  ritrovo  più  il  mite  poeta,  buono  e  gentile,  che  rispetta  il  secreto 
d’un  narciso  (pag.  98),  trovato  a  caso  in  un  libro  polveroso,  che  si  com¬ 
muove  per  ogni  nonnulla,  e  ti  fa  partecipe  della  sua  commozione,  e  ti  fa 
spuntare,  tuo  malgrado,  una  lagrima  sul  ciglio.  Perchè  l’anima  sua  è  aperta 
al  dolore  umano  ;  sente  i  disinganni  e  le  miserie  di  questa  povera  uma¬ 
nità,  alfannata  dietro  un  ideale  irraggiungibile  (pag.  39)  ;  e  ripiange  la 
bellezza  troppo  caduca  (pag.  92),  c  pensa  con  dolore  ai  sogni  infranti 
d’  un'  ignota  fanciulla  estinta  (pag.  98),  e  sospira  con  la  „ Povera  vecchia'1 
che  passò  vedova  la  vita,  avendo  perduto  in  guerra  il  suo  fidanzato,  e 
*  piange  i  falli  delia  nostra  debole  natura  con  la  moribonda  (94),  oppure, 
entusiasta  dinanzi  all’ abnegazione  della  pietosa  suora  (pag.  11)  deliba  „le 
gioie  dei  celesti  in  paradiso. “ 

Anzi  si  può  dire  che  un  velo  di  mestizia  si  diffonda  sull’  intero 
volume.  L’ idea  della  morte  ritorna  di  frequente,  persino  quando,  tra  la 
gioconda  festa  della  terra  e  del  ciclo,  con  pensiero  gentile,  il  poeta  orna 
della  prima  viola  di  primavera  (pag.  57)  la  sua  cara  chiesuola  bianca  di 
Semedclla  ;  c  ci  conduce  spesso  al  cimitero  a  piangere  e  pregare  con  lui 
per  i  poveri  morti.  Cosi  subito  a  pag.  5,  cosi  nel  giorno  della  loro  com¬ 
memorazione  (pag.  14)  mentre 

llan  lagrime  le  squille  ; 
la  fiammella  romita 
del  cimitero  palpita; 
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cosi  quando,  con  delicatezza  squisita,  ci  induce  a  ritrarrò  dinanzi  al  pu¬ 
dore  (pag.  28)  della  giovinetta,  che  „ tutta  rossa“  ha  deposto  un  bacio  e 
sparso  fiori  sulla  fossa  del  suo  innamorato.  E  spesso  avviene  che  il  canto 
j i9li  sì  tramuti  in  pianto, “  come  quando  canta  la  viola  (pag.  8),  che  sembra 
essere  il  suo  fiore  prediletto  ;  o  quando,  tra  il  folleggiare  del  bel  mondo, 
sente  l’ infinita  vanità  del  tutto  c  invoca  la  pace  e  la  solitudine  per  pian¬ 
gere  il  suo  dolore,  mentre  in  un  motto  giocondo  (e  di  questi  motti  il 
Bennati  è  maestro)  muore  la  voce  (pag.  20)  ;  o  quando,  desideroso  d’  oblio 
pag.  13),  nella  3ctc  dell’  infinito,  vorrebbe  salire  nell’ azzurro  (pag.  51),  fino 

. Alla  stella 

Che  più  dolce  si  vede  brillar, 

Che  fra  tutte  sorride  più  bella, 

Che  tranquilla  si  specchia  nel  mar. 

Persino,  fra  il  lieto  destarsi  della  natura  in  un  bel  mattino  (pag.  21) 
di  primavera,  la  sua  anima  si  sente  esagitata  da  quel  senso  di  dolorosa 
inquietudine,  traveduta  fin  anco  in  una  sposa  novella  (pag.  34),  da  quel 
senso  di  noia  e  di  dolore  che  trova  la  sua  più  alta  espressione  nei  so¬ 
netti  Dolore  e  Illusioni  cd  anche  in  alcune  strofe  di  nLa  Vigilia  di  Na¬ 
tale.11  Sono  note  leopardiane:  quella  ricerca  del  mistero  della  vita,  quel 
disinganno  nel  riconoscere  che  tutto  è  vano  (pag.  50)  ;  quel  disgusto  della 
realtà  e  delle  cose  terrene  c  quell’  aspirazione  a  qualche  cosa  di  elevato 
e  sublime  (pag.  93).  Ma  sono  anche  momenti  ;  il  poeta  nostro  non  si  la¬ 
scia  conquidere  dallo  scetticismo,  il  disinganno  non  può  su  lui  ;  ed  egli 
torna  sereno  a  gustare  il  dolce  della  vita,  rifugiato  tra  i  bimbi  (pag.  55), 
attratto  specialmente  dall’  eterno  femminino  (pag.  25),  culto  innato  nelle 
anime  gentili,  o  rifugiato  nella  lettura  della  bibbia  (pag.  33),  come  tutti 
quelli  che  furono  assetati  d’  ideale  in  ogni  tempo.  E  nella  convinzione 
profonda,  incrollabile  della  fede,  nella  certezza  matematica  dell’  al  di  là, 
in  Dio  il  poeta  trova  la  fonte,  cui  dissetarsi  e  quindi  la  pace  c  la  calma 
(pag.  51,  74,  112  ccc).  Anzi  egli  non  può  che  deplorare  che  oggi  la  fede 
non  sia  cosi  viva  come  una  volta.  Oh  se  le  sante  ceneri  dei  nostri  mar¬ 
tiri  potessero  compire  il  miracolo  di  ravvivarla,  oh  come  allora  esulte¬ 
rebbero  di  gioia 

. i  colli 

Dall’  Arsa  a  Pola,  ad  Egida,  a  Salvore, 

Fin  dove  il  giogo  più  sublime  estolli, 

Monte  Maggiore, 

esclama  egli  in  una  saffica,  dal  movimento  oraziano. 

Poiché  religione  e  patria  sono  i  due  supremi  ideali  del  Nostro.  E 
in  quest’epoca  di  audaci  utopie,  dannose  specialmente  dove  s’hanno  da 
combattere  ben  altre  lotte,  egli  sogna  l’operaio  (pag.  113)  inteso  all’amore 
della  famiglia  e  della  patria,  della  quale,  con  orgoglio,  celebra  i  monu 
menti  (pag.  85)  e  i  geni  tutelari,  santi  (pag.  59)  o  artisti  (pag.  73)  ;  ne 
esalta  la  lingua 
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Sìji  che  sen  poggi  al  ciel  con  1’  Alighieri 
0  clic  il’  amor,  tra  il  verde  e  i  fior,  sospiri  ; 

si  compiace  dell'  esser  stata  musicata  una  sua  canzone  solo  perchè  ciò 
torna  ad  onore  dell’  Istria  sua  (pag.  82),  dove  Dante 

. la  nostra  favella, 

Pellegrino  dell’  Arno,  studiò, 

Le  città,  le  turrite  castella, 

Il  Quarnaro,  l’Arena  mirò. 

Sopra  tutto  poi  è  innamorato  delle  bellezze  naturali  della  sua  pa¬ 
tria;  del  suo  latino  cielo  „senza  velo,“  (pag.  22);  del  suo  classico  mare 
per  cui  sente  una  particolare  predilezione  (pag.  41);  delle  sue  aure  sa¬ 
lubri,  alle  quali 

P ingegno  nascente 
Crebbe  ignoto  Tartini  e  nutrì  ; 

1  riflessi  l’incanto  potente 
Di  quest’  onda  Carpaccio  senti. 

E  li  sente  e  —  quello  che  è  più  —  ce  li  fa  sentire  anche  il  poeta,  anzi 

„L’  aura  serena  dei  suoi  colli  e  1’  onda 
Glauca  e  tranquilla  della  sua  marina^ 

sono  la  sua  nota  dominante  (pag.  53). 

Poiché  il  sentimento  della  natura  è  molto  vivo  nel  poeta  ed  egli  ci 
presenta  sempre  —  se  anche  in  fondo  ci  sia  la  nota  malinconica  —  quadri 
ridenti  d’  un’  idillica  soavità.  Cosi  nel  grazioso  sonetto  Sogno ,  ove  il  poeta 
si  riposa  nella  contemplazione  obliosa  delle  bellezze  del  suo  villino  ;  cosi 
in  quell’  altro  non  meno  leggiadro  II  Mattino ,  nel  quale  si  rispecchia  il 
doloroso  contrasto  che  s’agita  nell’anima  sua;  cosi  da  per  tutto.  E  di¬ 
nanzi  a  queste  bellezze  il  poeta  con  Elia  (pag.  21))  si  prostra  adorando, 
perchè  in  esse  sente  alitare  lo  spirito  del  Signore,  che,  immenso  c  buono, 
ce  le  ha  largite  quasi  a  conforto  dei  nostri  mali.  Cosi  tu  senti  nell’  opera 
trascorrere  un  filo  sottilissimo,  ma  che  pur  collega  tutti  questi  componi¬ 
menti  di  vario  argomento  c  fannia  tua  è  tratta  ad  intonare  col  biblico 
poeta  il  suo  Magnificat.  E  dopo  tutto  ciò  certo  non  si  può  dire  che  in 
lui  all’  ideale 


Manca  il  vigor  dell’  ale  (pag.  55). 

Ma  prima  di  chiudere  non  so  trattenermi  dal  riportare  per  intero 
La  prima,  rondinella,  componimento  tutto  grazia,  gentilezza,  leggiadria, 
soavità,  freschezza,  sentimento  vivo  della  natura,  facilità  di  forma.  K  un 
tema  —  se  si  vuole  —  vecchio,  ma  tanto  più  da  pregiarsi  se  il  poeta  ha 
saputo  anche  assurgere  ad  una  certa  originalità  di  concetto.  Gioverà  pure 
a  far  conoscere  quasi  tutte  le  note  più  frequenti  della  musa  del  Bennati: 


APPUNTI  BIBLIOGRAFICI 


253 


Tu  ritorni,  o  rondinella 
Dolce  e  bella, 

E  con  te  la  primavera 
Che  di  fiori  e  di  verdura 
La  pianura 

Veste,  i  colli  c  la  riviera. 

Tu  ritorni,  e  del  tuo  nido, 

Con  un  grido, 

Ti  raccogli  sulle  sponde; 

Là  gorgheggi  il  tuo  racconto 
Nel  tramonto  : 

La  fatica,  i  venti  e  l’ onde. 

Riposata,  ai  primi  albori, 

Nuovi  amori 

Meditando  e  nuovi  canti, 

Ridirai  le  tue  canzoni 
{Sui  veroni 

Delle  vergini  sognanti. 

Poi  sull’  ali  il  nostro  cielo 
Senza  velo 

Lieve,  lieve  scorrerai, 

E  la  festa  tutto  il  giorno, 

Tutto  intorno, 

Del  tuo  nido  cantei  ai. 

Se  sapessi,  rondinella 
Dolce  e  bella, 

Quanta  neve,  quanto  gelo 
Quanto  uggioso  e  lungo,  eterno 
Quest’  inverno, 

Quante  nebbie  il  nostro  cielo. 

Deh,  non  torni  più  quell’  ora 
Che  tu  ancora 
M’  abbandóni  e  voli  via, 

O  eh'  io  segua  nel  cammino, 
Pellegrino, 

La  tua  cara  melodia. 

Tu  non  sai  coni’  io  lo  sento 
Quel  momento 

Che,  fuggendo  il  nostro  lito, 

Sulle  penne  ti  sollevi, 

Dalle  nevi 

Torto  il  volo  impaurito. 

Tu  non  sai  dell'  altre  cose 
Dolorose, 

Dal  tuo  volo  al  ciel  rapita  ; 

Tu  non  sai  che  il  verde  e  i  fiori, 

Sai  gli  amori 

Nelle  nuvole  smarrita. 
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Godi  pure,  o  rondinella, 

Dolce  e  bella, 

La  tua  sorte  venturosa  ; 

Ma  clic  abbondi  nel  tuo  canto 

Il  compianto 

I)’  una  nota  sospirosa. 

Ancora  due  parole.  Con  franchezza  clic  non  menoma  punto  la  mia 
stima  verso  m.  Bennati,  anzi,  se  mai  ne  è  una  novella  prova,  ho  insistito 
sull'appunto  ch’egli  voglia  talvolta  quasi  sforzar  la  sua  indole  e  dar  bat¬ 
taglia  ;  c  dissi  che  il  poeta  allora  è  molto  meno  efficace.  Ma  ciò  non 
avviene  invece  quando,  con  tono  scherzoso  e  bonario,  senz’  ombra  di  in¬ 
tendimenti  seri,  lascia  scorrere  i  suoi  frizzi  come  p.  c.  nel  capitolo  e  nel 
sonetto  Ad  un  amico  o  A  Monsignor  D.  B.  Anzi  allora  abbiamo  riflesso 
un  altro  lato  del  suo  carattere:  quel  piacersi  di  allegrar  le  brigate  con 
gioviali  facezie,  in  cui  —  lo  dissi  già  —  è  maestro  ;  quella  sua  inclina¬ 
zione  tutta  italiana  al  motteggio,  cui  accenna,  fra  altro,  nel  sonetto  Vanità. 

E  cosi  questi  canti  ci  danno  tutto  l’uomo  ed  hanno  il  pregio  so¬ 
vrano  di  farsi  leggere  d’  un  fiato,  in  modo  che,  giunti  all’  ultimo,  chiudete 
il  libro  con  dispiacere,  mentre  nella  mente  vi  danzano  vive  le  imagini 
evocato  dal  poeta.  K  non  vi  resta  altro  che  far  voti  clic  la  musa  gli  sia 
inspiratrice  di  novelli  canti. 

G.  A.  Galzigna. 

li  piccolo  italiano.  Eia  Ifandbuch  zar  Fortbildung  in  dar  italienischen 
Umgangsspraclie  and  zar  Finfnhrung  in  ilalienische  Verhdltnisse  and  Gc- 
brauche  verfasst  mal  init  Aussprachchilfcn  vcrschcn  con  D.r  0.  Heckeu. 
Karlsrnhc.  T.  Bielcfelds  Verlag.  1900. 

Degno  di  speciale  considerazione  ci  pare  questo  manualetto  del  let¬ 
tore  d  italiano  all’  Università  di  Berlino,  alla  cui  penna  dobbiamo  pure  un 
eccellente  repertorio  di  frasi  toscane  (Die,  italienische  Umgangssprache 
(Braunscbwcig.  Wcstcrmann,  1897).  Oscar  Heckcr  clic,  sebbene  tedesco 
d  origine,  è  per  lungo  soggiorno  nella  capitale  toscana  fiorentino  d’  ado¬ 
zione,  ci  ott’re  in  150  pagine  nitidamente  c,  salvo  poche  eccezioni,  corret¬ 
tamente  impresse,  un  tesoro  di  lingua  parlata  discorrendo  con  garbo  e 
spigliatezza  delle  varie  manifestazioni  della  vita  moderna  con  particolare 
riguardo  all’  Italia.  „Pcr  quanto  tocca  la  parte  linguistica,  scrive  1’  A.  nella 
prefazione,  ebbi  costantemente  cura  di  non  offrire  un  italiano  letterario, 
ma  1  italiano  schietto  e  idiomaticamente  puro  clic  si  sente  da  toscani 
colti,  quando  conversano  alla  buona. u  E  questa  norma  l’ A.  segui  con 
molta  fedeltà  sino  a  riprodurre  senza  scrupolo  alcuno,  anzi  con  troppa 
frequenza,  qualche  idiotismo  dell’  uso,  qual’  è  p.  e.  1’  onde  con  1  infinito 
che  s  incontra  quasi  a  ogni  pagina.  Non  mancano  i  segui  diacritici  per  la 
pronuncia  come  hanno  ormai  a  trovarsi  in  ogni  grammatica  italiana  o 
manuale  clic  sia.  Ma  oltre  a  indicare  con  1’ accento  grave  le  vocali  aperte, 
con  l’acuto  tutte  I  altre  toniche  che  non  siano  nella  penultima  sillabo 
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della  parola  e  con  segni  speciali  la  s  e  la  z  dolce  v’  ha  il  segno  ■w'  che 
avverte,  ed  è  innovazione  benefica,  il  raddoppiamento  della  consonante 
iniziale  della  parola  quando  una  vocale  tonica  la  preceda  o  dopo  le  pa¬ 
role  come,  dove,  qualche ,  contra,  infra,  sopra.  E  un’  importante  peculiarità 
della  pronuncia  toscana  di  cui  la  grafìa  nostra  con  l’ inconseguenza  che 
le  è  caratteristica  ora  ticn  conto  (p.  e.  appunto ,  addio,  neppure,  ovvero, 
piuttosto)  ora  no  (p.  e.  che  fai,  a  casa,  dove  mai,  piu  bello,  come  vuoi  ece.). 
L’ A.  cerca  adunque  d’ ovviare  meglio  che  per  lui  si  possa  alle  molte 
pecche  della  vacillante  ortografia  italiana,  cui  sarebbe  ora  mettesse  fine  la 
Crusca,  dietro  1’  esempio  dell’  accademia  spagnola,  con  1’  efficace  soccorso 
del  ministero  dell’  istruzione.  Perchè  lo  stesso  segno  per  suoni  tanto  dif¬ 
ferenti  come  le  vocali  aperte  e  chiuse?  Perchè  l’ostracismo  alla  lettera  & 
mentre  il  suono  c’  è  ?  E  non  sarebbe  ora  di  bandire  1’  h  clic  non  ci  ha 
che  fare  nel  nostro  alfabeto,  ed  è,  specie  per  gli  stranieri  origine  di 
spiacevoli  errori?  Possa  la  riforma  razionale  dell’ ortografia  italiana  che 
con  sempre  maggior  insistenza  vien  richiesta  anche  dall’  estero  diventar 
presto  un  fatto  e  la  cognizione  della  retta  pronuncia  toscana  si  diffonda 
viemmeglio  in  tutto  il  paese  ! 

Le  molte  e  utili  nozioni,  contenute  in  questo  libriccino  sui  costumi 
del  paese,  sui  mezzi  di  comunicazione,  sulla  valuta,  sui  divertimenti  pub¬ 
blici  e  cosi  via  verranno  quanto  mai  opportune  a  chi  si  prepara  a  un 
viaggio  in  Italia.  Qualche  osservazione  puerile  anzichenò  è  sfuggita  al¬ 
l’autore.  Cosi  quando  (a  pag.  117)  nota  che  gli  scioperi  gli  operai  li 
fanno  perchè  ,, sobbillati  da  gente  di  mala  fede, u  che  l’ intento  1’  ottengono 
di  rado  e,  finiti  i  risparmi,  riprendono  il  lavoro  „allc  stesse  condizioni  di 
prima. w  Lo  sciopero,  unica  ma  potente  arma  degli  operai  contro  i  loro 
sfruttatori,  si  riduce  dunque,  secondo  1’  A.,  a  ben  poca  cosa.  Stenterebbero 
o  dargli  fede  scolaretti  di  prima  ginnasiale,  c  stenteranno  ancor  più  gli 
adulti  cui  il  libro  è  destinato. 

E.  M. 

Neues  deutsch-italienisches  Wdrterbuch  von  D.r  0.  Hecker.  Braun- 
schweig.  Verlag  von  George  Wcstcrmann.  1900. 

Contemporaneamente  al  Piccolo  italiano  il  Hecker  diede  a  luce  la 
prima  parte  d’ un  dizionario  tedesco-italiano  di  mole  modesta,  destinato 
all’  uso  e  ricavato,  come  già  il  titolo  annuncia,  dalla  parlata  vivente  delle 
due  lingue,  con  ispecialc  riguardo  alle  voci  e  frasi  dell’  uso  giornaliero.  Se 
n’  è  pubblicata  per  ora  la  parte  italiana-tedesca  che  forma  un  volume  di 
pagine  436,  assai  bene  stampato  ed  elegantemente  rilegato.  Non  vi  man¬ 
cano  i  segni  per  la  pronuncia  che  sono  ormai  pregio  d’  ogni  pubblicazione 
dell’  autore,  destinata  ai  suoi  connazionali  che  vogliono  apprendere  la  no¬ 
stra  lingua.  Solo  per  ragioni  tecniche,  avverte  1’  A.  nella  prefazione,  egli 
dovette  rinunziare  a  indicare  con  segni  speciali  i  casi  in  cui  vige  la  legge 
dell’attrazione  (raddoppiamento  della  vocale  iniziale  d’  una  parola),  cui  s’ è 
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accennato  più  sopra.  Clic  proprio  non  ci  sia  stato  modo  di  provvedervi  ? 
Peccato.  Ma  in  cambio  un  pregio  indiscutibile  di  questo  nuovo  dizionario 
forma  un  elenco  completo  di  forme  irregolari  di  verbi.  Si  sa  quante  volte 
per  chi  studia  la  lingua  la  forma  irregolare  d’  un  verbo  (p.  e.  ruppi,  fuse, 
odo  ccc.)  è  un  indovinello  che  il  vocabolario  cui  ricorre  non  scioglie  quasi 
mai  e  solo  il  maestro,  non  sempre  vicino,  può  spiegargli. 

Nei  limiti  modesti  voluti  dall’ A.  ci  pare  clic  il  dizionario  e  per  copia 
di  voci  c  per  la  quasi  sempre  esatta  corrispondenza  del  vocabolo  tedesco 
potrà  servire  nelle  scuole  e  nell’  uso  eotidiano  accanto  o  al  posto  del 
grande  dizionario  Rigutini-Bullc,  la  cui  pubblicazione  volge  finalmente  al 
suo  termine  e  clic  1’  A.  ricorda  nella  sua  introduzione  con  animo  grato 
anche  notando  le  non  lievi  sue  mende.  Senza  scrupoli  eccessivi  il  Rocker 
accolse  nel  suo  repertorio  più  d’  un  neologismo  che  nessuna  Crusca  po¬ 
trebbe  più  bandire  dall’  uso,  c  di  questo  noi  siamo  lungi  dal  movergli 
rimprovero. 

E.  M. 


La  Jir/linola  d'  animo,  Scena  drammatica  di  F.  HALM.  Versione  di 
L.  C.  d.r  Pavissich  —  Udine,  1899,  Bianco. 

L’attività  fenomen  le,  che  distingue  in  questi  ultimi  anni  monsignor 
Luigi  Cesare  dottor  Pavissich,  ci  ha  regalato  un  altro  suo  lavoro  di  tra¬ 
duzione  italiana  dalla  opera  di  Federico  Halin.  —  Dopo  Le  ultime  ore  di 
Camoens ,  adattamento  giustissimo  del  piccolo  capolavoro  tedesco,  viene 
oggi  la  volta  della  Suora  di  carità.  E’  una  scena  drammatica  che  il  ba¬ 
rone  Eligio  de  Miinch-Bellinghausen  carezzò  riandando  le  cure  delicate 
della  propria  moglie  e  della  sorella  durante  la  infoi  mità  grave  che  lo  aveva 
visitato. 

L’ inno  alle  delicate  discepole  di  san  Vincenzo  di  Paola  è  un  lavo¬ 
retto  semplicissimo,  di  poca  importanza  drammatica,  ma  racchiude  in  com¬ 
penso  finezza  di  sentimento  c  candidezza  di  affetto.  La  forma  nobile  del 
verso  di  cui  rivesti  il  cav.  Pavissich  la  venustà  del  concetto  tedesco  rende 
questo  breve  saggio  ili  traduzione  una  piccola  gemma  letteraria  degna  di 
vero  encomio  al  traduttore  dalmata. 

G.  S. 
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In  QiC  est  -  ce  que  P  Art,  dove  il  Grande  scrittore  russo, 
accanto  a  divinazioni  profetiche  e  a  verità  sacrosante,  che 
toccano  1’  essenza  intima  della  genesi  dell’  opera  d’  arte,  ha  la 
mala  ventura  di  ragionare  spesso  come  Max  Mordau,  di  divi¬ 
dere  i  suoi  odii  e  di  dirigere  il  raziocinio,  ben  più  potente 
e  logico  di  quello  del  critico  tedesco,  contro  gli  stessi  nomi 
e  gli  stessi  libri,  si  condannava  come  un  reo  dinnanzi  all’  in¬ 
tera  umanità. 

Leone  Tolstoi,  dopo  avere  in  tanti  capitoli  discorso  sul- 
1’  arte  falsa  e  sull’  arte  vera  scrive  :  en  citant  ccs  titres  (ics 
oeuvre  s  d'  art  que  je  tiens  polir  Ics  meillieurs  d' à  prèse  ut,  je  suis 
loiu  de  prèteiuire  a  porter  sur  ces  oeuvres  un  jugemeut  definiti/ : 
car  non  seulement  je  iC  ai  pas  P  experience  qiP  il  faudrait  pour 
pouvoir  apprècicr  toutes  les  productions  artistiques ,  mais  encore 
s'  appartiens  inoi  -  vietile  a  l' èspèce  des  hovimes  dont  le  goiìt  a 
de  bornie  lieure  été  depravi  par  ime  mauvaise  education.  Aussi  est 
il  fort  possibile  que,  avec  mes  vieilles  ìiabitudes  qui  vie  sont  deve- 
nues  naturelles ,  je  vie  trovipe  sur  plus  d' un  point,  en  attribuant 
ime  valeur  artistique  superieure  a  des  ivipressions  qui  vie  sont 
faviilieres  depuis  P  enfance.  Mais  si  /’  énuvière  aitisi  certaines 
oeuvres  des  catègories  diverses,  c’  est  siniplevicnt  pour  viieux  cx- 
pliquer  via  pensée  et  pour  viieux  faire  voir  covivient  je  com¬ 
pre  nds  aujourd'1  hui  la  pcrfection  cu  art.  Et  je  dois  ajouter  cu 
outre  que  je  range  dans  la  catégorie  dii  ITI  au vai S  art  toutes  mes 
propres  oeuvres  artistiques ,  à  P  exception  dii  conte  Dieu  VOit  la 
véritè,  dont  jai  eu  l' intention  de  faire  uve  oeuvre  iP  art  religieux , 
et  a  P  exception  de  moti  rècit  All  Caucase,  qui  me  paraìt  appartenir 
a  la  seconde  des  catègories  que  je  tiens  pour  valables.  Un  atto  di 
fede  che  è  a  sua  volta  un  atto  di  contrizione,  un  cilizio  che 
macera  le  proprie  carni  e  ne  fa  sprizzare  il  sangue.  Ma  1’  u- 
manità,  clic  si  vide  meglio  riprodotta  e  riflessa  in  Guerra  e 


10  —  Rivinta  dalmatica  voi.  II.  fase.  VI. 
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Pace  e  in  Anna  Kar cnine ,  nei  personaggi  balzanti  nella  vita, 
die  nella  teoria,  non  badò  molto  al  gran  rifiuto ,  non  fatto  per 
viltà,  ma  per  non  tradire  o  ferire  le  conseguenze  ultime,  a 
cui  il  filosofo,  con  implacabile  rigore,  voleva  giungere  per 
imprimere  nella  cera  delle  sue  idee  l’ impronta  d’  una  sincerità 
persuasiva  ed  assoluta,  spinta  sino  agli  estremi  confini  del- 
1’  abnegazione.  Cosi,  ancora  una  volta,  Leone  Tolstoi  veniva  a 
incontrarsi  con  Max  Nordau,  che  aveva  scelto  lo  scrittore  russo 
per  uno  dei  modelli  più  illustri  del  suo  ospedale  di  degenerati. 
11  solo  annunzio  d’  un  romanzo  nuovo  del  Tolstoi  commosse 
tutto  il  mondo  letterario  e  il  libro,  a  quest’  ora,  è  già  divenuto 
uno  dei  piu  popolari,  dei  più  avidamente  letti,  poiché  contiene 
in  sè  quella  forza  conservatrice  d’  arte,  per  virtù  della  quale 
i  volumi  resistono  gagliardi  e  giovani  ai  capricci,  alle  mode, 
agli  affannamenti  morbosi,  alle  vicende  del  tempo.  Già  il  titolo 
suonava  come  un  augurio  :  nell’  arte  e  nella  letteratura  mo¬ 
derna  sono  infiniti  i  morti,  i  naufraghi,  i  vinti,  i  debellati,  i 
fuggitivi,  quelli  che  scontano  una  colpa  o  stanno  torturando, 
con  bourgetiano  lamentio,  la  loro  vita  di  tutte  le  ore,  di  tutti 
i  minuti,  con  la  psicologia  dell'  amore ,  o  meglio  dell’  adulterio 
moderno.  Chi  rantola  in  un  letto,  chi  affonda  in  un  lago,  chi 
precipita  da  una  torre,  chi  annega  in  un  torrente,  chi  dopo 
aver  commessi  i  più  dolci  peccati  d’  amore  si  guasta  ogni  gioia 
con  le  pene  e  i  rimorsi  della  responsabilità  vindice  punitrice 
di  ogni  fallo  commesso  ;  e  quelli  che  sognano  di  assurgere  a 
padroni  e  domatori  del  mondo,  degli  uomini  e  delle  passioni 
sono  travolti  come  certi  tipi  ibseniani  dalle  valanghe  o  distrutti 
come  altre  figure  d’  annunziane  dal  trionfo  finale  e  liquidatore 
della  morte.  La  letteratura  di  questa  caduta  di  secolo  è  satura 
di  espiazioni,  ma  ben  poche  ci  appaiono  con  risultati  ed  effetti 
riparatori,  con  speranze  di  perdoni  e  di  salute,  premio  alle 
angosce  sofferte,  alla  lotta  combattuta,  ai  sacrifizi  compiuti. 

Si  arriva  troppo  spesso  sino  a  quel  limite;  non  più  oltre. 
Li  là  sembra  che  si  elevi  una  di  quelle  porte  che  Maurizio 
Maeterlinck  pone  nei  suoi  drami  e  che  non  lasciano  passare 
alcuno,  segnando  quasi  il  termine  d’  un’  esistenza  o  1’  afflosciarsi 
dello  sforzo  inane  d’  una  vita  umana  soccombente  sulla  soglia 
dell’  inevitabile. 


Resurrezione , 
essa  come  opera 
avanza  e  supera 


simile  in  ciò  a  Feconditi  di  Emilio  Zola,  die 
di  arte,  di  sentimento  e  anche  di  polemica, 
di  gran  lunga,  con  una  superiorità  selline- 
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ciante,  non  appartiene  dunque  alla  comune  famiglia  dei  libri 
che  solo  negano  e  dissolvono.  I  due  elementi  della  distruzione 
e  della  edificazione  si  compenetrano,  e  1’  abbattere  è  uso  più 
selvaggio  e  più  cieco  del  desiderio  di  ricostruire  sopra  macerie 
disperse  ai  turbini,  sopra  le  basi  d’  una  società  crollata,  ridotta 
putrido  cadavere  dai  suoi  ordinamenti  civili,  religiosi,  politici, 
morali.  E  un’  invettiva  che  tutto  piglia,  circonscrive,  abbraccia 
in  stretta  muscolosa  che  illividisce  e  dilania.  Naturalmente, 
fenomeni,  uomini,  istituti  sono  esaminati  da  un  lato  unico,  da 
quello  dell’  accusatore,  da  quello  che  incita  o  alla  riforma  o 
al  sovvertimento,  da  quello  che  più  contrasta  con  i  principii 
del  pensatore  e  del  filosofo,  direi  quasi  dell’  evangelista  d’  una 
religione  che  spesso  è  cristiana  e  che  più  spesso  ancora  non 

10  è  affatto.  E  doveroso  indugiare  un  po’  sulla  favola,  o  più 
esattamente  sull’  azione  del  romanzo  del  Tolstoi. 

Il  principe  Nechljudow  menò  la  vita  scioperata  di  gran 
parte  dei  personaggi  tolstoiani  die  gustarono  le  più  raffinate 
voluttà,  gavazzando  e  guazzando  fra  orgie  e  baldorie,  finché  un 
giorno  d’ inrprovviso  la  loro  coscienza  si  risvegliò,  illuminan¬ 
doli  sulla  tristezza  e  la  depravazione  degli  anni  consumati, 
nella  gora  del  piacere  e  nell’  accidia  godereccia,  accendendo  in 
essi  la  brama  di  un  ravvedimento.  Tale  crisi  conduce  sempre 
a  un  radicale  ed  energico  mutare  di  abitudini,  a  un  distacco 
completo  dai  vecchi  vizii,  senza  compromessi,  senza  indulgenze, 
senza  rimpianti,  con  la  istantaneità  d’  una  decisione  eroica. 
Ricalcano  il  cammino  battuto  dall’  autore  e  risentono  i  suoi 
studii  psicologici.  Il  principe  Nechljudow  ufficiale  e  ricco  *  e 
facoltoso  possidente  si  trova  a  punto  nel  periodo  critico 
in  cui  la  luce  gli  apre,  come  a  un  veggente,  un  orizzonte 
prima  non  mai  percepito  dai  suoi  occhi,  non  mai  imaginato 
dal  suo  cervello.  Egli  vuole  annullare  la  sua  vita  anteriore  e 
per  la  palingenesi  non  mancano  che  il  fatto  determinante,  la 
spinta,  la  scoperta  d’  un  compito  che  lo  aiutino  nella  sua  mis¬ 
sione  di  estirpare  i  germi  egoistici  e  che  gli  offrano  una  per¬ 
sona  concreta  sulla  quale  il  suo  altruismo  abbia  modo  di  agire 
e  di  esercitarsi,  redimendo  se  stesso,  a  traverso  la  redenzione 
d’  un  altro  essere  umano.  Dieci  anni  a  dietro,  in  un  podere  di 
certe  sue  zie  aveva  conosciuta  una  cameriera,  Catiuscia  Maslowa 
e  1’  aveva  violata,  piantandola  dopo  poco  tempo  per  partire 
per  la  guerra.  N’  era  nato  un  bambino,  che  non  attese  a  lungo 

11  di  della  morte.  Bandita  dalle  padrone,  screditata  nel  paese, 
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Catiuscia,  sperduta,  abbandonata  a  se  stessa,  cominciò  a  ven¬ 
dersi,  scivolando  giù  giù  per  la  china  della  più  volgare  pro¬ 
stituzione.  Eleganti  vesti  coprirono  il  suo  bel  corpo  c  gli  istinti 
del  lusso  e  del  senso  la  trascinarono  ad  ogni  onta.  In  un 
baccanale  notturno  fu  sospettata  di  ladra  e  tacciata  d’  aver  ucciso 
con  veleno  uno  dei  suoi  clienti.  Il  veleno  non  era  stato  che 
un  narcotico.  Ma  il  mercante,  dopo  aver  bevuto,  morì.  Catiuscia 
venne,  insieme  a  un  domestico  e  a  una  kellerina,  portata  in¬ 
nanzi  alle  Assise  e  il  suo  processo  si  sta  a  punto  svolgendo. 
Fra  i  giurati  c’  è  il  principe  Nechljudow  a  cui  i  parenti  e  gli 
amici  tentano  di  dare  in  moglie  una  fanciulla  di  famiglia 
principesca,  mentre  egli  non  ha  ancora  rotti  gli  anelli  della 
catena  che  lo  avvincono  a  una  signora,  sua  amante.  L’  inno¬ 
cente  cameriera  da  un  solenne,  fallace,  spropositato  e  leggero 
responso  dei  giurati  e  dei  giudici  è  dichiarata  rea  di  furto  e 
di  avvelenamento.  Quattro  anni  di  lavori  forzati  in  Siberia  : 
ecco  la  pena  che  il  tribunale  assegna  alla  derelitta  con  una 
sentenza  frettolosa  e  che  risulta  essere  1’  effetto  di  un  malin¬ 
teso.  Il  principe  Nechljudow  riconosce  in  lei  la  inesperta  ra¬ 
gazza  disonorata  dalla  sua  brutalità  soldatesca  e  dimenticata 
dalla  sua  frivola  incuria  di  seduttore  di  femmine.  Quella  scena 
di  tribunale  lo  scuote,  lo  sommuove,  gli  fa  ritornare  nella 
memoria  i  ricordi  ;  lo  attanaglia  ;  nessun  dubbio  :  1’  origine 
prima  dell’  obbrobrio  e  della  sventura,  il  responsabile  della 
mala  vita  di  Catiuscia,  dei  guai,  e  della  condanna  è  lui,  uni¬ 
camente  lui.  Henrik  Ibsen  dice  di  un  suo  personaggio  che 
aveva  una  coscienza  incapace  di  sollevare  il  minimo  peso.  La 
coscienza  di  Nechljudox  sarà  più  maschia,  più  attiva,  più  ri¬ 
soluta?  Solleverà  il  peso  che  la  opprime  come  un  macigno, 
mozzando  il  franco  respiro,  divellendo  la  quiete,  la  serenità, 
la  letizia  ?  Il  romanzo  s’  inizia  con  il  perturbamento  che  in¬ 
vade  T  anima  del  principe;  la  rivoluzione  è  repentina,  ma  il 
suo  cuore  e  il  suo  pensiero  devono  essere  già  stati  disposti  a 
subire  1'  influenza  dello  spettacolo  miserando,  a  raccoglierne  le 
suggestioni  della  pietà,  poiché  non  bisogna  obliare  che  Nech¬ 
ljudow  è  fratello  carnale  di  Levine  di  Anna  Karenine  e  di  Pietro 
di  Guerra  e  Pace.  Non  più  le  molli  cure  e  le  vane  preoccu¬ 
pazioni  dei  giorni  trascorsi.  11  principe  s’  adopera  per  ottenere 
una  revisione  del  processo  ;  mette  a  profitto  le  sue  relazioni 
mondane  e  ufficiali.  Vacue  fatiche;  non  ne  cava  nulla.  Visita 
Catiuscia  nel  carcere  e  le  propone  di  sposarla:  essa  rifiuta 
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perchè  non  ha  fede  nel  suo  amore  e  in  quella  promessa  non 
iscorge  che  il  tardivo  e  forse  dileguante  e  passaggiero  stimolo 
d’  un  pentimento  di  cui  non  misura  nè  la  schiettezza  nè  la 
profondità. 

L’  intensità  e  il  furore  del  suo  rimorso  la  trasformeranno 
più  tardi  ;  per  ora  essa  si  divezza  dall’  abuso  dei  liquori  e  in 
lei,  ignorati,  sepolti,  incerti  sotto  lo  strato  della  corruzione  e 
sotto  1’  amarezza  della  disgrazia  si  riagitano  i  primitivi  istinti 
del  Bene.  Nechljudow  è  nel  più  folto  della  sua  crisi,  e  dal- 
F  esame  di  sè  stesso  egli  arriva,  estendendo  sempre  più  il 
circolo  delle  sue  riflessioni,  a  colpire  l’ intera  società  in  cui 
è  vissuto,  a  provarsi  a  stritolare  e  spezzare  i  congegni  che 
la  rinsaldano  e  la  sostengono.  Come  la  maggior  parte  dei  suoi 
simili  tolstoiani,  pervenuto  una  volta  a  una  certezza,  non  esita; 
dona  le  sue  terre  ai  contadini  che  con  le  braccia  aduste  la 
coltivano;  rinnega  tutto  ciò  che  ha  amato,  tutte  le  dilettazioni 
più  dolci  e  affascinanti.  La  resurrezione  dovrà  avvenire  in  Si¬ 
beria  per  1’  uno  e  per  1’  altra,  nella  unione  delle  loro  anime, 
nel  matrimonio,  che  li  salverà;  dopo  gli  strazii  patiti  essi 
finalmente  saranno  padroni  del  senso  della  vita  e  conoscitori 
securi  delle  leggi  morali  che  ne  sono  lo  colonne  parie,  quando 
queste  serbano  intatti  i  capitelli  e  non  infracidile  le  basi.  Il 
procedimento  di  redenzione  è  il  pernio  del  romanzo  ed  è 
descritto  con  una  potenza  di  osservatore  meraviglioso. 

I  particolari  non  si  accumulano  sui  particolari,  non  si 
affollano,  come  nei  libri  di  Zola,  con  un  puro  piano  dimostra¬ 
tivo  o  con  la  semplice  esposizione  dei  lati  animali  estrinseca¬ 
mente  mostrati  e  mai  il  vostro  pensiero  ricorre  al  registro,  al 
catalogo,  all’  elenco.  La  creatura  umana  non  ne  resta  soppressa 
o  alterata,  ma  ne  riceve  la  più  chiara  o  precisa  illustrazione. 
Ha  detto  col  solito  sottile  accorgimento  critico  il  Morello  nel 
suo  volume  Nell ’  arte  e  nella  Vita,  che  Emilio  Zola  trionfa  pel 
metodo ,  piu  che  pei  risultati.  1  suoi  tipi  non  sono  mai  veri,  ma 
vera  si  palesa  la  funzione  dei  loro  organismi.  Il  Tolstoi  invece 
batte  una  diversa  via  e  col  suo  realismo  analitico,  minuto,  in 
mezzo  alla  polemica  che  lo  infiamma,  alla  fede  che  lo  riscalda, 
non  perde  mai  di  vista  il  tipo  vero  che  si  allarga  e  si  espande 
in  una  latitudine  che  è  universale,  senza  però  cessare  di  avere 
una  fìsonomia  speciale  e  di  muoversi  in  un  determinato,  esclu¬ 
sivo,  caratteristico  ambiente. 
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Resurrezione ,  coi  tagli  e  le  rabberciature  delle  differenti 
guise  in  cui  è  stata  tradotta  e  un  po’  anche  manipolata,  rimane 
sempre  tale  nel  numero  delle  pagine  da  ingenerare  lo  spavento 
nei  lettori  che  intendono  1’  opera  d’  arte  come  un  piacevole  di¬ 
versivo,  un  antidoto  contro  le  noje  della  giornata  o  come  un 
sollievo  nelle  ore  digestive  o  come  una  distrazione  contro  le 
lancinanti  trafitture  dei  reumatismi.  Ebbene  ;  in  questa  selva 
di  caratteri  tipografici,  in  questa  mole  così  immensa  mi  si 
citino  un  po’  i  luoghi,  i  punti,  vorrei  quasi  dire,  i  periodi  e 
le  frasi  che  potrebbero  venire  esclusi  o  tolti  di  mezzo.  Fran¬ 
camente,  levar  qualche  cosa  da  Resurrezione  somiglierebbe  a 
un  sacrilegio,  poiché  al  libro  si  strapperebbe  così  qualche 
frammento  vitale,  qualche  emozione  feconda,  qualche  pittura 
indovinata,  qualche  nota  armonica,  qualche  semplice  verità. 
Nessuna  pagina  è  vana  o  frondosa,  e  se  1’  architettura  s’  eleva 
colossale,  sono  a  punto  i  piccoli  e  più  reconditi  pregi,  clic 
nel  complesso,  ne  plasmano  Y  austera  grandiosità.  La  trama  è 
tenue  e  non  molto  difforme  da  quella  di  altri  scritti  di  Leone 
Tolstoi,  ma  diventa  a  poco  a  poco  un  mondo,  dove  le  più  di¬ 
verse  caste  sociali  si  guardano  in  faccia,  dove  un  giudizio 
sull'  umanità  sprigiona,  dove  i  più  ardui  problemi  morali,  po¬ 
litici,  economici  vengono  discussi. 

Non  si  tratta  più  di  una  tesi  singola  come  nelle  mono¬ 
grafie  teoriche  e  filosofiche,  come  in  La  sonata  a  Kreutzer  o 
in  Le  Roman  du  mariage ;  si  tratta  d’  un  universo.  Leone  Tol¬ 
stoi,  nel  suo  ritiro,  nella  sua  dedizione  all’  apostolato,  pure 
negando  e  pugnando  per  un  suo  ideale  astratto,  non  è  riuscito 
ad  abolire  la  vita;  egli  ora  la  mira  con  quegli  aguzzi  sguardi 
sintetici  che  spesso  hanno  i  solitarii  e  la  rappresenta  con 
quella  medesima  vigoria  che  circola  pari  a  una  linfa  feconda¬ 
trice  nei  romanzi  della  sua  più  bella  e  aperta  giovinezza. 

Perciò  l’ azione  non  si  lascia  limitare  fra  ben  rasate  e 
ben  distribuite  siepi,  o  enunciare  alla  spiccia  con  un  racconto 
sommario  di  casi  e  di  avvenimenti,  e  nel  riassumerla  mi  sono 
industriato  di  non  essere  troppo  arido  e  secco. 

Dall'  individuo  all*  umanità.  Così  precede  il  Tolstoi.  Dal 
caso  specifico  alla  sua  valutazione  sociale,  dall  uomo  alla  folla, 
dal  passato  e  dal  presente  all  avvenire.  Si  intuisce  subito  che 
lo  scrittore  russo  non  ha  descritto  i  tribunali,  gli  ergastoli. 
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certi  angoli  di  provincia  per  il  gusto  estetico  di  dipingere  un 
luminoso  o  fosco  quadro,  di  animare  con  voci  e  fremiti  un 
paesaggio,  di  imaginare  un  ambiente  solo  perchè  i  suoi  per¬ 
sonaggi  vi  respirino  dentro,  ma  affinchè  quel  quadro,  quel 
paesaggio,  quell’  angolo  di  provincia  acquistino  una  loro  signi¬ 
ficazione  autonoma  nell’  opera  d’  arte  ;  sono  generati  non  per 
il  personaggio  ma  col  personaggio  e  dal  personaggio  mai  per 
smania  decorativa  o  per  voluttà  di  martellato  o  limato  esercizio 
stilistico.  Sono  gli  echi  di  tutta  la  filosofia  del  Tolstoi,  che  si 
scaglia  contro  i  tributi,  contro  il  tabacco,  gli  alcool,  le  raffi¬ 
natezze  della  sensualità,  i  mercimonii  delle  nozze  moderne,  le 
instituzioni  giudiziarie  e  penitenziarie,  contro  gli  eserciti,  la 
guerra,  le  banche,  le  borse  e  quasi  ogni  tendenza,  ogni  bra¬ 
mosia  del  nostro  tempo,  blasfemato  persino  nelle  vittorie  della 
scienza,  nei  martirii  e  negli  eroismi  del  lavoro.  Ma  anche  qui 
la  nobiltà  del  Tolstoi,  si  para,  per  esprimermi  dantescamente. 
Confrontisi  il  modo  con  cui  il  Tolstoi  esplica  le  stesse  idee 
in  uno  dei  suoi  saggi  evangelici  o  in  uno  dei  capitoli  diAV.r* 
surrezione  :  che  diversità  !  Nel  saggio,  una  dirittura  dialettica, 
che  imperturbabile  marcia,  senza  esitanze,  fino  al  paradosso 
più  audace,  sino  alla  negazione  più  arbitraria,  ma  sempre  lo¬ 
gicamente,  crudelmente  e  onestamente  dedotta  dalle  premesse  ; 
nel  romanzo,  anche  se  uno  si  accorge  che  il  Tolstoi  ha  voluto, 
come  l’ Ibsen  nel  suo  ultimo  dramma,  tracciare  un  epilogo, 
tramandare  un  testamento,  spariscono  il  sermone,  la  predica, 
il  sacerdozio  del  riformatore,  perchè  la  vivezza  rappresenta¬ 
tiva  ha  una  ben  altra  possanza  di  convincimento  e  una  ben 
più  diretta  e  spicciante  virtù  di  commozione.  E  ancora  una 
volta  nell’opera  d’arte,  l’arte  sovrasta  alla  morale.  Due  epi¬ 
loghi,  due  testamenti,  questi  del  Tolstoi  e  dell’  Ibsen  ;  tutti  e 
due  arcigni  contro  la  società  odierna,  ma  così  opposti,  se  non 
negli  odii,  e  nelle  scomuniche,  nelle  finalità  che  propugnano  : 
il  Tolstoi  esige  quasi  la  soppressione  dell’  individuo  a  favore 
della  collettività,  degli  umili,  del  prossimo  che  langue  nella 
miseria,  che  si  divincola  fra  le  strette  dei  vizii,  che  s’  accieca 
fra  l’ ignoranza  e  la  superstizione,  che  è  lo  schiavo  e  il  por¬ 
tato  della  Potenza  delle  tenebre  ;  l’ Ibsen  invece  accampa  per 
l’ individuo  il  diritto  di  svilupparsi  in  liberissima  sovranità,  di 
seguire  gl’  impulsi  che  formano  i  segni  della  sua  psiche,  e  di 
renderli  superiori  anche  alle  leggi,  alla  religione,  alle  cre¬ 
denze  correnti  ereditate  e  trasmesse.  Altruisti  e  ribelli,  i 
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tipi  tolstoiani  e  ibseniani  concordano  nella  ferocia  anarchica, 
con  cni  cercano  di  svellere  le  travi  e  i  puntelli  dell’  impal¬ 
catura  sociale  che  da  secoli  si  regge  in  piedi,  traballando  di 
tratto  in  tratto  per  le  scosse  che  un  giorno  la  sfascieranno. 

Ciò  che  distingue  ancora  Resurrezione  fra  migliaia  di  libri, 
è  il  perfetto  analgama  fra  la  psicologia  e  il  realismo  che,  in 
Tolstoi,  si  trovano  in  una  indissolubile,  gemella  fraternità  ; 
nessuno,  dopo  il  Flaubert,  ha  saputo  ottenere  una  così  orga¬ 
nica  compenetrazione  e  far  valere  il  pregio  di  questo  dono  su¬ 
premo,  che  ebbero  dagli  dei  solo  i  sommi. 

Quando  Qu'  est-ce  que  1'  art  mise  a  tumulto  il  campo  degli 
artisti,  E.  Halpérine  Kaminsky,  traduttore  francese  del  Tolstoi, 
si  rivolse  agli  scrittori  del  suo  paese  per  avere  i  loro  responsi 
sulla  validità  delle  teorie  tolstoiane.  Simili  enquètes  sono  spesso 
pettegoli  sfoghi  di  vanità,  minuzzaglia  di  ideuzze  e  di  con- 
cettini,  abili  frammenti  con  cui,  con  giri  e  rigiri,  si  scantona 
intorno  alla  questione  senza  compromettersi,  o  propizie  oppor¬ 
tunità  da  batter  un  po’  di  gran  cassa  intorno  ai  proprii  libri. 
Ciò  in  linea  comune;  ma  quando  le  risposte  sono  probe,  e  non 
capricci  di  falsi  e  interessati  oracoli,  dànno  la  percezione  di 
ciò  che  un  autore  pensa  intorno  a  un  fondamental  problema 
d’  arte  e  come  egli  lo  scruti  e  lo  concepisca  in  sè  stesso  e 
negli  altri.  Tutti  discorrendo  del  volume  dell’  animatore  russo 
sono  stati  tratti  con  violenza  verso  le  idee  generali,  e  meglio 
degli  altri  s’  espresse  Paul  Adam.  Scrisse  :  Mais  la  tendame 
a  se  rèjouir  des  symboles  traduisant  des  ideès  gènèrales  commence 
a  gagner  Ics  esprits  virils.  Le  snccès  de  P  Assomoir,  de  Germinai, 
de  la  Débàcle,  de  Lourdes,  en  dèpit  d'  un  style  maladroit  et  di  un  e 
èrudition  succinole,  tieni  à  ce  qu'  cu  multipliant  Ics  personnages 
de  ces  histoires,  en  agitant  des  foules  aree  la  puissance  di  obser - 
vation  dircele,  en  ètendant  a  des  milieux  P  action  re str cinte  jusque 
àlors  aux  individus ,  M.  Zola  gènèralise.  Il  le  fait  aveuglèment 
sans  trop  de  inethode.  Il  accorde  plus  a  la  profusion  des  details 
qui  a  la  profusion  des  idces,  à  la  descripction  des  instinets  qu'  a 
celle  des  esprits.  Ce  denieurera  ncanmoins  son  inerite  on  s'  c  tomi  ai t 
tout  a  P  heure  que  les  ccrivains  nouveaux  se  fussent  mis  ardem¬ 
mo  ut  à  P  oeuvre  social.  D  èmotion  de  pensée  nait,  frequente ,  en 
ceux  qui  contemplent  P  afjlux  des  peuples.  Cela  explique  tout.  Ce 
il'  est  pas  que  P  on  sympathise  avec  P  individu  prole  taire,  nauti 
di  ontani  de  vices,  ahimè  par  autant  des  dèchcances  que  les  ètres 
des  classes  hautes  sans  vicine  la  politesse  de  P  hypocrisie,  L' igno- 
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rance ,  la  paresse  et  /’  alcoolisme  des  ouvriers  compensent  bien  la 
cnpiditè,  la  sottise  vaniteuse  et  la  débauché  des  personnages  que 
rèvèlérent  Hervieu ,  Gyp  et  Lavedan ,  après  tant  cT  aventures  natio - 
nales.  Mais  la  dissonance  sociale  outrage  ce  qui  aiment  le  beau. 
Pour  indifferente  qu'elle  soit  a  la  pratiqne  de  notre  existence  parti- 
ticulière ,  la  contradiction  des  actes  aux  principes  politiques  vexe 
notre  b  e  soia  d' barn  ionie.  Nous  cntrevoyons  la  so  eie  tè  prò  chaine 
aitisi  qu'une  oeuvre  a  construire ,  égale  daus  ses  parties ,  en  eqnilibre 
sur  des  bases  de  justice ,  noble  sous  le  fronton  d'  ime  élite.  Oest 
le  parthènon  que  inesurent  nos  reves  d'  csthètique.La  mature  informe 
scmble  prete  pour  le  labeur.  La  fonie  sera  la  glaise  et  les  idèes 
seront  /’  èbauchoir  de  la  maquette  a  dresser  sur  l' ècroulement  du 
siede.  Voila  pourquoi  nous  apprctons  les  matèriaux.  Sans  doute , 
et  les  premièrs ,  nous  sèrons  anèantis  dans  la  ferveur  du  travail.  Il 
y  aura  des  écrasements  pour  !  imprudence  des  apprentis.  Qu' importe 
s'il  nous  appartieni  de  re  ssentir ,  au  sp  e  dacie  des  formations  attendile  s 
le  frisson  que  peuvent  procurer  a  la  fois  P  épouvant  des  ruines 
et  la  splendeur  dinne  autre  lumière.  Le  plaisir  de  la  douleur. 
le  plus  haut  que  !  homme  puisse  encourir ,  nous  ricompenserà.  Rien 
mieiix  que  cet  espoir  social  ne  manifeste  le  besoin  a'  è motion  de 
pensée  ches  les  nouvelles  intelligence s. 

Leone  Tolstoi  non  aveva  ancora  pubblicato  il  suo  ultimo 
volume,  quando  Paul  Adam  modellava  questo  sbozzo  dell’  arte 
futura,  questa  fantasia  della  società  del  nuovo  secolo,  ma  io 
non  saprei  vedere  in  quali  opere  moderne  meglio  che  in 
Resurrezione  il  luminoso  sogno,  con  di  più  la  simpatia  e  la 
pietà,  abbia  già  avuto  una  parziale  e  letificante  applicazione*. 
L.a  splendeur  dinne  autre  lumière  squarcia  il  fitto  delle  nuvole 
e  delle  ombre  ;  le  emozioni  e  le  idee  scaturiscono  e  circolano 
nel  libro  e  l’ imperio  degli  spiriti  s’  è  già  sostituito  a  quello 
degl’  istinti.  E  confusi,  vaghi,  si  disegnano  già,  fra  le  brume 
!  eqnilibre  sur  des  bases  de  justice  noble  sous  le  fronton  di  line 
élite  e  le  parthènon  que  mesurent  nos  rèves  dlesthetique. 

Può  darsi  che,  venendo  a  cribrare  le  idee  dei  due  scrittori, 
essi  intendano  in  maniera  opposta  1’  equilibrio  della  umanità 
dei  nepoti,  e  che  il  frontone  dell’  uno  sia  molto  dissimile  da 
quello  dell’  altro  e  che  ciascuno  di  essi  abbia  una  differente 
figurazione  del  suo  Partenone  ideale.  Non  conta;  essi  nella 
grande  linea  armonizzano  ;  tutti  e  due  adorano  l’ Arte  come 
una  cosa  divina,  eterna,  una  delle  consolazioni  della  vita;  e 
tutti  e  due  si  sforzano  di  mutarla  nella  sorgente  della  gioia  e 
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delle  felicità  in  terra  ;  poiché  non  bisogna  scordarsi  che  Leone 
Tolstoi  ha  elevata  1’  arte  quasi  al  grado  d’  una  religione  e  nei 
culti  e  nelle  religioni  a  punto  ha  rinvenuti  i  più  perfetti  e 
immortali  esemplari  artistici. 

JjJ  *1» 

I  personaggi,  in  Risurrezione ,  sono  nettamente  divisi,  e 
sembrano  quasi  simboleggiare  le  due  nature  dell'  artista  e  del 
moralista  che  unisconsi  nel  Tolstoi  :  la  condanna  è  per  i  ricchi, 
per  i  potenti,  per  quelli  che  governano,  per  quelli  che  giudicano, 
per  quelli  che  prosperano  fra  gli  agi  e  le  fortune,  per  quelli 
che  rappresentano  il  parassitismo  degli  oziosi,  per  quelli  che 
incarnano,  con  le  corruzioni  e  l’ assenza  degli  scrupoli,  le  classi 
dirigenti;  per  quelli  che  peccarono  e  che  si  bruttarono  nella 
melina,  lo  scrittore  sa  scoprire  tutte  le  attenuanti,  poiché  in 
loro  vede  solo  vittime  e  esseri,  naturalmente  buoni,  ma  sradicati 
dal  loro  suolo,  dal  loro  centro  morale,  e  trascinati  in  una 
rapina  che  li  caccia  nel  vizio,  nella  prostituzione,  nel  furto, 
nell’  omicidio,  senza  però  abolire  in  loro  gli  onesti  principii 
dell’  infanzia,  del  natio  loco.  Sulla  loro  coscienza  si  stende 
uno  strato  di  colpe  e  d’  errori,  ma  sotto  quella  coscienza  si 
agita  ancora  e  risorgerà  per  iscontare,  con  le  pene,  i  delitti 
commessi  e  per  redimersi  un  giorno  nella  fede  e  nell’abnega¬ 
zione,  nell’  altruismo  più  devoto,  quello  che  fa  getto  assoluto 
di  sé  stesso,  a  profitto  dell’  umile,  del  diseredato  e  più  ancora 
di  colui  che  riceve  1’  improvvisa  relazione  della  verità  e  che 
s’ uniforma  e  obbedisce  ai  suoi  canoni  come  un  santo.  Fra  i 
grami  e  i  prediletti  della  sorte  il  contrasto  è  continuo.  I  grandi 
signori  campano  fra  le  orgie,  profondono  il  denaro,  le  donne 
passano  di  amore  in  amore,  di  licenza  in  licenza  ;  il  pubblico 
accusatore  tresca  con  le  femmine  c  giuoca  come  un  forsennato; 
gli  uscieri  bevono  come  spugne;  il  prete  non  pensa  clic  a  metter 
insieme  un  bel  gruzzolo  di  quattrini;  i  giurati  commettono  la 
corbelleria  massima  con  la  condanna  di  Catiuscia;  i  comandanti 
delle  fortezze  sono  crudeli  e  bestiali  ;  gli  amministratori  frodano 
e  tutte  le  borie,  dalle  manìe  delle  croci,  dal  teologo  che,  con 
la  sua  mondanità,  tiene  allegre  le  dame  alle  presunzioni  più 
sciocche  c  più  grottesche  sfilano,  tratteggiate  con  una  penna 
che  incide  come  uno  scalpello  e  che  dal  blocco  estrae  la  crea¬ 
tura  umana  con  la  sua  carne,  il  suo  spirito,  la  sua  anima. 
Per  costoro  1’  ironia,  il  sarcasmo  caustico,  bruciante.  Meno 
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infami  invece  di  quei  tribunali,  di  quelle  pubbliche  ammini¬ 
strazioni,  di  quei  presidii  militari,  di  molti  interni  di  famiglie 
aristocratiche,  sono  le  carceri  della  Siberia,  e  i  deportati  che 
partono  inebetiti,  straziati  dalla  piena  dell’  angoscia  terribile. 
Questo  dissidio  è  palese,  è  difforme  ;  la  spartizione  fra  le  accuse 
e  i  perdoni  non  è  equa;  il  teorico  salta  su  con  tutti  i  suoi  pregiu- 
dizii,  con  tutte  le  sue  fisime  implacabili.  Ma,  perchè  questo  assolu¬ 
tismo  partigiano  non  ci  sconcerta  e  non  ci  delude,  come  in  A  la 
recherche  dii  bonheur  o  nelle  chiose  dei  Vangeli?  La  risposta  è 
facile  ;  quel  creatore  d’  uomini  che  è  Tolstoi  ci  costringe  a  non 
curarci  delle  sue  astrazioni  e  ad  ammirare  senza  riserva  il 
rilievo  magnifico  e  1’  atmosfera  vitale  in  mezzo  a  cui  si  muovono 
le  sue  figure  ;  e  allora  quel  procuratore  che  per  far  una  rapida 
carriera  accumula  un  numero  straordinario  di  condanne  e  quel- 
T  avvocato  che  tutto  assoggetta  al  denaro  e  quei  preti,  quei 
giudici  e  quegli  ufficiali  ipocriti,  avidi,  libertini  noi  possiamo 
accettarli  o  no  come  prototipi  di  intere  classi,  ma  non  possiamo 
imaginarli  ritratti  con  una  esattezza  realistica  più  possente  o 
con  una  perizia  d’  arte  più  rivelatrice,  non  solo  della  loro 
esteriore  apparenza  o  azione  ma  dei  più  secreti  e  misteriosi 
incentivi  psicologici  che  jmecedono  e  determinano  gli  atti.  Nella  » 
densità  dei  particolari,  nulla  di  superfluo  ;  nella  pittura,  mai 
una  tinta  soverchia.  Resurrezione  è  libro  universale,  senza  ces¬ 
sare  perciò  di  essere  eminentemente,  etnicamente  russo  e  di 
servire  come  quadro  caratteristico  della  Russia  non  meno  di 
Anna  Karenine ,  che  di  Guerra  e  Pace. 

L’  evoluzione  delle  anime  di  Nechljudow  e  della  sua  vittima 
sono  osservate  da  un  maestro  che  sa  ficcar  lo  sguardo  a  fondo. 
Invano  il  principe  resiste  ai  primi  consigli  del  rimorso  e  cerca 
una  distrazione  presso  la  Korchaguine  e  fra  le  feste  e  le 
eleganze,  lo  scetticismo  e  le  frivolezze  del  mondo  aristocratico. 

IV  ossessione  lo  domina  e,  passo  a  passo  lo  sforza  a  votarsi  alla 
redenzione  di  Catiuscia.  E  la  Maslowa?  Essa  è  ancora  attaccata 
alla  propria  depravazione  e  non  se  ne  può  scostare  d’un  tratto; 
quel  vizio  è  ormai  il  suo  mestiere,  la  sua  vita.  Il  suo  primo 
pensiero  non  è  di  accettare  con  gioia  le  offerte  del  matrimonio, 
della  purificazione;  essa  invece  adesca  il  principe  per  farsene 
un  cliente.  Con  lenta  fatica  egli  dovrà  distruggere  in  lei  i 
malefici  veleni  che  le  irrigano  c  guastano  il  sangue  e  affrettare, 
promuovere  la  rinascita  della  bontà,  dell’  innocenza,  delle  oneste 
abitudini,  dell’  amore  degli  anni  giovanili.  Forse  mai  Leone 
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Tolstoi,  nella  sua  progressione  d’  un  sentimento,  nell’  estrarlo 
da  una  cavità  e  innalzarlo  ad  una  cima  radiosa  è  stato  psicologo 
più  divinatore  e  più  conseguente.  I  due  esseri  spariscono,  la 
loro  responsabilità  in  questo  lavorio  analitico  sfuma;  è  la 
società  che  li  lui  ridotti  e  fatti  cosi,  e  una  società  nuova  ha 
il  compito  di  redimerli  e  di  riavviarli  alla  legge  naturale.  E 
quei  tribunali,  quelle  camerate  di  donne  delle  prigioni  della 
Siberia,  dipinte  con  michelangiolesca  magnificenza  di  colore 
non  sono  che  capitoli  dell’  atto  d’  accusa  titanico. 

Il  simbolo  e  l’uomo  in  questo  libro  sono  una  sola  cosa; 
poiché  ogni  individuo  incarna  in  sé  un  frammento  d’  umanità 
corrotta,  infracidata  oppure  travagliata  dall’infinita  e  incessante 
nostalgia  della  giustizia,  del  perdono,  della  purità,  del  riscatto 
morale. 

I  nervi  di  Leone  Tolstoi  vibrano  più  che  negli  altri 
suoi  volumi,  poiché  l’ apostolato  lo  eccita,  lo  infiamma  ed 
egli  si  sente  collocato  sopra  una  montagna,  guardando  giù 
ai  piedi  legioni  di  mortali,  ai  quali  non  largisce  la  parola 
evangelica,  ma  accenti  di  lava  e  di  fuoco.  L’  artista  piglia 
la  sua  rivincita  a  pena  è  costretto  a  introdurre  un  essere 
animato  sia  pure  uno  scrivano  o  un  gendarme;  per  dare  integra 
la  sensazione  della  vita,  racconta  e  descrive  tutto:  non  sceglie, 
non  vaglia,  ma  quando  il  suo  stile  ha  da  generare  la  poesia, 
come  nell’  idillio  di  Ncchljudow  e  di  Catiuscia,  é  veramente 
stile  di  poesia. 

E  del  pari  1’  ingenuità  e  il  linguaggio  contadinesco  ci 
immedesimano  coi  suoi  contadini  ;  e  1’  orrore  nelle  scene  ter¬ 
rificanti  e  la  pietà  nelle  dolenti  ci  scuotono  e  ci  commuovono. 
E  questo  é  ancora  e  sempre,  più  che  di  morale,  benefizio  e 
prodigio  d’  arte. 

Altri  si  sgomenteranno  della  lunghezza  del  volume,  degli 
episodii  folti  e  spessi,  della  struttura  clic  non  é  quella  che 
più  amiamo  e  gustiamo  noi  latini;  ma  saranno  lettori  di  poca 
lena  e  avvezzati  solo  allo  scartocciamento  e  rivoltamento  delle 
pagine  dei  libri  che  sono  ispirati  all’  eterna  riproduzione  dei 
fasti  adulterini  del  romanzo  francese  e  degli  .sfiaccolali  eroi 
del  boulevard  parigino. 

Tutta  la  moderna  letteratura  é  rivoluzionaria  e  anarchica, 
nei  suoi  autori  più  tipici  e  fin  celebri,  ma  é  negativa  sempre. 
1  personaggi  di  Leone  Tolstoi  pullulano  e  guazzano  nel  male: 
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predicano  la  rivolta,  ma  anche  praticano  il  bene,  o  dentro  vi 
agiscono  e  si  affrancano. 

In  Resurrezione ,  il  Tolstoi  accentra  tutte  le  norme  che 
regolano  la  sua  vita  e  le  esprime  e  le  infonde  nel  libro;  cosi 
hanno  sempre  fatto  i  genii  anche  quando  altri  ideali  li  con¬ 
solavano;  Yolfango  Goethe,  con  le  stesse  facoltà  di  spirito  c 
di  pensiero,  che  rendono  eterni  le  sue  poesie,  i  suoi  drammi  i 
suoi  romanzi,  è  riuscito  a  convertire  la  propria  vita  in  un 
capolavoro  ;  Leone  Tolstoi  con  gli  stessi  canoni  religiosi  e 
morali,  che  dirigono  e  plasmano  la  sua  vita,  è  giunto  alla 
mirabile  composizione  dell’  opera  d’  arte. 

Scrisse  il  Tolstoi  (Zola,  Dumas,  Guy  de  Maupassant,  pag. 
97.);  A  cette  epoque ,  en  18S1,  j'ètais  au  plus  fort  du  travail  de 
la  transformation  de  ma  coueeption  sur  le  monde,  et,  dans  cette 
transformatìon,  l'  activitc  qu'on  appelle  artistique,  et  a  laquclle,  je 
m'ètais  complètement  adonnè  auparavant,  avait  perda  polir  tuoi 
non  seulement  1'  importance  que  je  lui  attribuais  avaut,  mais  elle 
nCètait  encore  devenue  franchement  dèsagréablc,  en  raison  de  la 
place  exagèrèe  qu'clle  avait  occupèe  dans  ma  vie  et  qu'elle  occupe 
cu  generai  dans  les  idèes  des  classcs  riches. 

La  coueeption  sur  le  monde  non  ha  recato  nessun  danno 
all’ activitè  artistique ,  poiché  in  Leone  Tolstoi  1’  apostolo  sociale 
s’  è  sviluppato  dopo,  mentre  erano  in  lui,  in  origine,  con  im¬ 
pronta  incancellabile  di  grandezza  prodigiosa  e  benedetta,  il 
creatore,  l’ artista. 


Riccardo  Forster. 
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SECONDO  I  CODICI  INEDITI  DELLA  BIBLIOTECA 

D’  AREZZO 


Gli  originali  dei  documenti,  che  ora  per  la  prima  volta 
vedono  la  luce,  furono  donati  nel  1870  alla  biblioteca  d’ Arezzo 
dall’  illustre  uomo  che  ad  essa  presiede,  il  commendatore  Gian 
Francesco  Gamurrini  ;  al  quale,  non  meno  che  all’  abilissimo 
paleografo,  il  cav.  Ubaldo  Pasqui,  che  dei  detti  originali  mi 
procurò  le  copie,  sento  il  dovere  di  rendere  le  più  vive  grazie 
per  le  molte  cortesie  usatemi. 

Quanto  si  narra  nel  primo  documento  è  stato  in  gran 
parte  raccolto  dalla  bocca  d’  un  cristiano,  schiavo  non  volgare 
nella  galera  di  Uluscialì,  calabrese  rinnegato  e,  per  grazia 
del  sultano  Selim,  re  d’Algeri  ad  un  tempo.  Chi  sia  colui  che 
raccolse  c  mise  in  carta  le  notizie  non  si  può  dire  con  certezza, 
ma  accennando  1’  anonimo  d’  aver  riscattato  cinque  prigioneri 
delti  nostri  della  Marca,  si  potrebbe  ritenere  eli’  ei  fosse  un 
veneto  della  marca  trevigiana.  Certo  è  però  che  il  documento 
fu  steso  a  Ragusa,  nella  fiorente  ed  aristocratica  repubblica 
della  Dalmazia  meridionale,  tanto  esposta  nel  secolo  decimo- 
sesto  alle  rapaci  invasioni  degli  ottomani.  A  chi  fossero  desti¬ 
nate  le  notizie,  con  tanto  scrupolo  e  con  tanto  accorgimento 
raccolte  dall’anonimo,  neanche  può  dirsi  con  sicurezza:  se  non 
che  risultando  in  modo  indiscutibile  che  il  secondo  documento 
(il  quale  nella  forma  e  nella  sostanza  ha  tanta  analogia  col 
primo  fino  a  ripigliare  la  narrazione  dove  nell’  altro  fu  inter¬ 
rotta)  venne  scritto  in  Corfù  da  un  suddito  della  repubblica  di 
San  Marco,  si  potrebbe  conchiudere,  con  molta  verisimiglianza, 
che  entrambi  i  documenti  sono  stati  compilati  da  una  stessa 
persona,  da  un  confidente  di  Venezia,  il  quale,  in  tempi  tanto 
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diffìcili,  era  incaricato  di  spiare  i  movimenti  e  le  imprese  delle 
armate  turche,  per  darne  quindi  relazione  al  proprio  governo. 
Il  soffermarsi  dell’  anonimo  in  Ragusa  meglio  mi  persuade 
intorno  alla  qualità  sua,  di  referendario  prezzolato  dal  governo 
di  San  Marco.  Il  quale,  come  è  noto,  in  que’  tempi  in  cui  tra 
i  principi  cattolici  si  stava  trattando  la  gran  lega  contro  i 
turchi,  gelosamente  teneva  d’  occhio  la  repubblica  di  Ragusa, 
desideroso  di  aver  nuove  prove  della  sua  arrendevolezza  verso 
gl’infedeli,  per  costringerla  a  combatterli,  o  per  escluderla 
dalla  protezione  delle  armi  cristiane.  Ed  infatti  la  questione 
ragusea  oppose  un  formidabile  ostacolo  alla  sollecita  conclusione 
della  lega  cristiana:  Michele  Suriano  ambasciatore  di  Venezia, 
dinanzi  ai  rappresentanti  delle  potenze  cattoliche  congregati 
in  Roma,  al  Capitolo  delli  Ragusei  apertamente  dichiarava  che 
bisogna  bene  avvertire,  come  si  suol  dire,  che  non  sia  nutrito  un 
serpe  in  seno  :  che  sono  avv ansati  del  Turco  :  che  sono  spie  ;  che 
non  si  pensarla  farla  o  dirla  niente  fra  i  Cristiani  che  non  fosse 
fatto  sapere  ai  Turchi,  perche  essi  vogliono  star  bene  con  loro  et 
gratificarsi  in  ogni  cosa  ;  che  1’  accoglierli  sotto  la  protezione 
delle  armi  cristiane  li  renderebbe  piu  insolenti,  laddove  si  potrla 
fargli  contribuire  all ’  impresa  con  navi ,  che  rì  hanno  molte,  et  con 
altre  commodita  con  che  possono  aiutare,  et  obbligarsi  a  non  dar 
aiuto  a  Turchi.  Ma  i  ragusei  trovarono  un  forte  difensore  della 
loro  politica  esterna  nel  pontefice  Pio  V,  il  quale  alle  acri  parole 
dell’  ambasciatore  veneziano  replicava  che  non  poteva  mancare 
d' bavere  in  protetione  quel  populo,  per  essere  molto  Cattolico  et 
obcdicnte  et  massime  nelle  cose  dell ’  Inquisitione  ....  che  astringere 
i  Ragusei  a  scoprirsi  contra  Turchi  et  a  favore  della  Lega  saria 
un  volergli  ruvinare  perche  potriano  essere  oppressi  in  questi  prin- 
cipij  facilmente ,  se  si  obbligassero  a  non  dare  aiuti  a ’  Turchi,  et 
per  questo  a  punto  potriano  essere  astretti  da  Turchi  a  quello  che 
non  pensano,  stando  come  stanno  ;  et  soggiouse,  che  /laveria  tolto 
sopra  di  se  che  non  J ariano  danno  a  Christiani ,  et  che  se  lo  facessero 
Sua  Santità  saria  prima  a  castigargli ;  et  hav  elido  li  tolti  in  prote¬ 
tione  pregava  alla  Signoria  a  non  disfavorirli.  Ma  questa  tenne 
duro  finche  potè,  ossia  per  parecchi  mesi,  e  /’  ultima  difficoltà 
alla  conclusione  della  gran  lega  fu  appunto  nel  capitolo  degli 
Ragusei  perche  all ’  Ambasciatore  di  Venetia  non  piaceva  (1)  ;  e 

(1)  Negotiato  et  conclusione  di  Lega  contra  il  Turco  tra  Pio  V, 
Sommo  Pontefice,  Re  Cattolico  et  sua  Signoria  di  Venetia,  scritta  dal 
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intanto  il  governo  di  San  Marco  sorvegliava  attivamente  col 
mozzo  di  persone  fidate,  non  soltanto  i  movimenti  dell’  armata 
turca,  ma  eziandio  la  condotta  necessariamente  equivoca  della 
repubblica  ragusea.  Non  sarebbe  quindi  cosa  strana  nè  impos¬ 
sibile  che  autore  dei  due  documenti  fosse  stato  uno  dei  tanti 
confidenti  che  Venezia  teneva  al  suo  soldo  nelle  città  della 
Dalmazia  meridionale  e  dell’  Albania. 


Egli  è  certo  però  che  le  notizie  contenute  nei  due  docu¬ 
menti  meritano  piena  credenza  e  per  la  logica  successione  dei 
fatti  che  s’accordano  con  altre  fonti  d’incontrastata  autorità, 
per  la  ordinata  e  fedele  descrizione  topografica  dei  luoghi,  e 
per  la  scrupolosa  abitudine  dell’anonimo  di  vagliare  quanto 
egli  va  man  mano  narrando.  A  dar  maggior  peso  alle  sue 
notizie  ei  nota  d’  averle  attinte  tanto  dalli  Chris tiani,  come  dalli 
Turchi:  aggiunge  che  lo  schiavo  in  altri  incontri  ha  narrato 
assai  il  vero ,  e  quando  un  avvenimento  non  lo  persuade  del 
tutto,  fa  la  seguente  osservazione  :  In  quanto  a  me  il  credo  ma 
non  me  ne  sono  potuto  certificare  affatto  :  circostanze  queste  che, 
in  mezzo  all’  arida  e  fredda  filatessa  di  nomi  e  di  cose,  accen¬ 


nano  a  quella  veridicità  ed  imparzialità  che  sono  doti  essenziali 
della  storia.  Ed  ancorché  per  la  naturale  mancanza  dei  pregi 
della  lingua  e  dello  stile  i  personaggi  ed  i  fatti  sieno  in  gran 
parte  privi  di  colorito  e  di  rilievo,  tuttavia  essi  alle  volte 
vi  sono  rappresentati  con  tale  primitiva  naturalezza  che  al 
lettore  sembra  quasi  d’  averne  inanzi  a  sè  presente  e  viva  la 
scena.  Ma  in  questi  due  documenti  che  narrano  le  fiere  battaglie 
combattute  dai  turchi  prima  della  giornata  famosa  di  Lepanto, 
sopra  ogni  altra  cosa  si  deve  notare  la  particolareggiata 
determinazione  cronologica  dei  fatti,  la  quale  in  nessun  altra 
fonte  di  quell’età  è  così  minuta  e  così  esatta,  oltre  che  vi 
appariscono  del  tutto  nuove  moltissime  circostanze,  e  ad  altre 
già  conosciute  si  danno  più  ampi  schiarimenti.  Pochissime  le 
mende.  Ecco  intanto  i  due  documenti  : 


Ragguaglio  dei  successi 

1571  (1). 


dell’armata  Turehesea  l’anno 


Clarìssimo  Michel  Suria.no  ambasciator  veneto,  l’anno  1571.  Documenti 
estratti  dalle  scritture  di  casa  Torres  in  Aquila.  Archivio  Cassincse.  Voi  I. 
p.  393 — 42tì. 

(1)  Biblioteca  della  fraternità  «lei  Laici  di  Arezzo.  Cod  112.  Relaz. 
dipi.  v.  2. 
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Alli  XXVIII  di  marzo  del  71  partimmo  d’Algieri  con 
Anogialì  (1)  Bassa  con  21  vascelli  delli  quali  erano  VII  galere 
ed  il  resto  galeotti  ;  andammo  a  levar  acqua  al  Montefosco, 
lontano  doi  miglia  d’  Algieri  ;  la  notte  seguente  partimmo  et 
andammo,  con  tutto  il  giorno,  a  Druso  et  (arrivammo)  alla 
calata  del  sole,  che  sono  miglia  187,  et  ivi  stessimo  tutto  il  giorno. 
Al  primo  d’ Aprile  partimmo  et  andammo  a  Boxisi  (2),  clic  sono 
miglia  100,  et  là  stessimo  giorni  3,  et  alli  6  dello  stesso  par¬ 
timmo  et  facessimo  miglia  80,  proveggiando  contra  vento, 
arrivammo  presso  Tabarca  (3)  a  Caponegro,  et  il  terzo  giorno 
a  Portogenuese,  che  sono  80  miglia  ;  et  il  seguente  giorno 
arrivammo  a  Biserta  (4),  che  sono  120  miglia,  dove  stessimo 
17  giorni.  Ha  vendo  ivi  nova  che  andavano  due  navi  e  sei  galere 
in  la  Goletta  (5),  andammo  ad  aspettarle  al  passo,  ma  fessimo 
tardi  et  andammo  a  Capo  Bò  (6)  ;  de  lì  andammo  in  Galibia  (7), 
dove  dimorassimo  giorni  quattro,  che  fu  il  primo  di  Maggio, 
et  alli  5  del  detto  andammo  a  Susa  (8),  et  ivi  stessimo  tre 
giorni  et  facemmo  la  pasqua  delli  Turchi.  Alli  9  del  detto 
andammo  a  far  acqua  alli  Monasterii  (9),  che  sono  lontani 
d’ Affrica  18  miglia;  la  sera  partissimo  per  le  Zerbe  (10),  et  lì 
stessimo  tre  giorni.  Alli  15  del  detto  partimmo  per  Tripoli, 
dove  arivassimo  alli  17  del  detto  e  là  stessimo  giorni  sette  ; 
poi  spalmammo  et  lì  trovammo  il  figliuolo  di  Caramustafà, 

(1)  Sopra  questo  nome  altra  mano  scrisse  Occhiali ,  come  appunto 
lo  chiamavano  gli  italiani  ;  1’  audace  e  valoroso  capitano  che  Pio  V  volle 
far  ritornare  in  grembo  alla  chiesa  cattolica,  veniva  anche  detto  Ucciali 
o  Alucchiali  :  i  turchi  lo  appellavano  Uluge  Ali,  ossia  1’  apostata,  e  dopo 
Lepanto,  Selim  gli  diede  l’ epiteto  onorifico  di  Kilige  Ali,  ossia  Ali*  la 
spada.  Storia  dell’Impero  Ottomano  di  G.  De  Hammer.  Venezia  1833 
t.  VI  p.  575. 

(2)  Bugia,  Bougie,  città  forte  dell’Algeria  nella  provincia  di  Costantina. 

(3)  Piccola  isola  sulla  costa  settentrionale  della  Tunisia,  la  quale, 
assieme  colla  Tripolitania,  stava  a  que’  tempi  sotto  la  protezione  del 
sultano. 

(4)  Città  marittima  della  Tunisia,  fra  il  lago  c  il  golto  dello  stesso  nome. 

(5)  Il  porto  esterno  di  Tunisi. 

(6)  Il  capo  Bon  o  Ras  Addai-  è  la  punta  dell’Africa  più  vicina  alla 
Sicilia. 

(7)  Rabbia,  piccola  città  sulla  costa  orientale  della  Tunisia. 

(8)  Piccola  città  sulla  costa  orientale  della  Tunisia  al  sud  del  golfo 
di  Hammamet. 

(9)  Monastir,  isola  della  Tunisia,  quasi  di  fronte  a  Susa. 

(10)  Gcrba,  Gerbi  o  Zerbi,  isola  della  Tunisia  nel  golfo  di  Gabes  o 
della  Piccola  Sirte. 

Il  —  Rivista  dalmatica,  voi.  II,  fase.  VI. 
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qual  veniva  da  chiamare  il  Re  di  Tripoli  e  quello  d’Algieri 
che  dovessimo  andare  all’armata  del  Gransignore  (1),  et  così 
partimmo  alli  25,  in  compagnia  del  Re  di  Tripoli,  chiamato 
Greferagrà.  Ci  golfammo  alla  volta  di  Modone  (2),  dove  arri¬ 
vammo  in  tre  giorni,  andando  prima  all’ isola  di  Strivaglio  (3), 
dove  saccheggiamo  il  monasterio  di  Calviri  e  ne  pigliamo 
trenta,  et  partissimo  et  vedemmo  30  galere  venetiane  che 
passavano  presso  Porto  Navarino  (4)  et  erano  alla  vela,  et  noi 
ci  allargammo  in  mare  per  non  essere  da  loro  scoperti,  et  la 
notte  arrivammo  a  Modone  et  ivi  stessimo  tre  giorni.  11  primo 
di  Giugno  partissimo  et  andammo  a  Cirone  (5)  :  la  notte 
seguente  ci  trovammo  a  Portoquaglie  (6)  al  largo  di  Cerigo  (7); 
navigammo  tre  dì  per  1’  Arcipelago  per  non  poter  haver  nova 
dell’  Armata.  Ali  5  arrivammo  a  Castelroggio  (8)  et  femmo 
acqua  et  havemmo  nova  che  l’Armata  era  a  Negroponte  (9), 
et  la  mattina  ritrovammo  l’Armata  che  spalmava,  qual  era  di 
107  galere,  70  vascelli  piccoli  ;  et  lì  femmo  tre  salve  di  arclii- 
bugeria  et  artiglieria,  nè  pur  ci  fu  risposto  una  minima  archi- 
bugiata.  Tutti  ci  maravigliammo  et  saputa  la  causa  fu  perchè 
Portà  (10)  Bassa,  che  è  il  maggior  Bassa  dell’Armata,  vuol 
male  a  Anogialì  e  non  volse  che  noi  spalmassimo.  Li  stessimo 
otto  giorni  et  pigliassimo  biscotti,  et  così  il  Generale  mandò 
la  nostra  galeotta  in  Cipro  a  dimandare  Ali  (11)  Bassa,  capitano 

(1)  Il  sultano  Selim  II. 

(2)  Città  della  Mcsscnia,  dirimpetto  all’  isola  della  Sapienza. 

(3)  Le  St  ri  vali ,  dette  anticamente  Strofadi,  sono  un  gruppo  di  quattro 
isole  distanti  alquanto  dalla  costa  occidentale  della  Morea. 

(4)  Città,  detta  anche  Nco-Castron,  sulla  costa  occidentale  della 
Messcnia. 

(5)  Coron  o  Koroni,  città  sul  golfo  omonimo  a  mezzogiorno  della 
Morea. 

(6)  Porto  della  Morea. 

(7)  Una  «.Ielle  isole  Ionie,  posta  a  mezzogiorno  della  Morea. 

(8)  Castelrosso,  borgo  nella  parte  settentrionale  dell’  isola  Eubca. 

(9)  L’ isola  Eubea. 

(10)  Vicn  detto  anche  Portati,  Pertaù,  Reità,  e  dai  turchi  Pcrtev  :  era 
uno  dei  principali  comandanti  dell’  armata  ottomana. 

(11)  Ali  pascià  c  il  bei  di  Negroponte  alla  testa  di  una  numerosa  dotta 
eransi  recati  a  Cipro  a  portar  soccorsi  ai  turchi  che  assediavano  la  città  di 
Famagosta  :  giunti  sulle  spiagge  dell’isola  al  principio  di  aprile,  vi  aveano 
sbarcato  diciotto  mila  combattenti  c  vi  aveano  traghettato  dalla  Caramania 
quaranta  mila  guastatori.  E  poiché  Mustafà,  capo  dei  turchi  che  assediavano 
Famagosta,  non  ebbe  più  bisogno  dell’  armata,  ordinò  ad  Ali  di  partire  ; 
egli  salpò  le  ancore  ai  25  di  maggio  facendo  vela  verso  Castelrosso. 
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di  tre  fanali,  che  venisse  colle  sue  galere  ;  et  così  partimmo 
alli  15  del  detto.  Andammo  all’  isola  di  Tino  (1),  et  alla  mat¬ 
tina  innanzi  il  giorno  calorno  dalla  montagna  sopra  di  noi 
trenta  archibugieri  et  amazzorno  sei  huomini  ;  ne  fu  forza 
allargarsi  in  mare  ;  et  andammo  navigando  tre  altri  giorni 
senza  haver  nova  nessuna;  all’ultimo  trovammo  una  fregata 
qual  ci  disse  che  l’Armata  (2)  era  a  Zia  (3),  et  ivi  arrivati 
sapessimo  eh’  era  andata  a  Castelroggio.  La  mattina  vi  ritro¬ 
vammo  tutta  l’Armata  (4),  quale  era  di  220  galere  e  100 
vascelli  piccoli,  et  là  stemmo  tre  giorni.  Alli  28  del  detto 
andammo  a  dar  fondo  all’isola  di  Siro  (5),  et  quel  giorno  si 
annegorno  tre  galere  e  cinque  vascelli  piccoli.  L’  altro  giorno 
andammo  a  Milo  (6),  et  la  notte  seguente  partimmo  per  Candia, 
et  arrivammo,  1’  altro  giorno  di  notte,  nel  golfo  (7)  che  è  fra 
la  Canea  e  Rettimo,  dove  metemmo  gente  in  terra  a  certe 
ville  et  pigliammo  moscatelli  et  malvagie  senza  preda  di 
nessun  homo,  eh’  erano  fuggiti  alla  montagna.  Alli  29  (8)  del 
detto  andammo  per  pigliar  Rettimo  con  sessanta  galere,  et  la 
notte,  passando,  ci  tirò  sei  cannonate,  et  scorsimo  innanzi  a 
due  ville,  dove  non  trovammo  altro  che  fave,  et  cosi  la  notte 
tornammo  sopra  Rettimo,  et  al  far  del  giorno  lo  pigliammo, 
abbruciammo  et  sacheggiammo,  et  trovammo  di  buone  robe  et 
di  buoni  vini  et  brusciammo  una  galera  disarmata  (9).  Partimmo 
de  lì  et  tornammo  all’Armata,  e  di  poi  tutto  quel  giorno 
andammo  alla  Canea  :  dove  giunti,  li  Turchi  andarno  alle  vigne, 
et  la  cavalleria  n’  ammazzorno  più  di  ottocento,  et  lì  si  perse 
XII  vascelli  che  andorno  a  traverso  in  spiaggia,  et  la  caval- 

(1)  Isola  delle  Cicladi,  posta  tra  SMicono  ed  Andro,  appartenente  ai 
veneziani. 

(2)  La  flotta  comandata  da  Ali  pascià. 

(3)  Zea,  Iveos  una  delle  Cicladi. 

(4)  A  Castelrosso  nell’  isola  di  Eubea  Ali  udi  eh’  era  stato  nominato 
da  Selim  II  generalissimo  dell’intera  armata  ottomana;  le  insegne  .gli 
furon  date  da  Pertaù,  che  tosto  si  mise  a’  suoi  ordini.  In  questa  occasione 
Ulusciali  fu  fatto  governatore,  di  un  corno  deli' Armata. 

(5)  Sira,  nel  mezzo  delle  Cicladi. 

(6)  La  più  occidentale  delle  Cicladc. 

(7)  Suda. 

(8)  La  data  dovrebbe  essere  sbagliata.  Ulusciali  andò  alla  conquista 
di  Rettimo  per  ordine  di  Ali.  A  quel  tempo  provveditore  veneziano  di 
tutta  l’ isola  di  Candia  era  Luca  Micheli. 

(9)  Essendo  il  luogo  poco  atto  a  difendersi  era  stato  abbandonato 
dagli  abitanti, 
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leria  ammazzò  tutti  li  Turchi  eh’  erano  dentro  e  brusciò  li 
vascelli.  Partimmo  di  là  1’ ultimo  di  giugno,  et  andammo  alle 
Saline,  et  il  giorno  seguente  partimmo  et  andammo  a  Ccrigo: 
arrivammo  alla  sera.  Notate  che  in  Candia  sono  morti  da  due 
mila  Turchi  (1)  et  hanno  preso  infra  femmine  e  figliuoli  mille 
persone.  A  Cerigo,  che  mettemmo  gente  in  terra,  pigliammo 
quaranta  persone  et  ammazzammo  quaranta  animali.  Stemmo 
li  tre  giorni.  Ci  partimmo  con  XI  vascelli  d’Algieri  et  pus- 
sammo  sotto  il  Castello,  quale  ci  tirò  sci  cannonate,  che  do¬ 
vrebbe  haverci  buttato  al  fondo.  La  mattina  ci  trovammo  a 
braccio  di  Maine  (2),  e  la  notte  seguente  mettemmo  gente  in 
terra  a  porto  Voto  et  non  pigliammo  salvo  quattro  persone 
con  gran  quantità  di  carne.  Dopo  esserci  fermi  tre  giorni  ivi, 
tornammo  all’Armata,  che  trovammo  a  Porto  Quaglie.  Ci  j)ar- 
timmo  la  sera  et  andammo  a  Cirone.  Alli  8  di  luglio  andammo 
a  Modone  e  poi  a  Porto  Navarino,  dove  parte  dell’Armata 
spalmò.  Alli  10  del  detto  partimmo  alla  volta  di  Zante  :  ma 
si  mise  il  vento  tanto  da  maestro  che  la  metà  dell’Armata 
scorse  verso  la  Morea,  et  1’  altra  metà  andò  a  dar  fondo 
all’  isola  delle  Strivaglie.  Alli  XII  del  detto  arrivammo  a 
Zante  :  misero  gente  in  terra,  lontano  dodici  miglia  dal  Castello, 
et,  uscendo  cavalli  assai  a  scaramucciare,  ammazzorno  vicino 
a  trecento  Turchi  con  morte  d’ un  christiano  solo.  L’ altro 
giorno  andammo  sotto  il  Castello  con  tutta  l’ Armata  et 
abbrusciammo  il  borgo,  perchè  non  lo  potevano  difendere, 
anzi  in  tre  assalti  morsero  più  di  mille  Turchi.  Mentre  che  si 
combatteva  al  Zante,  andammo  con  trenta  vascelli  alla  Cefa- 
lonia,  et  là  pigliammo  300  persone  fra  donne  e  figlioli,  et  li 
stemmo  doi  giorni,  poi  andammo  alla  Cefalonia  piccola  et 
pigliammo  otto  persone,  et  Caragiali  (3),  nostro  capitano,  sparò 
un  pezzo  et  subito  si  partì  et  con  lui  quattro  vascelli,  et 
trovammo  doi  galere  venetiane:  una  era  con  il  fanale  et  l’altra 
era  la  Contarina.  Demmo  loro  80  miglia  di  carga,  et  un  ber- 
gantino  di  17  banchi  pigliò  la  Contarina  et  l’altra  si  salvò  (4). 

(1)  G.  15.  Confarmi  fa  ascendere  a  3700  il  numero  dei  turchi  uccisi. 
(I I istoria  delle  cose  successe  dal  principio  della  guerra  mossa  da  Selim 
ottomano  a  Venctiani  fino  al  di  della  gran  giornata ...  p.  26 — 27). 

(2)  Maina,  piccola  città  della  Morea  a  ponente  della  penisola  centrale. 

(3)  Luogotenente  di  Ulusciali,  morto  a  Lepanto. 

(4)  Questo  fatto  merita  una  maggior  spiegazione,  molto  più  che 
1’  anonimo  scambia  la  Contarina  con  la  Trona.  —  Sebastiano  Venicr,  che 
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Tornammo  all  isola  di  Santa  Manra,  dove  trovammo  l’Armata, 
quale  sparò  200  pezzi  per  allegrezza  della  detta  galera.  Alli 
20  partimmo  et  andammo  a  dar  fondo  al  Passo  (1),  et  V  altro 
giorno  entrammo  nel  canale  di  Corfù,  a  largo  della  fortezza. 
Il  nostro  Bassà  andò  inanzi  con  due  galere  et  noi  con  tre  altri 
vascelli  ;  all’  uscita  del  canale  trovammo  la  nave  Formentina, 
et  la  pigliammo  et  restammo  con  due  vascelli  soli  et  abbru- 
sciammo  la  detta  nave.  La  sera  al  tramontar  del  sole  scoprimmo 
una  vela  alle  Smerliere  (2),  quale  veniva  alla  volta  nostra: 
1’  aspettammo  :  qual  era  una  fregata  d’  Otranto  con  17  persone, 
et  lì  trovammo  lettere  che  venivano  dalla  Corte  di  Spagna: 
si  apersero  le  lettere  quali  io  lessi,  come  Sua  Maestà  Cattolica 
aveva  commesso  a  Don  Giovanni  d’Austria  che  dovesse  ritro¬ 
varsi  alli  5  di  giugno  in  Barcellona  per  imbarcarsi  per  Napoli, 
et  de  lì  dovesse  andar  a  Messina  a  metter  tutta  l’ armata 
insieme  per  andare  a  trovar  la  Turchesca  ;  quale  armata  arriva 
al  numero  di  300  galere,  35  navi  et  15  galere  grosse.  Come 
il  Re  (3)  ha  comprato  le  galere  di  Andreetto  Boria  per  180 
mila  scudi,  et  questo  perchè  dice  che  questi  capitani  che 
tengono  galere  sue  particolari,  quando  si  trovano  in  qualche 
fatione,  voltano  le  spalle  per  salvarsi  ;  di  poi  gli  n’  ha  dato 
20  delle  sue  che  le  comandi.  La  Regina  era  gravida  in  quattro 
mesi  ;  et  tutto  il  carico  lasciava  ad  esso  Don  Giovanni  d’Austria 
et  al  suo  luogotenente  il  commendator  miss,  di  Castiglia,  et 

colla  sua  flotta  si  trovava  a  Corfù,  ebbe  importanti  notizie  intorno  alle 
imprese  dell’  annata  ottomana  in  grazia  alla  bravura  e  alla  destrezza  d’  un 
mio  concittadino  :  il  sopracomito  della  galera  ehersina  San  Niccolo , 
Collane  Drasio.  Nel  luglio  del  1571  1’ ammiraglio  veneziano,  ignaro  del 
luoiro  ove  si  trovava  la  flotta  turca,  dava  l’ incarico  a  Giovanni  Loredan 

O  '  #  # 

e  a  Collane  Drasio  di  esplorare  colle  loro  navi  le  acque  dell  Ionio.  Avuta 
contezza  a  Cefallonia  che  1’  armata  ottomana,  desolata  quell’  isola  al  pari 
di  Zantc,  s’  avvanzava,  essi  ritornarono  a  Corfù.  Ma  il  Vcnier  desideroso 
di  hauer  nova  più  fresca  e  altri  più  particolari  avvisi  del  viaggio  de 
nemici ,  affida  un’  altra  volta  a  Collane  Drasio  il  periglioso  uftìcio  di  spiare 
i  movimenti  del  nemico  e  gli  dà  compagno  nell’  impresa  Francese)  Tron. 
Ma  avvenne  che  le  due  galere,  uscendo  dal  pcrto  d‘ Itaca,  improvvisamente 
s’imbattessero  in  dieci  navi  dell’ Ulusciali  e  del  suo  luogotenente  Caragiali  ; 
il  Drasio  con  gran  fatica  ma  con  molto  accorgimento,  drizzata  la  sua 
galea  verso  terra,  potè  ridursi  in  salvo  nel  canale  di  Corfù,  et  quella  del 
Trono ,  con  più  infelice  consiglio,  preso  il  camino  del  mare,  rimase  in  potere 
dei  nemici.  P.  Parata.  Historia  Vinetiana  MDCV  p.  104.  Contarini  p.  27 
Conf.  i  miei  Frammenti  di  storia  liburnica  p.  21. 

(1)  Paxos,  la  più  piccola  delle  isole  Ionie,  posta  al  Sud  di  Corfù. 

(2)  Merlerà,  la  più  settentrionale  delle  isole  Ionie. 

(3)  Filippo  II  d’Absburgo. 
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che  il  Ile  dava  140  galere  a  questo  effetto.  La  medesima  notte 
che  pigliammo  la  detta  fregata  tornammo  all’Armata,  dove,  al 
tempo  che  volevamo  dar  fondo  per  reposarsi,  trovammo  che  ’l 
nostro  Bassa  salpava  et  ci  partimmo  con  quaranta  vascelli  per 
andar  a  combattere  Soppotò  (1).  Scoprimmo  la  galera  Zara- 
tina  (2)  e  la  Trona  (3)  :  un  capitano  tirò  un  pezzo  et  una 

(1)  Fortezza  sulla  costa  dell’Albania,  di  fronte  a  Corfù  ;  nel  giugno 
dell’  anno  antecedente  i  veneziani  dopo  tre  giorni  di  combattimento  aveano 
costretto  i  turchi  ad  abbandonar  il  luogo,  che,  egregiamente  munito,  fu  affidato 
alla  custodia  di  Manoli  Murmuri  da  Napoli  di  Romania,  huomo  valoroso 
e  pratico  di  quei  paesi.  L’assalto  della  rocca  era  stato  diretto  da  costui, 
da  Sebastiano  Venier,  provveditore  generale  dell’  isola  di  Corfù,  e  da 
Giacomo  Celsi,  ammiraglio  :  vi  aveano  partecipato  dieci  galere,  tra  queste 
quella  comandata  da  Collane  Drasio,  e  quella  avente  come  sopracomito 
Pietro  Michetto  di  Sebenico.  —  Tra  le  81  galere  che  Venezia  avea  in 
mare  quando  cominciossi  a  bucinare  clic  i  turchi  avrebbero  assalito  l’ isola 
di  Cipro,  ci  vengono  menzionate  quelle  comandate  dai  seguenti  sopraco- 
miti  :  Lodovico  Cicuta  da  Veglia,  Collane  Drasio  da  Cherso,  Pietro  Borto- 
lazzi  da  Zara,  Cristoforo  Cipico  da  Traù,  Pietro  Michetto  da  Sebenico, 
Girolamo  Grisanti  o  Bisanti  da  Cattalo,  Giovanni  de  Dominis  d’Arbe, 
Giovanni  Baici  o  Balzi  da  Lesina  c  Giovanni  Battista  del  Tacco  da 
Capodistria.  Contarmi  p.  4,  8. 

(2)  N’  era  comandante  Pietro  Bortolazzi,  il  quale  appunto  per  questa 
grave  sciagura  che  gli  toccò,  non  potè  prender  parte  alla  battaglia  di  Lepanto. 

(3)  L’anonimo  continua  nel  solito  errore:  la  seconda  nave  catturata 
avea  per  comandante  Michele  Barbarigo  ;  qual  sorte  sia  toccata  alla  galera 
capitanata  da  Santo  Tron  cc  lo  dice  Bartolomeo  Sereno,  testimonio  oculare 
ed  attore  principale  dei  fatti  di  quell’  età  :  perito  nell’  arte  militare,  sobrio 
ma  giusto  ne’  giudizi,  libero  nel  biasimo,  pronto  alla  lode,  il  Sereno  è 
una  fonte  d’ inestimabile  valore.  Narra  dunque  costui  che  Ulusciali,  dopo 
la  vittoria  di  Sopoto,  datosi  a  scorrere  la  Dalmazia  con  diciotto  galere, 
scoprisse  la  galera  di  Santo  Trono  che  veniva  da  Venezia.  Ma  il  capitano, 
accortosi  d’  essere  inseguito,  con  grande  velocità  dirigevasi  alla  volta  di 
Ragusa,  e  trovata  chiusa  la  bocca  del  porto  con  una  grossa  catena,  fatto 
sforzo  di  vele,  la  spezzava  e  si  riduceva  a  salvamento.  Giunto  un  po’  più 
tardi  Ulusciali,  fece  molte  istanze  ai  ragusei  che  gli  consegnassero  la 
galera,  come  quella  che  a  lui  era  fuggita  di  mano  :  ma  essi  non  vollero, 
benché  lui  con  molti  presenti  e  carezze  onorassero.  Intese  egli  quivi  la  gran¬ 
dezza  de ’  preparamenti  de  Principi  collegati ,  e  le  forze  delle  loro  armate 
molto  appuntino  :  onde  mostro  di  molto  temere  che  i  Pascià  poco  esperti 
delle  cose  marittime,  imprudentemente  conducendosi,  a  far  battaglia  precipi¬ 
tassero.  E  perciò  pregò  quella  Repubblica  che  ad  essi  Pascià,  facendo  anche 
maggiori  le  cose  de’  Cristiani,  gli  stessi  ragguagli  significassero.  (Commentari 
della  guerra  di  Cipro  e  della  Lega  dei  principi  Cristiani  contro  il  Turco 
di  B.  Sereno,  ora  per  la  prima  volta  pubblicati  da  ms.  autografo  per  cura 
de’  monaci  della  Badia  Cassinesc.  p.  128-129).  E  pensare,  che  nonostante 
tutto  questo  nessuno  dei  principi  cristiani  confederati  pensò  di  modificare 
il  seguente  capitolo  della  lega  santa  :  ltem  Ragusium  cum  universo  eius 
territorio,  locis,  rebusque  omnibus ,  indio  damilo ,  molestiave  a  confoederatis, 
eorum  copiis  maritimis,  vel  tcrrestribus  affici,  ncque  aliquod  ab  eis  detri- 
mentum  pati  debeat,  nisi  ex  ali  (pia  justa  causa  SS.  D.  N.  eiusque  successo- 
ribus  videbitur. 
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delle  galere  tirò  un  altro  (1),  pensando  che  fossimo  galere 
ponentine  ;  et  sempre  venivano  alla  volta  nostra  sino  che 
n’  erano  lontane  un  miglio,  quando  noi  ci  misimo  all’  orza  :  si 
misero  in  fuga  et  in  tre  ore  li  demmo  40  miglia  di  carga  ; 
alfine  il  nostro  Bassa,  che  ha  la  galera  di  San  Giorgio  di 
Malta,  pigliò  la  Zaratina  ;  1’  altra  pigliò  l’ altro  Bassa  con  sei 
galere  in  compagnia:  si  difesero  quanto  puoterono.  Fatta  la 
presa,  tornammo  all’Armata,  dove  Porta  Bassa  et  il  Bassa 
Generale  (2)  soli  ci  vennero  incontro  et  spararono  tre  pezzi 
per  uno  et  noi  gli  rispondemmo  il  simile  et  stemmo  all’ Armata 
tre  giorni.  Et  alli  26  del  detto  partimmo  con  tutta  l’Armata 
et  andammo  sopra  Sopotò  et  combattemmo  due  giorni  et  lo 
pigliammo  ;  dove  morse  600  Turchi  (3)  :  di  poi  ammazzammo 
500  Albanesi  che  havevamo  pigliati  vivi,  et  molti  altri  Albanesi 
delle  montagne  gli  hanno  tagliate  le  mani  et  ad  un  Chiaus 
eh’  era  stato  mandato  per  far  accordo  con  loro.  Alli  28  del 
detto,  stando  il  nostro  Bassa  alla  guardia  con  20  vascelli, 
scoprì  la  nave  Marcella  e  Moceniga  :  cominciorno  a  combatterlo, 
et  al  rumore  delle  cannonate  uscirono  fuori  60  altre  galere  e 
di  poi  tutta  l’Armata;  et  le  combattemmo  per  spazio  di  5  bore, 
alfine  le  pigliorno  ;  le  quali  navi  ammazzorno  più  di  60  senza 
li  feriti  che  sono  assai  :  dentro  pigliammo  60  soldati  Lombardi 
et  assai  risi  et  biscotti,  polvere  et  palle  et  quaranta  pezzi 
d’  artiglieria  da  muraglia.  Il  giorno  seguente  pigliammo  un 
altra  nave  senza  combatterla,  poi  partimmo  et  andammo  alla 
Velona  (4)  et  lì  lassammo  le  dette  navi  et  partimmo  in 
fretta. 

I 

Questa  infonnatione  si  è  havuta  da  un  christiano  schiavo 
che  è  nella  galera  di  Anogiali,  Bassa  d’Algieri,  che,  per  gli 
altri  riscontri  ha  narrato  assai  il  vero,  il  quale  ha  detto  tutto 
il  successo  sino  alla  Velona.  Hora  di  questo  che  è  successo 
qua  ve  se  ne  dà  ragguaglio,  che  havemo  inteso  sì  dalli  Chri- 
stiani  che  si  sono  trovati  in  esse,  come  dalli  Turchi. 

(1)  In  segno  di  saluto. 

(2)  Ali. 

(3)  „ Ali  mise  in  terra  1500  tra  Spaclii  e  Gianizzeri  i  quali  fecero 
ritirare  coi  spari  i  soldati  dalla  muraglia  e  vi  montorno  sopra:  i  difensori 
del  luogo,  vedendosi  superati,  diedero  fuoco  alle  monitioni,  e  fu  tanta  la 
rovina  che  abbrucciò  da  500  Turchi  e  il  capitano  Manoli  Murmuri  restò 
schiavo. “  Contarmi  p.  29. 

(4)  Città  dell’Albania. 
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L’  esercito  del  Bassa  di  terra  (1)  e  del  Begliarbè  di  Ro¬ 
mania  arrivò  sopra  Dulcigno  (2)  alli  20  di  luglio  et  al  li  22  lo 
cominciò  a  battere;  et  de  li  a  tre  giorni  vi  entrò  dentro  il 
conte  Sciarra  Martinengo  (3)  il  quale  prometteva  tenerlo  dal- 
1’  esercito  di  terra.  Comparse  poi  l’Armata  il  primo  di  Agosto, 
di  350  vascelli  incirca  fra  galere,  galeotte,  fuste,  bergantini  ; 
et  quelli  di  Dulcigno,  essendoli  levato  la  comodità  di  mare  di 
poter  haver  il  vivere  et  1’  altre  cose  necessarie,  che  per  quel 
clic  dicono  non  poteva  far  senza,  si  rese  al  Bassa  di  mare 
col  capitolare  seco,  clic  fossi  salvo  ogn’  uno  (4)  ;  et  il  simile 
tesero  quelli  di  Antivari  (5)  et  Spizza  ;  et  quelli  di  Budua  (6) 
abbandonorno  il  luoco  et  se  ne  ritirorno  a  Cattano  ;  et  tutti  li 
soldati  delli  presidii  furono  imbarcati,  chi  nelle  galere  et  olii 
nelli  navilii,  et  li  Albanesi  furono  quasi  tutti  tagliati  a  pezzi 
dalli  Turchi.  Di  poi  hanno  fatto  imbarcare  in  due  galere  tutti 
li  capitani  et  li  rettori  di  quelli  luoclii,  con  due  huomini  per 
uno  alli  Capitani  a  loro  eletione,  et  il  resto  sì  d’ Italiani  come 
di  Francesi  han  fatto  schiavi  ;  le  quali  galere  hanno  condotto 
qui  a  Ragusa  detti  rettori  et  capitani  delli  presidij  d’ Al¬ 
bania. 

Alli  XII  del  presente  è  passato  di  qua  Ochiali  e  Cara- 


(1)  Porta. 

(2)  Piccola  città  sull’Adriatico  appartenente  oggidì  al  Montenegro. 

(3)  Era  governatore  della  provincia,  e,  assieme  col  rettore  del  luogo 
Marco  Venier,  valorosamente  si  difese  per  quindici  giorni. 

(4)  Portà  pascià  non  accettò  la  capitolazione  allegando  a  pretesto 
che  quell’  impresa  era  sua  c  non  di  Ali  :  quindi  diede  fuoco  alla  città,  e 
degli  abitanti  uccise  gran  parte,  e  quelli  che  rimasero  vivi,  con  le  donne 
e  i  fanciulli,  ridusse  in  schiavitù.  Sereno  p.  129, 

(5)  Appartiene  oggidì  al  Montenegro.  —  La  città  era  ben  munita  e 
quattro  miglia  dalla  marina  lontana,  e  quindi  onoratamente  avrebbe  potuto 
difendersi  per  più  giorni.  Ma  la  pusillanimità  del  conte  veneziano  Ales¬ 
sandro  Donato  c  lo  spavento  degli  abitanti  per  le  belle  imprese  compiute 
altrove  dal  nemico,  resero  impossibile  ogni  resistenza.  I  cittadini  non 
soltanto  consegnarono  le  chiavi  agli  ambasciatori  turchi  venuti  a  chiedere 
la  resa,  ma  s’  ingegnarono  di  far  loro  molte  carezze  e  come  lor  nuovi  padroni 
con  bellissimi  cavalli  riccamente  di  velluto  e  d’  argento  guarniti  li  rimanda¬ 
rono.  Il  senato  veneto  dall’  altro  canto  condannava  il  Donato  a  perpetua 
prigionia.  Dalla  Disforia  Veneta  di  P.  Partita  Vinctia  1605  p.  168.  Sereno 
p.  129—30. 

(6)  Il  luogo  essendo  debole  dalla  parte  di  mare  non  potè  difendersi 
che  debolmente  :  la  partenza  del  conte  Agostino  Pasqualigo,  la  fuga  degli 
abitanti  facilitarono  ai  turchi  la  presa  della  città,  che  fu  saccheggiata, 
arsa  e  distrutta.  Partita  p.  168.  Contarmi  p.  29.  Sereno  p.  140. 
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cosa  (1)  con  altri  levantini  con  numero  di  60  vascelli  et  se 
ne  passorno  alla  volta  di  JDalmatia,  et  il  Bassa  con  il  resto 
deB’Armata  si  tratteneva  in  Bocca  di  Cattaro.  (2) 

Alli  22  del  detto  è  ritornato  di  qui  Oehiali  e  Caracosa 
con  60  galere,  fra  galeotte  e  faste.  Dicono  liaver  saccheggiato 
et  abbruciato  il  Borgo  di  Lesina  et  liaver  scorso  tutti  quelli 
contorni,  et  portaro  con  loro  800  anime  tra  huomini  putti  et 
donne  (3).  Hanno  combattuto  Curzola,  ma  per  la  Dio  gratia 
non  l’ hanno  potuto  pigliare  (4)  ;  et  alli  22  medesimamente 
parti  il  Bassa  et  il  Capitano  di  mare  con  l’Armata,  et  teneva 
il  viaggio  verso  levante,  et  alli  24  del  detto  ripassò  Caracosa 
con  44  vascelli,  fra  galeotte,  fuste  et  bergantini,  che  non  vi 
era  altro  di  buono  che  la  sua  galera  ;  et  per  quello  che  si  è 
inteso  haveva  da  cinquecento  a  seicento  anime,  tutte  prese 


(1)  Aneli’  egli  era  un  calabrese  rinnegato,  clic  i  turchi  chiamavano 
Kargoez,  ossia  occhio  nero  :  ardito  corsaro  e  capitano  di  Valona,  ei  peri 
a  Lepanto.  De  Ilammer  p.  593. 

(2)  Stava  spalmando  le  navi  precisamente  a  Castelnuovo.  Sereno  p.  140. 

(3)  Tutto  ciò  viene  confermato  dal  Sereno  p.  140.  Il  Contarmi 
(p.  32)  vi  aggiunge  che  i  turchi  si  gloriavano  liauer  tolto  nella  Chiesa  della 
Madonna  di  Liesina  il  Fano  del  Frovveditor  Canal,  tenendolo  per  buon 
augurio. 

(4)  Il  Contarmi  (p.  30)  narra  che  a  Curzola  i  nemici  altro  danno 
non  fecero  che  quello  di  abbruciare  un  villaggio  detto  Vlati  ;  la  città, 
vilmente  abbandonata  dagli  uomini,  venne  con  magnanimo  valore  difesa 
dalle  donne  che  riuscirono  a  ributtare  i  nemici.  Intorno  a  questo  glorioso 
episodio  il  Parata  (p.  169)  ci  racconta  che  Ulusciali,  dopo  aver  fatte  molte 
prede  nell’  isola,  s’  era  accostato  alla  città  ;  ma  sebbene  questa  fosse  quasi 
spoglia  d’  abitanti,  tuttavia  potè  felicemente  respingere  gli  invasori,  perchè 
con  notabele  esempio  solo  quaranta  uomini  che  vi  erano  rimasti,  hauendo 
fatto  vestire  alle  donne  gli  abiti  militari  et  mostrarsi  seco  alle  mura  per 
fare  apparenza  di  maggior  numero  di  difensori,  furono  bastanti  a  salvare 
quella  terra  dall’  ultime  rovine  e  tenerne  lontani  i  nemici.  E  il  Sereno 
(p.  140)  enfaticamente  narra  il  fatto  cosi  :  . . .  .  accano  anche  con  molto 
sforzo  d’ impadronirsi  di  Curzola  procurato.  E  già  ella  da’  soldati  e  dai 
propri  paesani  impauriti  abbandonata ,  era  per  esser  lor  preda,  quando  le 
valorose  donne  del  luogo,  meritevoli  di  sublime  corona,  a  confusione  de’ 
vilissimi  uomini  loro,  avendo  con  eterna  lor  gloria,  risoluto  di  morire  piut¬ 
tosto  con  chiaro  testimonio  della  virtù  loro,  che  di  dar  se  stesse  co'  loro 
figli  e  beni  alla  crudeltà  alla  libidine,  alla  rapina  de'  fieri  inimici,  armate 
e  unite  alla  muraglia  concorsero,  donde  a  guisa  di  rabbiose  pantere,  che 
con  denti  ed  unghie  V  entrata  delle  lor  tane  a’  cacciatori  divietano,  con 
pietre,  fuochi  e  armi  valorosamente  s’  opposero  a  quelli  stessi  nemici,  a’  quali 
i  cittadini  d’ Antivari  vilmente  s’  erano  resi.  Del  qual  fatto  merito  veramente 
l’  onore  il  Vescovo  della  città,  il  quale  fu  cagione  che  le  donne  alla  mura 
corressero  armate,  e  vedendole  i  Turchi  in  tanto  numero,  credendo  che  fossero 
soldati,  non  vollero  combattere. 
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nell’  isola  (li  Cnrzola  et  Lesina  et  in  quelli  contorni.  Si  fermò 
alla  Croma  (1)  vicino  alla  città,  da  tre  o  quattro  bore,  et 
furono  riscattati  da  50  in  60  anime  tra  donne  putti  et  putte; 
et  io  riscattai  cinque  delti  nostri  della  Marca  per  500  zecchini, 
et  una  putta  di  otto  anni  per  24  ducati.  Il  clic  è  tutto  quello 
che  se  li  può  dire  delli  successi  sin  qui  dell’ Armata.  Et  Cara- 
cosa  partì  questo  medesimo  giorno  per  arrivare  all’Armata. 

Ho  parlato  con  molte  persone  che  hanno  visto  quest’ Ar¬ 
mata  Turchesca  et  tutti  son  conformi  che  tra  le  210  galere 
che  si  trovano,  non  ve  ne  siano  di  buone  sole  50,  1’  altre  sono 
tutte  male  finite  di  marinerezza  et  di  gente  da  remo  et  spada. 
Vi  sono  in  quelle  d’  Ochiali  otto  galere  buone  et  da  14  altri 
vascelli  che  si  possono  dir  buoni,  il  resto  come  si  è  detto  sono 
molto  mal  finite  d’  ogni  cosa. 

Si  è  inteso  che  ’l  Bassa  nel  suo  partir  che  lui  fatto  di 
sotto  Budua  ha  messo  nell’Armata  gente  da  combattere  per 
rispetto  dell’Armata  christiana,  nel  suo  ritorno  se  si  incontrasse 
seco.  In  quanto  a  me  il  credo,  ma  non  me  ne  sono  potuto 
certificare  afatto. 

Si  è  inteso  anco  per  alcuni  christiani  che  si  sono  riscat¬ 
tati  qui,  che  nel  combattere  il  Borgo  di  Lesina  gli  sono  stati 
ammazzati  più  di  180  Turchi  ed  assaissimi  feriti. 

Questi  signori  hanno  riscattato  molte  anime  per  1’  amor 
di  Dio,  tutti  donne,  putte  et  putti  et  li  rimandaranno  alle 
case,  et  sono  tutti  del  Dominio  de’  Venetiani.“ 


Hoc.  n.  2. 

,,A  di  29  de  agosto. 


L'armata  Turchesca  ritornò  dalla  Bocca  di  Catturo  (2): 
comparse  in  vista  della  nostra  isola  di  Corfù  et  il  capitan 
Giorgio  Mormori,  che  era  della  guardia  con  la  sua  compagnia 
di  cavalli,  vedendola  imboccare  il  canale,  ritornò  in  (lreto  al 
porto.  Il  qual  porto  è  sei  miglia  lontano  da  questa  piazza,  et 


(1)  Lacroma,  isolotto  vicino  a  Ragusa. 

(2)  \j  armata  turchesca  dopo  i  saccheggi  di  Lesina  e  di  Cnrzola  era, 
andata  alle  Rocche  e  fermatasi  poco  tempo,  avea  chiesto  indarno  la  con¬ 
segna  della  fortezza  di  Cattal  o,  senza  però  tentarne  1’  assalto  :  sia  che  non 
avesse  avuto  animo  d  imprendere  fatto  d’ armi  importante,  sia  perchè 
temesse  clic  le  forze  cristiane  si  fossero  già  unite.  Quindi  1’  armata  dalle 
Rocche  andò  a  Valona  e  poi  a  Corfù.  Punita  p,  171. 
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ivi  fermosse.  L’ armata  pigliò  a  Butrinto  (1)  in  terra  ferma, 
8  miglia  lontano  da  qui  ;  la  mattina  seguente,  Saragosso  et 
Baffo  et  Caramoni,  famosi  corsari,  con  una  bona  banda  de 
galeotte  andorno  al  detto  porto  de  algitto,  et  smontando  in 
terra  per  quelle  vigne  a  prender  l’uva,  il  capitan  Giorgio 
usci  fori  de  alcune  case  con  quelli  cavalli  che  aveva,  et  dopo 
de  haver  amazzato  et  ferito  molti  Turchi,  fece  prigione  il 
Baffo  (2)  uno  de  detti  tre  corsari,  et  un  comito  de  Caracosa 
con  alcuni  altri  Turchi. 

Nel  medemo  giorno  che  l’Armata  comparse,  ritornò  da 
Butrinto  il  capitan  Pietro  Lanza  il  quale  era  stato  mandato 
dal  Signore  (3)  con  alcuni  soldati  a  guadagnare  30  cavalli 
del  Sangiaco  che  stavano  a  pescare  (!)  ( pascere )  in  detto  loco, 
delli  quali  ne  prese  16  con  quattro  schiavi,  li  altri  si  salvorno. 

Il  venerdì  mattina,  1’  ultimo  del  detto,  viene  Ochiali  Re 
d’Algeri  et  tirato  un  pezo  de  artigliaria  per  sigurtà,  s’  accostò 
alla  terra  ;  et  dopo  qualche  maturo  consiglio  fu  mandato  ad 
intendere  che  cosa  voleva.  Il  quale  Ochiali  rispose  clic  fra 
alcuni  pregioni  che  avevano  preso  il  giorno  avanti  vi  era  il  Baffo, 
dolendosi  molto  elio  in  quella  fatione  fusse  stato  amazzato  lo 
ingeniero  di  Gransignore,  et  che  per  il  Baffo  si  vedesse  qual 
pregione  aveva  nell’ Armata  che  per  grande  che  fusse  lo  ...  ; 
fu  fatto  conseglio  sopra  questo  et  fu  deliberato  non  darlo  per 
alcun  riscatto  nè  per  grossa  taglia  che  avesse  pagato,  perchè 
detto  Baffo  (4)  li  lassava  intendere  che  harìa  pagato  30  mila 

(1)  Città  forte  dell’Albania  meridionale  sul  canale  clic  separa  l’ isola 
di  Corfù  dalla  terraferma. 

(2)  Il  Sereno  (p.  141)  lo  dice  Corfuotto  rinegato ,  persona  ardita  e 
molto  pratica  delle  cose  di  mare,  e  tra  i  Turchi  corsaro  molto  pregiato.  Il 
Parata  (p.  171)  invece  si  esprime  cosi:  tra  gli  Cassan  e  Baffo ,  Candiotto 
rinegato ,  huomo  per  isperienza  dell’  arte  marineresca,  ma  molto  più  per  le 
sue  crudeltà  famoso. 

(3)  Il  Bailo  veneziano  di  Corfù. 

(4)  In  proposito  il  Sereno  (p.  163)  narra  queste  importanti  circo¬ 
stanze  :  „Quel  Baffo  rinegato,  interrogato  un  tratto,  mentre  io  v’  era  pre¬ 
sente  sopra  la  quantità,  qualità  disegni  dell’Armata  turchesca,  diceva, 
quanto  al  numero  de’  vascelli  che  arrivava  fino  a  trecento  vele  ;  quanto 
alla  qualità,  che  centosessanta  erano  buone  galere,  e  il  resto  tutte  fusto  e 
brigantini  di  privati  corsari  :  ma  che  si  trovavano  tutte  malissimo  armate, 
essendovi  morta  gran  quantità  di  genti,  non  meno  da  remo  clic  da  com¬ 
battere.  Che  il  maggior  nervo  che  avessero  di  soldati  era  di  4500  Gian¬ 
nizzeri.  Quanto  a  quello  che  fosse  per  fare,  che  non  poteva  egli  credere 
eli’  ella  fosse  mai  per  risolversi  di  combattere  con  la  cristiana,  essendo 
bene  informata  della  qualità  e  quantità  de’  vascelli  di  essa  e  del  modo 
con  che  andava  provvista. u  Anche  Uluscialì  era  contrario  che  s’  attaccasse. 
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zecchini.  In  questo  mezzo  che  si  faceva  questo  parlamento, 
alcune  foste  et  galeotte  andorno  ad  un  altro  loco  qui  dell’  isola 
chiamato  Lechinizzi  lontano  cinque  miglia  dalla  fortezza  a  far 
acqua  et  prendere  ;  et  il  Signore  spinse  a  quella  volta  30 
cavalli  stradiotti  et  il  capitano  Sipione  da  Canegio  con  sessanta 
archibugeri  a  cavallo,  et  trovando  quelli  il  Rais  et  altri  Turchi 
montati  in  terra,  ne  amazzorno  più  di  sessanta  et  alcuni  altri 
menomo  pregioni,  caciando  li  altri  per  sino  alle  fuste,  le  quali 
lassiorno  1’  ancora  colle  gumene  nell’  acqua. 

Alli  2  di  settembre  la  Domenica  si  mosse  tutta  l’Armata 
dal  Butrinto  et  se  ne  viene  a  Pottamo,  villa  qui  dell’  isola, 
lontano  mezzo  miglio  dalla  fortezza,  et  smontorno  da  cinque 
mila  fanti  et  500  cavalli.  Fu  dal  Signor,  per  soddisfar  a  li 
greci  che  dicevano  che  volevano  mettere  insieme  più  di  mile 
liomini  con  lor  capi,  mandò  al  colon  elio  con  cento  de  suoi 
archibuseri  per  capo  di  questi  greci,  a  ciò  si  sostenesse  a  più 
potere  l’ impeto  de’  inimici,  mettendo  detto  Signor  sopra  duoi 
monti  della  spianata  due  compagnie  per  ciascheduno,  cioè  due 
del  signor  Giovanni  Antonio  Aquaviva,  due  del  signor  Camillo 
da  Correggio  (1)  ;  li  capi  tenenti  lor  fumo  poi  mandati  da 
ordine  del  Signor  ad  accompagnarsi  con  loro  per  animarli  et 
far  quanto  bisognava.  Li  signori  dell’  isola  di  Corfù  non  si 
trovorno  alla  zuffa,  dico  cosi  per  dire  la  verità  ;  è  ben  vero 
che  vi  concorse  più  soldati  et  a  cavallo  et  a  piedi  ;  tra  li  altri 
andò  fuori  il  signor  Camillo  da  Correggio,  accompagnato  da 
cinquanta  de’  suoi  lanzespezzate  et  dalla  sua  compagnia.  Fu 
attaccato  la  zuffa  ad  un  tratto  de  arehibuso  fuor  di  San  Rocco, 
et,  comparendo  la  cavallaria,  li  nostri  si  ritirorno  a  San  Giorgio 
dove  havevano  una  banchetta  per  li  archibuseri  et  la  giesia 
in  loco  eminente,  et  il  coco  (!)  di  San  Rodio  se  stette  forte 
scaramucciando  un  pezzo  et  li  greci  f agiti,  e  sopra  rivando 
tuttavia  maggior  forze  alli  inimici,  si  ritirorno  li  nostri  pian 
piano  scaramucciando.  Nella  spianata  usci  prima  fuori  il 
Signore  et  tolte  le  insegne  delli  monti  che  erano  con  li  armati, 
fece  armare  la  banchetta  della  contrascarpa  de  archibuseri;  et 
si  sostenne  la  Scaramuzza  al  principio  della  spianata  dalle  17 
sino  alle  23,  non  cessando  li  nostri  pezzi  da  sei  et  da  dieci, 
che  erano  nella  cortina  della  muralia  come  ne  baluardi  come 

(I)  Camillo  d’Austria,  signore  di  Correggio,  serviva  la  Serenissima 
con  due  mila  fanti. 
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ancor  di  magiori  in  citadclla  et  nel  castello  verso  terra,  fare 
il  debito  loro  per  le  case  dove  si  vedeva  li  inimici  ;  loro  da 
1’  altra  banda  tiravano  archibugiate  che  fin  dentro  la  fortezza 
hanno  ferito  gente.  Fu  tirato  tre  tiri  dal  castello  con  una 
colombrina  di  30,  quale  causò  che  l’Armata  verso  il  Quino  più 
d’ un  miglio,  con  popjie  et  spalmenti  fracassati  nella  scara? 
mucia  (!)  ;  de  quel  giorno  morsero  60  dei  nostri  et  80  ne  furono 
feriti  ;  coininciorno  alle  21  hora  dar  fuoco  al  Borgo  et  se 
mostrorno  nella  spianata  campeggiando  quattro  cavalli  et  dalli 
nostri  archibugieri  furono  ricacciati  ;  la  notte  seguente  fu 
rimesso  li  corpi  di  guardia  ordinarij,  con  più  numero  di  gente 
et  passò  la  notte  senza  far  altro.  11  lunedi  si  scaramuzzorono 
sino  a  mezzogiorno  di  novo  ;  si  lasorno  veder  cavalli  et  li 
nostri  archibuseri  li  rendevano  bon  conto;  è  ben  vero  che  la 
cosa  era  vantaggiosa  per  noi,  che  si  combatteva  carne  contro 
muraglia,  rispetto  che  loro  se  ne  stavano  nella  fronte  della 
casa  et  questo  vi  era  di  buono  che  li  bombardieri  facevano  di 
buoni  colpi. 

Il  lunedi  mattina  incominzorno  a  comparire  de  schiavi  ; 
et  si  ebbe  lingua,  di  mano  in  mano  ne  compariva  qualcuno  ; 
di  poi  mezzogiorno  la  fanteria  andò  per  pigliar  San  Angelo, 
loco  lontano  10  miglia  di  qui,  et  da  nostri  furono  ributtati 
con  morte  de  alcuni. 

Il  martedì  pensando  che  se  rimbarcassero,  che  così  ripor- 
torno  quelli  che  andorno  a  recognoscero,  fu  mandato  fuori  la 
nostra  poca  cavallaria  e  la  fanteria:  si  trovò  una  moltitudine 
di  genti  di  là  da  San  Rocco  verso  Pottamo,  et  pigliando  li 
nostri  cavalli  la  carica  o  fuga  sino  a  San  Rocco,  si  scopersero 
li  nostri  archibugieri  et  scaramuciorno  un  pochetto  et  poi  li 
inimici  su  le  22  hore  si  ritirorno  sulle  galere,  et  il  martedì 
imbarcata  la  cavalleria  si  ritirorno  a  Butrinto.  Alli  8  di  set¬ 
tembre,  il  giorno  della  Madonna,  ritornò  Ochiali  per  far  riscatto 
di  Baffo  et  vedendo  di  non  poter  far  niente  se  ne  ritornò, 
dicendo  che  se  li  facesse  bona  compagnia,  se  la  desideramo 
alli  nostri  :  et  subito  partito,  partì  l’Armata  alla  volta  di 
Santa  Maura. “ 

Qui  finisce  il  secondo  documento  :  ma  nella  biblioteca 
d’ Arezzo  ce  ne  sono  degli  altri  che  appartengono  allo  stesso 
periodo  storico,  e  trattano  precisamente  delle  controversie  che 
ardevano  tra  le  potenze  cristiane,  prima  che  si  venisse  alla 
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memoranda  battaglia.  Sono  importanti  specialmente  due  co¬ 
dici  (1)  ancor  inediti  che  trattano  dei  pareri  dati  da  Marcan¬ 
tonio  e  Pompeo  Colonna  ai  veneziani,  e  sebbene  essi  sieno 
privi  di  data,  dal  contesto  non  riesce  difficile  di  comprendere 
che  furono  messi  in  iscritto  dopo  la  presa  di  Nicosia,  allorché, 
ridottisi  i  vari  capitani  nella  galea  dell’  ammiraglio  pontificio, 
vennero  interrogati  dallo  Zane  sul  modo  di  salvare  l' isola  di 
Cipro  dal  completo  servaggio. 

Al  leggere  quei  due  codici  si  viene  colti  da  una  malin¬ 
conia  profonda.  Mentre  Nicosia  era  soccombuta  dopo  aver 
fatto  prodigi  di  valore,  mentre  Famagosta  s’accingeva  a  resi¬ 
stere  al  Turco  con  un  eroismo  che  rimarrà  incancellabile  nelle 
pagine  della  storia,  i  due  capitani  cristiani  tranquillamente 
dichiarano  che  nulla  si  può  fare  per  quella  isola  generosa  : 
essi  nei  loro  scritti  vagano  tra  i  meandri  oscuri  delle  conget¬ 
ture  e  delle  incertezze,  e  in  mezzo  agl’  inviluppi  d’  un  periodare 
che  sembra  fatto  apposta  per  far  capire  poco  e  a  qual  poco 
dare  varie  interpretazioni,  scambiano  la  prudenza  con  1’ utilità  ; 
e  specie  Foinpeo  Colonna,  privo  di  qualsiasi  idea  chiara,  franca, 
ardimentosa  e  geniale,  vuole  e  non  vuole  ad  un  tempo,  e 
creando  pericoli,  forse  senza  bisogno,  finisce  col  rimettersi  ad 
ogni  miglior  giuditio . 

Nella  detta  biblioteca  d’ Arezzo  si  conserva  anche  La 
Informatione  di  quanto  è  soccesso  con  queste  Armate  da  che  si 
intese  esser  inente  di  S.  M.  che  le  sue  galere  s'unissero  con  quelle 
di  Sua  Santità:  codice  già  pubblicato  da  Achille  Gennarelli 
nel  volume  secondo  del  Saggiatore  e  desunto  da  un  manoscritto 
inedito  di  casa  Colonna.  Io  indarno  mi  sono  brigato  d’ avere 
nelle  mani  il  detto  volume,  desideroso  coni’  era  di  confrontare 
il  codice  aretino  con  il  colonnese  e  valutarne  i  loro  pregi  e  i 
difetti  :  lavoro  molto  proficuo  per  l’ esatta  conoscenza  d’ un 
argomento  storico  di  non  lieve  importanza,  perchè  la  relazione, 
a  giudicare  dal  manoscritto  che  è  in  mio  potere,  è  stesa  da 
persona  cospicua  che  faceva  parte  dell’  armata  cristiana.  L  ano¬ 
nimo  con  argomenti  chiari  e  veritieri  svela  la  condotta  ambigua 
di  Gian  Andrea  Boria,  ammiraglio  insigne  è  vero,  ma  dal 
cuore  gonfio  di  invidie,  di  gelosie,  e  strumento  interessato 
della  politica  gretta,  tergiversatrice  e  poco  sincera  di  Filippo 
II.  L’  anonimo  conosce  bene  i  raggiri  tenebrosi  del  gabinetto 


(1)  Coll.  n.  43  f;  45  t. 
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di  Madrid,  riflettenti  la  lotta  clic  si  combatteva  nell’  animo 
del  sospettoso  e  cattolicissimo  monarca,  il  quale  se  voleva 
proteggere  le  sue  terre  minacciate  dai  turchi  e  distruggere 
reprobi,  non  era  punto  disposto  di  concorrere  all’  ingrandi¬ 
mento  di  Venezia,  dell’ unico  stato  che  potesse  tener  testa  alla 
preponderanza  austro-spagnuola  in  Italia.  Era  la  politica 
ambigua  di  Carlo  V  che  il  secondo  Filippo  continuava,  al 
quale  non  pareva  cosa  molto  prudente  il  cooperare  a  liberar 
del  tutto  Venezia  dal  suo  più  formidabile  nemico  ed  accrescere 
il  prestigio  di  lei  appresso  la  cristianità;  a  lui  bastava  di 
difendere  la  Spagna  e  l’ Italia  sua  dai  turchi,  ed  era  ben 
lontano  dal  voler  distruggere  la  loro  potenza  come  i  veneziani 
credevano  che  fosse  giunto  il  tempo  di  fare.  Interprete  intel¬ 
ligente  della  politica  del  re  spaglinolo  fu  il  Doria:  e  l’anonimo 
ne  comprende  benissimo  le  calcolate  tergiversazioni,  i  falsi 
sdegni  e  le  tardanze  ad  arte  procurate  ;  ancorché  debbasi  pure 
ritenere  che  pei*  essere  stato  il  Doria  genovese  a  lui  sembrasse 
troppo  il  mettere  a  profitto  dell’  emula  della  sua  patria,  le 
proprie  forze  e  il  proprio  ingegno. 

Fa  parte  ancora  della  stessa  collezione  di  documenti  una 
lunga  lettera,  anonima  (1),  ma  scritta  a  Roma  dopo  la  stipu¬ 
lazione  dell’  alleanza  da  un  suddito  cospicuo  della  santa  sede, 
il  quale  conosce  a  fondo  uomini  e  cose  e  tutti  i  garbugli 
diplomatici  di  que’  tempi.  E  sebbene  ei  voglia  narrare  cosa  si 
pensi  della  lega  in  Roma  e  nei  paesi  stranieri,  raccogliendo 
quest’  ultime  notizie  dalla  bocca  dei  numerosi  forestieri  che 
vivono  nella  città  eterna,  tuttavia,  per  obbedienza,  esprimb 
anche  le  sue  vedute,  e  con  tanto  acume,  con  tanta  verità, 
scompagnata  da  ogni  interesse,  da  non  lasciar  trapelare  la 
benché  minima  passione  partigiana.  11  quale  scritto  mi  sembra 
diretto  a  qualche  personaggio  notevole  molto  vicino  alla  corte 
di  Spagna,  o  forse  a  qualche  ministro  d’  essa  nelle  terre  sue 
d’Italia.  L’anonimo,  conoscendo  assai  le  difficili tà  che  sono 
nella  executione  et  conservatione  dellq  lega ,  espone  anzi  tutto 
cosa  i  principi  dovrebbero  fare  per  toglierle:  e  siccome  queste 
difficulta  provenivano  massimamente  dalla  ambigua,  interessata 
e  vacillante  politica  del  re  cattolico,  il  detto  anonimo  vuol 
dimostrare  essere  oltre  che  beneficio  pubblico ,  Sito  particolare  da 
fare  ogni  opera  a  ciò  la  lega  si  conservi,  perché  ove  gli  alleati 


(1)  Cod.  n.  371. 
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ed  in  ispecie  i  veneziani  lui  avessero  abbandonato  scendendo 
ad  accordi  cogli  infedeli,  ei  si  sarebbe  convinto  i  suoi  stati 
correre  ben  maggiori  pericoli,  e  coi  pericoli  aumentarsi  in 
proporzione  anche  le  spese.  E  valutando  giustamente  i  bisogni 
della  repubblica,  la  calcolata  avarizia  del  governo  spagnuolo, 
le  legittime  diffidenze,  e  i  fondati  sospetti  dei  veneziani  verso 
il  re  cattolico,  vuole  1’  anonimo  che  questi  seco  loro  usi  parole 
cortesissime  e  piene  d'  amore  c  d'  affetto ,  eoa  fatti  similmente  cor¬ 
rispondenti,  e  somministri  alla  Dominante  non  solo  quello  che 
le  capitolazioni  impongono,  ma  allarghi  la  mano  massime  nella 
consegna  delle  biade  e  nell’  armamento  delle  galere.  Accorta 
e  necessaria  generosità  essere  questa,  essendo  le  entrate  della 
repubblica  diminuite,  i  traffici  quasi  cessati,  vuote  tra  breve 
le  borse  de’  privati  cittadini,  sostenitori  magnanimi  delle  spese 
d’una  guerra  ch’era  religiosa  e  civile  ad  un  tempo:  mentre 
le  terre  orientali  dell’ Adria,  solite  a  dare  la  maggiore  et  la 
melior  parte  de  li  homeni  da  remo,  infestate  da’  turchi,  scarse 
di  gioventù  per  le  morti  numerose  subite  nell’  armata  1’  anno 
scorso,  non  possono  in  verun  modo  venire  in  aiuto  della 
loro  signora.  Quindi  1'  anonimo  nostro  saviamente  consiglia  re 
Filippo  II,  anche  non  richiesto,  di  offrire  ai  veneziani  i  mezzi 
per  sostenere  la  guerra,  essendo  questa  cortesia  il  piu  forte 
legame  che  si  potesse  ordire  per  tenerli  uniti  alla  Lega;  e,  cono¬ 
scitore  profondo  del  Doria,  vuole  che  don  Giovanni  d’Austria 
abbia  illimitata  autorità  su  tutti,  e  che  il  re  cattolico,  per  il 
bene  della  cristianità,  trasferisca  temporaneamente  la  sua  resi¬ 
denza  in  Italia. 


Nè  1’  anonimo  risparmia  la  repubblica  di  San  Marco  ricor¬ 
dandole  a  non  riguardare  ad  altro  nella  elletione  dei  ministri 
che  al  valore  de  li  homi  ni  et  non  al  numero  de'  parenti  ....  di 
spogliarsi  il  tutto  di  quella  pietà  con  la  qual  sol  temperar  la  giu¬ 
sti  ti  a  sua  in  tempo  di  pace,  e  vestita  di  Inibito  di  severa  giustitia 
con  la  spada  ignuda  in  mano ,  castigare  coloro  che  non  osservano 
i  santi  ordini  suoi  nella  guerra  ....  altrimenti  la  avaritia  e  la 
indolentia  de '  molti ,  se  non  li  è  posto  il  freno ,  sarà  cagione ,  come 
è  stato  quest'  anno  passato ,  che  la  Repubblica  sarà  mal  servita,  et 
che  i  confederati  /laveranno  ragione  di  dolersi ....  Infine  si  rin¬ 
faccia  ai  veneziani  che  essi  non  cercano  de  bavere  al  servitio 
loro  i  meliori  capitani  de  Italia  e  non  lascino  da  parte  ogn'  altro 
rispetto  ora  che  si  tratta  della  somma  dei  stati  loro. 
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In  mezzo  a  tante  diffidenze,  invidie,  puntigli  e  rancori, 
in  mezzo  a  tante  mal  celate  gelosie,  superbie  improvvide, 
errori  madornali,  e  gravissime  colpe,  fu  proprio  un  miracolo 
se  la  lega  cristiana  vinse  a  Lepanto.  E  gli  anzidetti  mali  non 
erano  i  soli  che  travagliavano  la  società  di  (pie’  tempi.  C’  è 
nell’  archivio  di  Arezzo  un  altro  documento  ancora,  V  ultimo, 
intitolato  Esortatione  efficacissima  alli  Principi  Cristiani  contro 
gl  Infedeli  (1):  documento,  se  vogliamo,  rettorico,  ampolloso  e 
sconclusionato  parecchio,  ma  tuttavia  qui  e  lì  riflettente  in 
maniera  anche  troppo  chiara  le  condizioni  non  belle  di  quell’  età. 
Eccone  alcuni  brani  :  „E  fuor  eh  ’l  nome  solo  di  eh’  habbiamo 
noi  christiani  di  christiano?  Al  tempo  nostro  il  contadino  è 
disonesto  et  fattioso,  il  cettadino  fallace  et  avaro,  gli  ufficiali 
seguino  le  retributioni,  amano  i  pensieri  con  il  prossimo,  la 
nobiltà  attende  alla  lussuria,  alla  superbia,  alla  ignorantia  et 
alla  poltroneria,  il  soldato  accetta  la  paga  e  la  preda  per 
arrichirsi  del  sangue  del  prossimo  .  .  .  Gli  ecclesiastici,  eccetto 
la  pompa  delle  Chiesa  et  delle  Cerimonie,  appen  altro  di  Chiesa 
hanno  :  non  carità,  non  pietà,  non  dottrina,  eh’  aspetta  alla 
vocation  loro,  per  poter  predicare  il  verbo  divino  e  per  dar 
bono  esempio  della  vita  alli  poveri  sudditi  et  infermi,  et  quasi 
tutti  cercano  le  cose  che  sono  sue  e  non  quelle  di  Christo  .  .  . 
Che  maraviglia  ,  è  dunque  che  Christo  non  vuol  essere  amico 
a  così  fatti  costumi,  dove  non  si  trova  amore  nè  giustitia  fra 
noi?  Sicché  noi  portiamo  le  croci  nelli  stentardi,  ma  Christo 
crocifisso  stà  col  suo  favore  fra  gli  nostri  nemici  ...  11  soldato 
eh’  è  menato  alla  battaglia  serve  al  danaro  et  non  a  Dio,  et  se 
non  ha  paga,  snbbito  abbandona  il  campo  e  passa  dall’  altra 
parte  .  .  .  Qual  maraviglia  è  adunque  che  vincono  coloro  eli’  ap¬ 
presso  a’  quali  è  sobrietà,  parsimonia,  continenza  et  vigilanza 
et  che  siano  vinti  quelli  i  quali  sono  ritrovati  dagl’  inimici  o 
vagabondi,  o  a  rubbare,  o  fra  i  bicchieri  o  nel  sonno  e  con 
la  p.  o  con  altre  ribalderie  .  .  .“ 

In  ogni  modo  ringraziamo  il  cielo  che  a  Lepanto  abbiano 
vinto  le  armi  de’  confederati,  che  in  caso  d’ una  disfatta  le 
conseguenze  sarebbero  state  gravissime  per  tutta  1’  Europa 
cristiana  e  civile.  A  quella  memoranda  vittoria  concorsero 
numerose  le  genti  dei  lidi  bagnati  dall’ Adria  e  tra  i  numerosi 
bastimenti  e  gl’ insigni  capitani  mi  sono  noti  i  seguenti: 


(1)  Doe.  ined.  n.  290. 

12  —  Rivista  dalmatica,  voi.  II.,  fase,  VI. 
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Al  corno  sinistro,  diretto  da  Agostino  Barbarigo,  la 
galera  San  Nicolò  da  Clierso  sotto  il  comando  di  Collane 
Drasio,  il  Leone  da  Capodistria  sotto  Domenico  del  Tacco, 
Cristo  Risuscitato  da  Veglia  sotto  Lodovico  Cicuta. 

Al  centro  la  galera  San  Girolamo  da  Lesina  sotto  la 
direzione  di  Giovanni  Balzi. 

Al  corno  destro  la  Donna  da  Traù  sotto  il  cornando  di 
Luigi  Cippico,  la  San  Giovanni  d'Arbe  sotto  Giovanni  de  Do- 
minis,  la  San  Trifone  da  Cattare  sotto  Girolamo  Bisanti.  Nella 
retroguardia  la  galera  San  Giorgio  da  Sebenico,  comandata  da 
Cristoforo  Lucidi  (1). 

Di  questi  capitani,  o  come  allora  dicevansi  sopracomiti, 
mori  gloriosamente  in  battaglia  Girolamo  Bisanti  (2)  ;  de'  mal 
trattati  et  feriti  a  morte  fu  Aluigi  Cippico  da  Trai/,  il  quale 
essendo  ferito  di  sette  gravi  ferite ,  avendo  combattuto  con  alquante 
galere  nemiche ,  indebolito ,  restò  con  sci  soli  suoi  vinto  :  ma  P  aiuto 
del  soccorso  per  lui  et  per  il  Prior  di  Messina  fu  assai  a  tempo, 
che  si  recuperarono  le  galee ,  che  da  nemici  erano  già  menate  via, 
et  furono  trovati  malamente  vivi. 

Come  si  sia  contenuto  durate  la  celebre  giornata  il  mio 
concittadino  Collane  Drasio  altrove  ho  scritto. 


Silvio  Mitis. 


/ 


(1)  Vita  «Rii  gloriosissimo  papa  l’io  V,  scritta  da  Girolamo  Catena. 
Roma  1637. 


(2)  Parata  p.  221. 


TRISTEZZE 


ì. 

Tendetevi,  fraterne  mani,  a  noi 
che  perdoniamo  !  Il  nostro  bacio  è  par 
a  la  brezza  freschissima  de  i  mari 
vasti,  lontano  da  ogni  terra.  A  noi 

tendetevi,  o  tu,  mano,  su  da’  tuoi 
vincoli,  e  tu  da  1’  oro,  e  tu  da  i  cari 
studi,  e  tu  lenta  agli  ozi  solitari, 
e  tu  che  reggi  a  la  fatica  i  buoi  ! 

Tutte  cosi  le  buone  mani,  come 
di  gente  da  una  notte  scolorita, 
si  protendano  a  questa  nova  luce  : 

poi  che  noi  tale  volontà  conduce, 
eh’  ebbe  nel  mondo  tristissimo  nome 
di  Morte,  ed  è  signora  de  la  vita. 
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2. 

lo,  solo,  in  vetta  a  la  montagna.  Passa 
il  corpo  di  una  nuvola  fra  il  monte 
e  il  sole:  e  l’ombra  passa  su  la  fronte 
de  le  rocce.  Laggiù,  fuma  la  grassa 

terra  clic  1’  uomo  avidamente  squassa, 
preme,  frange,  apre,  semina  con  pronte 
mani  e  levando  gli  occhi  a  1’  orizzonte 
torbido.  (Morte  generosa  ingrassa 

le  terre  onde  verrà  pane  per  noi). 

Liberi,  in  alto,,  i  falchi.  E  laggiù,  cupi 
servi,  pia  madre  terra,  i  tìgli  tuoi, 

ne  T  ombra  fredda,  dentro  il  solco  breve, 
bestie  al  pascolo,  cani  a  1’  acqua,  lupi 
ringhiosi  su  gran  campi  di  neve. 


3. 


Risorgeranno  da  le  tombe  i  morti? 
Certo,  i  morti  d’  amore  :  bianche  braccia 
di  temine  avvinghiate  a  rozze  braccia 
d’  uomini  sotto  caldi  baci  morti. 

Quindi  i  morti  di  fame,  le  coorti 
innumeri  che  non  videro  traccia 
di  bene,  erette  mani  a  la  minaccia 
tacita,  mani  noderose  e  forti. 

Ed  i  bimbi  verranno,  ancóra:  occhietti 
languidi,  teste  ricciutelle,  visi 
dolcissimi  con  labbri  pallidetti. 

Poi:  nostre  madri  morte:  cuori  incisi 
con  molto  sangue,  senza  latte  petti, 
tremule  bocche  con  tristi  sorrisi, 
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4. 

Ne  1’  ombra,  ove  i  poeti  aman  vedere 
emergere  da’  tenui  velami 
de’  sogni,  reginotte  di  reami 
lontani,  le  signore  del  Piacere, 

io  veggo  te.  Nessuno  ha  più  sincere 
gioie  di  noi,  quando  tu,  Madre,  chiami, 
e  il  figlio  viene  a  favellar  de’  grami 
casi  e  de  le  vicende  lusinghiere. 

Non  così  quelli.  Oh,  noi  siamo  li  amanti 
veraci,  tu,  da  la  tua  bianca  tomba 
fra’  cipressetti,  in  riva  al  nostro  mare, 

io,  da  la  vita,  io,  su  da  lo  sonanti 
battaglie,  dentro  il  turbine  che  romba 
di  nostro  vano  umano  battagliare. 


o. 


Nessuno  vide  voi  sì  come  io  vidi, 

Morte,  levare  vostre  prede  elette, 

protendere  le  mani,  maledette 

da  le  madri.  0  clamore,  o  pianto,  o  gridi 

sonanti  per  la  casa  e  sovra  i  nidi 
di  trine!  0  mani  su  le  culle,  o  erette 
a  supplicare,  o  magre  mani,  o  strette 
mani  nel  ciuffo  de  i  capelli  !  Io  vidi 

un  bimbo  ricciutello  aprir  grandi  occhi 
cernii,  alzare  il  piccoletto  viso, 
boccheggiare,  tremar,  pregare  aiuto 

a  quella,  eli'  era  presso,  su  i  ginocchi 
caduta,  Madre:  e  balenarle  un  riso 
pazzesco  sovra  il  bel  volto  sparuto, 
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6. 

Ecco,  o  fratello,  io  sono  1’  uomo.  Io  sono 
colui  che  tu  da  lungo  cerchi.  Guarda 
nel  fondo  de’  miei  scuri  occhi.  (E  bugiarda 
la  faccia,  sempre).  Sola,  in  abbandono, 

T  anima  vive  dentro  1’  occhio  buono 
che  vide  il  male.  E  tu,  fratello,  guarda 
quella  che  dentro  par  muoia  e  riarda 
luce,  luce  di  stelle.  Ecco,  io  ti  dono 

la  verità.  Tu  solo  avrai  veduto 
tanto.  Ma  prima,  prima  di  guardare, 
ascoltami:  questi  occhi  (o  fratei  mio, 

ascoltami!)  questi  occhi  hanno  veduto 
la  madre,  morta.  E  vuoi  tu  disperare 
sempre?  Vuoi  dire  ad  ogni  gioia  addio? 


G.  I.  Boxich. 


MACCHIA  D’ORO 


in. 


Il  giorno  della  partenza,  Luciano  Palavera  pranzava  in 
casa  Montese. 

—  Tu  starai  con  noi  lino  all’ultimo  momento  —  gli  aveva 
detto  Corrado,  con  la  solita  insistenza. 

Le  valigie  erano  alla  stazione;  i  bauli  viaggiavano  di 
già  :  li  avrebbe  trovati  a  Londra  nell’  aristocratico  hotel ,  dove 
il  suo  appartamento  era  già  fissato. 

—  Alla  stazione  non  ti  accompagnerò  che  io  ;  Elena  mi 
sembra  un  po’  indisposta. 

—  Mi  dispiace  ;  ma  non  vorrei  che  si  disturbasse  per  me. 

Elena  avrebbe  voluto  vederlo  fino  all’  ultimo  istante,  ma 
non  osava  esporsi  a  quel  cimento  :  temeva  troppo  di  rivelare 
la  sua  angoscia  sotto  gli  occhi  del  marito.  Luciano  stesso  le 
aveva  consigliato  di  fingersi  indisposta. 

Si  erano  ritrovati  insieme  quella  mattina  stessa,  nel  loro 
nido  :  là  si  erano  scambiati  gli  estremi  saluti,  cosi  dolci  e 
strazianti.  A  che  esporsi  nella  stazione  piena  di  gente,  dove 
tanti  ammmiratori  dell’artista  e  tanti  curiosi  si  sarebbero  fatto 
un  obbligo  di  recarsi  per  dargli  il  buon  viaggio  ? 

Era  già  abbastanza  dolorosa  la  commedia  di  quel  pranzo 
sebbene  li  consolasse  alquanto  la  presenza  della  bambina. 

Durante  il  pranzo,  Elena,  che  non  poteva  mangiare,  cer¬ 
cava  pretesti  per  uscire  dalla  sala  e  andava  a  vedere  il  suo 
angelo  nella  culla. 

Aveva  il  cuore  gonfio,  e  le  lagrime  le  facevano  nodo  alla 
gola.  Ci  voleva  la  profonda  indifferenza  di  suo  marito  per  non 
accorgersi  di  quanto  ella  soffriva. 
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Poco  prima  della  partenza,  Luciano  andò  a  baciare  sua 
figlia  accompagnato  da  Elena.  La  bimba  dormiva  placidamente, 
il  visetto  roseo  appoggiato  su  una  manina.  Era  una  creatura 
robusta,  assai  grande  per  i  suoi  dodici  mesi  non  ancora  com¬ 
piuti.  Aveva  il  volto  pieno,  i  lineamenti  regolari  :  le  palpebre 
scure,  socchiuse,  lasciavano  indovinare  due  grandi  occhi  neri, 
dalla  cuffìetta  scappavano  alcuni  ricciolini  egualmente  scuri. 
Luciano  si  chinò  c  la  baciò  in  fronte;  rialzandosi,  incontrò  lo 
sguardo  ardente  di  Elena.  Restarono  un  istante  immobili,  come 
rapiti,  gli  occhi  negli  occhi,  le  labbra  unite  sopra  la  culla  del 
loro  angelo. 

Corrado  si  presentò  sulla  soglia  della  camera. 

—  Luciano,  se  credi,  è  ora  di  muoversi.  Vado  a  prendere 
la  vettura. 

I  due  amanti  rabbrividirono. 

—  Vengo  subito  —  disse  Luciano,  chinandosi  a  baciare 
la  bimba. 

Ella  si  svegliò  ;  e  Elena  la  prese  in  braccio  per  portarla 
in  sala.  Seguendola,  Luciano  le  baciava  i  capelli  e  la  stringeva 
al  suo  petto  insieme  con  la  piccina. 

Egli  era  molto  commosso,  e  in  quel  momento,  la  gioia  di 
vedere  quelle  due  creature  unite  gli  faceva  dimenticare  1'  im¬ 
minente  separazione. 

—  Come  sono  felice  di  lasciarvi  insieme  !  —  mormorò 
dolcemente. 

Ma  la  parola  „lasciarvi“  che  egli  aveva  pronunciata  mac¬ 
chinalmente,  lo  colpì  così  forte  che  la  disperazione,  sopita,  gli 
salì  alla  gola  con  uno  scoppio  di  singhiozzi. 

—  Oh  !  dovervi  lasciare  !... 

Elena  si  voltò  bruscamente.  Stava  per  dirgli:  —  Tu  lo 
volesti  !  - —  Ma  vedendolo  piangere  n!  ebbe  pietà. 

—  Calmati,  amore,  calmati....  La  vettura!  Egli  sale  le 
scale  ....  Non  pianger  più  .... 

Rapida  come  il  pensiero,  gli  cinse  il  collo  e  lo  baciò 
sulle  labbra,  su  gli  occhi. 

—  Addio  ! 

—  Addio  !... 

—  Signore,  la  carrozza  —  disse  la  vecchia  serva  allac¬ 
ciandosi. 

—  Mamma  !  andiamo  anche  noi  alla  stazione  col  babbo  ? 
gridò  Ugo  precipitandosi  nella  sala  da  pranzo. 
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Andrea,  che  lo  seguiva,  si  accostò  a  Luciano  dicendogli: 

—  Vengo  anch’  io  a  accompagnarti? 

—  Zitti  ragazzi,  non  facciamo  sciocchezze;  e  andate  a 
letto  che  è  tardi. 

A  queste  parole  del  padre  i  due  piccini  si  allontanarono, 
piagnucolando. 

—  Andiamo  Luciano. 

Il  giovane  infilò  il  paletot,  prese  il  cappello,  1’  ombrello, 
una  borsetta  a  tracolla. 

—  Son  pronto. 

Stese  la  mano  a  Elena. 

—  Signora,  non  le  parlo  della  mia  riconoscenza ....  ma 
si  ricordi  che  tutto  il  mio  cuore  è  qui,  affidato  a  lei ... .  (ac¬ 
cennava  alla  bimba)  e  il  mio  cuore  non  dimentica.  Stia  bene  ; 
mi  faccia  avere  sue  notizie  e  della  piccina. 

—  Stia  tranquillo,  signor  Luciano  !  Faccia  buon  viaggio, 
stia  bene  . . .  Quando  ritorna,  la  bimba  le  correrà  incontro.  A 
rivederla  ! 

—  A  rivederla,  signora  !... 

Ancora  uno  sguardo,  lungo,  intenso  ;  ancora  una  stretta 
di  mano  e  un  ultimo  bacio  alla  bimba;  poi,  la  separazione,  il 
dolore  atroce  che  schianta  l’anima,  celato  sotto  le  solite  forme, 
sotto  le  solite  frasi  della  tranquilla  benevolenza. 

Quando  1’  uscio  di  casa  fu  chiuso,  Elena  si  rifugiò  in  ca¬ 
mera  sua  con  la  bimba. 

Dal  balconcino,  al  secondo  piano  che  dava  sulla  strada 
—  in  una  delle  vie  più  malinconiche  del  centro  di  Milano  — 
Ugo  e  Andrea  guardavano  partire  la  vettura,  sempre  un  po’  in- 
bronciati,  ma  silenziosi  per  non  farsi  sentire  dal  padre  che  li 
aveva  mandati  a  letto. 

Baciando  e  ribaciando  la  sua  bambina,  Elena  cercava  un 
conforto  all’atroce  dolore  dell’anima  affranta.  Un  affetto  nuovo, 
che  le  pareva  di  non  avere  mai  provato  per  gli  altri  suoi  figli, 
la  legava  a  quella  creaturina,  figlia  dell’  amor  suo,  sacro  pegno 
dell’  amore  di  Luciano.  E  la  piccina,  forse  per  quel  senso  este¬ 
tico  tanto  precoce  in  certe  creature  privilegiate,  si  era  subito 
innamorata  di  lei,  dimenticando  quasi  interamente  la  donna 
che  le  aveva  dato  il  latte. 

Vi  sono  i  bimbi  tenaci,  fedeli  alle  prime  impressioni  e 
alle  prime  abitudini.  Per  quanto  rozza  e  poco  attraente  sia  la 
donna  che  li  ha  allevati,  essi  1’  amano  con  tenerezza  infinita, 
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e  allorché  la  vera  madre,  che  non  potè  allattarli,  li  riprende 
con  sé,  avvengono  scene  strazianti.  Vi  sono  invece  quelli  che 
portano  nella  loro  piccola  anima  un’  immagine  ideale,  come  il 
ricordo  di  una  cosa  sognata  ;  e  nei  loro  sensi  il  bisogno  d’ im¬ 
pressioni  delicate,  la  prescienza  di  visioni  estetiche.  Questi, 
pure  amando  la  donna  che  li  nutre  e  la  rustica  casa  dove 
hanno  imparato  a  distinguere  gli  oggetti  e  a  conoscere  le  per¬ 
sone,  conservano  la  loro  indipendenza,  e  quando  arriva  la  vera 
madre,  specialmente  se  è  giovine,  bella,  vestita  da  signora,  si 
slanciano  verso  di  lei,  come  se  1’  avessero  aspettata. 

Stella  aveva  fatto  così.  I  primi  baci  e  i  primi  sorrisi  di 
sua  madre  1’  avevano  vinta;  e  guardandola  con  ammirazione  le 
aveva  stese  le  manine.  Ora  non  voleva  più  staccarsi  da  lei  ; 
la  guardava  sorridendo,  le  accarezzava  la  faccia,  la  baciuc¬ 
chiava  e  tentava  di  dirle  un  mondo  di  cose  nel  suo  linguaggio 
assurdo,  tutto  di  sillabe  labiali. 

—  Cara  !  Cara  !...  Amor  mio  !...  —  mormorava  la  te¬ 
nera  madre  asciugando  le  sue  lagrime. 

Verso  le  nove  ritornò  Corrado  dalla  stazione,  recando  un 
cartoccio  di  dolci  che  il  tenore  aveva  comprato  al  caffè  per  i 
ragazzi. 


—  Ecco  :  ora  non  piangete  più.  Cominciarono  a  saltare 
tutti  contenti. 

Elena  uscì  di  camera  con  la  bimba. 

—  Eh!  Eh!  non  li  mangerete  tutti  in  una  volta,  spero! 
Ugo  disse  : 

—  Fa  tu  le  parti,  mamma. 

E  Andrea  : 


—  Anche  per  la  sorella  .... 

Corrado  fece  una  risata.  Elena  si  voltò  verso  1’  ombra 
per  nascondere  il  suo  rossore. 

Stupido!  —  esclamò  Ugo  serio.  —  Stella  non  è  no¬ 
stra  sorella  :  è  figlia  di  Luciano  Palavera. 

—  E  non  ha  mamma  ? 

—  No.  Il  babbo  le  presta  la  nostra  ! 

—  Non  è  vero,  babbo,  che  tu  presti  la  nostra  mamma  a 
Stella  perchè  lei  è  nata  senza? 

—  Sì  —  rispose  Corrado  distrattamente.  Poi,  ripigliandosi  : 
—  Ricordatevi  che  dovete  amarla  come  una  sorella. 

—  Oh,  si  —  fece  Ugo. 

Andrea  tacque. 
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—  Ebbene,  tu,  non  dici  niente? 

—  Perchè  la  mamma  voglia  sempre  più  bene  a  noi. 

Elena  lo  attirò  a  sè  e  gli  accarezzò  i  capelli.  Anche  Ugo 
si  avvicinò  per  avere  la  sua  parte  di  carezze  e  di  dolci. 

Erano  gelosi. 

Corrado  narrava  alcuni  particolari  della  partenza,  nomi¬ 
nando  alcuni  di  quelli  che  erano  alla  stazione  per  salutare  il 
celebre  artista,  l’ illustre  amico. 

—  Una  folla  di  gente,  artisti,  dilettanti,  semplici  cono¬ 
scenti  :  molti  di  quelli  che  lo  vedrebbero  volentieri  morto  erano 
i  pili  espansivi.  Figurati  che  io  sono  rimasto  indietro,  e  non 
avrei  potuto  dargli  1!  ultimo  bacio  se  egli  stesso  non  avesse 
pregato  quei  signori  di  farmi  largo.  Chiacchieroni  pettegoli  ! 
Giente  che  gli  si  mette  attorno  perchè  è  celebre,  perchè  è  ricco  : 
scrocconi  e  vanesi.  C’  era  il  tenore  Pavelazzi,  quello  sfiatato 
che  parla  sempre  dei  suoi  trionfi  all’  estero  quando  (pii  io  fi¬ 
schiano  o  lo  protestano.  C’  era  la  Valenti  a  raccomandarglisi 
perchè  la  faccia  andare  a  Londra  anche  lei. 

A  queste  ultime  parole,  al  nome  della  Valenti,  Elena  ebbe 
una  sensazione  angosciosa  come  se  nelle  sue  vene  si  fosse  ar¬ 
restato  il  sangue.  Volle  parlare  e  non  potè. 

Dopo  alcuni  istanti,  forzandosi  perchè  la  sua  voce  suonasse 
indifferente,  domandò  : 

—  Ed  egli  promise  ? 

—  Certo.  Si  promette  sempre.  Del  resto  è  una  bella  donna 
e  si  vede  che  ha  molta  simpatia  per  lui.  Lo  rimproverava  di 
non  esser  mai  andato  a  trovarla  in  questo  tempo,  ed  egli  si 
scusava  con  garbo.  Per  lui  ce  ne  saranno  di  meglio  a  Londra; 
tuttavia  se  la  Valenti  riesce  a  seguirlo  forse  s’ intenderanno. 

Elena  lo  ascoltava  fremendo.  L’  idea  che  la  sospettasse 
innamorata  di  Luciano  le  attraversò  il  pensiero.  Ella  lo  sentiva 
capace  di  vendicarsi  tormentandola  così,  se  1’  avesse  sospettata 
di  amare  il  tenore.  E  tale  sospetto  non  le  pareva  assurdo, 
poiché  egli  credeva  tutte  le  donne  innamorate  o  pronte  a  inna¬ 
morarsi  di  Luciano  Palavera.  Un  dubbio  che  non  gli  sarebbe 
mai  venuto  era,  invece,  che  il  maraviglioso  tenore  si  chinasse 
fino  a  lei.  Un  uomo  che  poteva  scegliere  tra  le  più  grandi 
dame  e  le  più  belle  donne  del  mondo  ! 

La  bimba  si  era  riaddormentata.  Ugo  e  Andrea,  finita  la 
porzione  di  dolci  concessa  loro  per  quella  sera,  sbadigliavano 
socchiudendo  gli  occhi. 
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—  Cosa  fate  ancora  qui  ?  Andate  a  letto  una  volta  !  — 
gridò  Corrado.  E  pigliò  il  cappello  per  tornar  fuori. 

—  Dimenticavo  che  devo  trovarmi  in  galleria  alle  dieci. 

Elena  lo  guardò  impercettibilmente  sdegnosa,  (ili  chiedeva 
ella  forse  dove  egli  andava? 

11  Montese  dormiva  solo  in  una  camera  che  gli  serviva 
anche  di  studio.  La  camera  matrimoniale,  già  da  alcuni  anni, 
era  occupata  da  Elena  e  dai  bambini.  La  separazione  si  era 
fatta  quasi  da  sè,  per  forza  di  cose,  senza  strappi,  senza  scosse. 
Il  marito  rientrava  tardi,  la  moglie  invece  doveva  alzarsi 
presto  per  mandare  i  ragazzi  a  scuola  ;  troppo  naturale  che 
dormissero  separati. 

I  tìgli  stringono  i  vincoli  del  matrimonio,  ma  sono  nel 
medesimo  tempo  un  gran  buon  pretesto  per  allungare  la  catona 
quando  si  fa  troppo  corta. 

Corrado  Montese  apparteneva  a  quella  categoria  di  uo¬ 
mini  che  disprezzano  in  fondo  tutte  le  donne,  accordando  una 
sorta  di  rispetto  alle  rigide  perchè  le  giudicano  insensibili  e 
quindi  impeccabili. 

Tale  era  nel  suo  giudizio  la  moglie  sua,  e  se  ne  com¬ 
piaceva.  Si  vantava  anzi  di  averla  indovinata  subito  con  la 
perspicacia  che  egli  credeva  di  possedere,  e  di  averla  sposata 
appunto  per  ciò.  Dimenticava  il  brav’  uomo  che  la  prima  at¬ 
trattiva  di  quel  matrimonio  era  stata  per  lui  la  piccola  dote 
della  signorina  Restelli  ;  la  quale,  da  parte  sua,  1’  aveva  spo¬ 
sato  per  obbedire  alla  propria  madre,  una  vedova,  infermicela, 
che  desiderava  di  collocare  1’  unica  figlia  prima  di  chiudere 
gli  occhi  alla  vita. 

Ed  egli  diceva  ancora  giudicandola  : 

—  Modello  di  figlia,  mi  ha  sposato  per  obbedienza  ;  e 
modello  di  donna  nella  famiglia  ;  ma  incapace  di  amare,  in¬ 
capace  di  dare  1’  ebbrezza  della  passione  a  un  uomo  di  sen¬ 
timento. 

Con  questa  convinzione  egli  era  il  marito  più  tranquillo 
e  sicuro  del  fatto  suo.  Trascurava  la  moglie,  la  tradiva  con 
donne  indegne,  senza  il  più  piccolo  rimorso,  stimandosi  nel 
proprio  diritto  e  al  sicuro  d’  ogni  rappresaglia. 

(’ome  accade  quasi  sempre,  egli  non  s’ingannava  che  a 
metà.  Sua  moglie  era  veramente  un’  anima  retta,  una  natura 
onesta,  niente  nevrotica,  sebbene  molto  sensibile,  ma  padrona 
della  propria  sensibilità.  Se  egli  le  avesse  mostrato  una  vera 
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tenerezza,  una  sincera  confidenza,  gli  sarebbe  stato  facile 
impadronirsi  di  quell’  anima  delicata  e  nessuno  al  mondo 
avrebbe  potuto  rapirgliela.  Egli  invece,  imbevuto  del  pregiudizio 
che  solo  le  donne  fredde  possano  essere  virtuose,  e  ottuso  al 
punto  di  non  capire  come  in  certe  creature  il  sentito  ideale 
domini  ogni  altra  sensibilità,  aveva  creduto  sua  moglie  una 
statua  addormentata,  che  era  prudente  di  lasciar  dormire  perchè 
altri  non  approfittasse  del  suo  risveglio.  E  intanto  l’ aveva 
confidata  alla  protezione  di  Palavera.  I  grandi  calcolatori,  gli 
scaltri  della  vita,  convinti  della  propria  infallibilità,  hanno  di 
queste  lacune,  di  queste  cecità  che  fanno  ridere  le  platee. 

Uscendo  di  casa  quella  sera,  un  po’  triste  per  la  partenza 
di  Luciano  Palavera,  accompagnato  dalla  sua  imperturbabile 
sicurezza,  Corrado  andò  prima  di  tutto  a  visitare  una  bella 
ragazza  molto  alla  moda,  che  trovò  circondata  da  alcune  amiche 
e  da  giovani  eleganti.  Yi  restò  una  mezz’  ora,  discorrendo, 
ascoltando  un  po’  di  buona  musica  e  sorbendo  una  tazza  di 
thè,  come  in  una  casa  borghese,  salvo  una  maggiore  libertà 
di  linguaggio  ;  poi  se  ne  andò  per  recarsi  al  suo  Circolo.  Era 
questo  il  ritrovo  da  lui  prediletto,  poiché  assai  più  di  una 
bella  donna,  lo  seduceva  un  tavolino  da  giuoco.  E  a  quel 
Circolo  privilegiato,  dalle  apparenze  quasi  severe,  dove  si 
riunivano  numerosi  rappresentanti  di  tutte  le  classi  colte,  dal 
nobile  all’  artista,  dall’  industriale  al  letterato,  dall’  uomo  poli¬ 
tico  ad  uomini  dello  stampo  di  Corrado  Montese,  si  giuocava 


subito  verso  una  sala  riservata,  dove  la  maggioranza  dei  soci 
non  penetrava  inai. 

Montese  apparteneva  a  quel  Circolo  da  molti  anni  ;  vi 
era  entrato  con  la  presentazione  di  un  ricco  negoziante  che 
era  allora  il  suo  principale  e  vi  aveva  strette  molte  relazioni. 
Ora  però  egli  non  ci  andava  che  per  giuncare  ;  e  alcuni  soci, 
i  quali  sapevano  come  egli  fosse  lentamente  decaduto  affet¬ 
tavano  di  non  vederlo.  Tra  i  giuocatori  invece  era  il  ben  venuto 
per  la  sua  ordinatezza  per  il  suo  sangue  freddo  e  perchè 
pagava  puntualmente  quando  perdeva  ;  e  questa  è  la  prima 
qualità  davanti  al  tappeto  verde. 

Quella  sera,  il  Palavera  gli  aveva  fatto  accettare  un 
migliaio  di  lire  come  indennità  per  le  spese  e  i  disturbi  che 
gli  avrebbe  cagionato  la  presenza  della  piccola  Stella  nella 
sua  famiglia. 
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Da  un  pezzo  Corrado  Montese  non  si  trovava  in  tasca 
una  somma  così  grossa.  Entrò  dunque  nelle  eleganti  sale  a 
testa  alta  e  con  particolare  disinvoltura.  Guardò  fisso  in  viso 
un  nobiluzzo  spiantato,  che  lì  per  lì  non  osò  rifiutargli  il 
saluto  ;  indirizzò  alcune  frasi  a  voce  alta  ad  un  signore,  di 
quelli  die,  perfettamente  educati,  non  fanno  mai  uno  sgarbo, 
non  mortificano  una  persona,  pure  tenendo  a  debita  distanza 
gl’ inferiori  e  i  bollati.  E  come  bollato,  quel  signore  lo  guardò 
freddamente,  rispondendo  alle  sue  parole  con  quella  rigida 
cortesia  che  appaga  soltanto  gl’  imbecilli.  Non  appagato,  ma 
fingendosi  soddisfattissimo,  il  Montese  si  diresse  senz?  altro 
verso  la  sala  interna  riservata  ai  giuocatori.  Il  servo  di  guardia 
che  lo  conosceva  sollevò  la  soglia  di  quel  tempio  delle  cupidigie, 
senza  che  il  suo  passo  fosse  avvertito  sul  morbido  tappeto. 
La  sala,  non  grande,  era  vivamente  illuminata.  Una  tavola, 
coperta  del  tradizionale  tappeto  verde,  ne  occupava  il  centro, 
e  alcuni  tavolini  assai  più  piccoli  stavano  lungo  le  pareti  e 
negli  angoli.  Quasi  tutti  erano  circondati  da  uomini  che  giuo- 
cavano,  e  guardavano  gli  altri  a  giuocare,  parte  in  piedi, 
parte  seduti.  Nessuno  si  voltò  all'  apparire  di  Montese,  che 
andò  diritto  verso  un  tavolino,  dove  trovò  un  signore  col  quale 
scambiò  alcune  frasi  sommessamente.  Entrambi  si  rivolsero 
allora  alla  tavola  centrale,  e  presero  posto  in  mezzo  a  una 
diecina  d’ uomini.  Uno  di  costoro,  ritto  in  piedi,  andava  me¬ 
scolando  con  religiosa  attenzione  un  mazzo  di  carte.  Gli  altri 

10  guardavano  intenti.  Qua  e  là  sul  tappeto  giacevano  mucchi 
di  quelle  marchette  cifrate,  che  in  molti  circoli  rappresentano 

11  denaro.  Montese  ed  il  suo  compagno  se  ne  procurarono  un 
certo  numero.  Alcuni  discorrevano  sommessamente  con  i  loro 
vicini  ;  ma  allorché  il  giovane  che  aveva  mescolato  il  mazzo 
cominciò  a  distribuire  le  carte,  tacquero  tutti. 


Erano  le  quattro  del  mattino  allorché  Corrado  Montese 
usciva  dal  Circolo.  Nelle  sue  tasche  le  mille  lire  di  Luciano 
Palavera  si  trovavano  raddoppiate;  ma  ciò  gli  dava  poca  gioia, 
poiché  nel  volgere  di  quella  notte  egli  era  stato  possessore  di 
un  capitale  dieci  volte  maggiore  ;  poi  la  fortuna  1' aveva  abban¬ 
donato  e  se  non  tornava  a  casa  con  le  tasche  vuote;  doveva 
ringraziare  1'  ora  tarda  die  sospendeva  il  giuoco. 
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Xella  dolorosa  veglia  di  quella  lunga  notte,  Elena  senti 
la  porta  di  casa  aprirsi  con  precauzione  e  il  noto  passo  di 
suo  marito  traversare  l’ anticamera.  Ella  accese  il  lume  e 
guardò  1’  orologio.  Tristamente  pensò  : 

„E  stato  a  giuoeare.“ 

Andrea  si  svegliò  di  soprassalto. 

—  0  mamma,  perchè  sjmgni  il  lume?...  Ho  paura; 
prendimi  nel  tuo  letto,  mamma! 

Elena  tacque  un  momento.  Voleva  imporgli  di  dormire, 
ma  non  ne  ebbe  la  forza. 

—  Vieni;  stendi  le  mani;  fa  adagio. 

Il  piccino  aveva  già  afferrata  la  mano  di'  ella  gli  porgeva 
e  s’arrampicava  sul  letto  svelto  come  un  gattino.  Quando  fu 
presso  di  lei  le  cinse  il  collo  c  le  posò  la  testa  sul  petto. 

—  Mi  vuoi  bene,  mamma  ? 

—  Si,  caro. 

—  Tanto  tanto  ? 

—  Si,  tanto.  Ma  adesso  dormi. 

—  Dormirò,  si;  basta  che  tu  non  pianga. 

—  Io  non  piango  ;  bai  sognato. 

Il  bimbo  non  replicò.  Si  strinse  di  più  a  lei,  baciandola 
dolcemente;  e  in  quella  dolcezza  i  suoi  ocelli  si  chiusero. 

IV. 

I  mesi  passavano  e  Luciano  Palavera  non  ritornava.  * 

Elena  aveva  creduto  fermamente  di  rivederlo  verso  la 
fine  di  luglio,  allorché  a  Londra  termina  la  Season  e  gl’,, Italiani-^ 
abbandonano  le  scene  del  Covati- Garden. 

Cosa  poteva  trattenerlo  a  Londra  in  agosto  e  settembre  ? 
In  Italia  doveva  ritornare  per  mille  ragioni;  e  ritornando  in 
Italia,  come  non  si  fermerebbe  a  Milano,  dove  era  lei,  dove 
era  la  sua  Stella  ?... 

Prima  dei  bagni  di  mare,  e  tra  le  bagnatine,  qualche 
sosta  a  Milano  doveva  farla.  Cosi  ella  pensava  umilmente  nel 
suo  tenero  amore.  Invece,  i  primi  d’ agosto  le  giunse  una 
lettera  col  timbro  della  città  di  Scarborough  nel  Yorkshire  : 
città  a  lei  sconosciuta.  Che  faceva  egli  mai  in  quel  paese? 

La  lettera  glielo  disse  subito:  si  riposava  di  una  lunga 
e  faticosa  stagione  teatrale  e  si  divertiva.  La  costa  del  Yorkshire 
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gli  pareva  un  paese  incantato;  e  il  Mare  del  Nord  gli  piaceva 
più  dell’Adriatico  o  del  Mediterraneo.  Descriveva  la  città  di 
Scarborough,  situata  su  un  promontorio  in  cima  al  quale  sor¬ 
geva  un  vecchio  Castello  rovinato,  con  parole  piene  d’ entu¬ 
siasmo.  Quanta  poesia  in  quelle  rovine  !  Pochi  giorni  prima 
egli  aveva  visitato  il  vicino  villaggio  Whitby  in  alto,  sulla 
costa.  Una  bella  salita,  ricca  di  vedute  stupende.  E  anche  là 
una  rovina  !  La  rovina  di  un’  abbazia,  magnificamente  collocata. 
Alcuni  signori  1’  avevano  supplicato  di  passare  1'  agosto  in  loro 
compagnia  ;  e  girava  con  essi.  Erano  tutti  nobili,  e  cosi  buoni, 
così  gentili  !  Del  resto,  tutti  i  frequentatori  di  quelle  stagioni 
di  bagni  appartenevano  all’alta  società.  Che  eleganza!  Che 
distinzione!  Oh,  egli  era  proprio  nel  suo  elemento.  Tra  pochi 
giorni  però  lasciavano  la  riva  dell’  Est  pel  Sud. 

Vi  sarebbero  stati  veramente  molti  altri  bei  posti  da 
vedere  nel  Yorkshire  ;  senonchè  essi  avevano  fretta  perchè 
volevano  assistere  veramente  immancabilmente  alle  grandi 
regate  di  Comes  sulla  Medina  nell’ isola  di  Whigt;  alle  quali 
prendeva  parte  anche  il  principe  di  Gralles.  Egli  era  invitato 
da  un  membro  del  Royal  Yacht  Squadrou,  un  famoso  yachtman  ; 
e  aveva  per  ciò  la  sicurezza  di  vedere  ogni  cosa  e  di  diver¬ 
tirsi.  „  Ah  !  che  peccato  che  tu  non  sii  qui  con  me  e  la  nostra 
piccina  insieme4*  !  esclamava  egli  finalmente. 

Qualche  altra  parola  affettuosa  c  di  rimpianto  era  sparsa, 
qua  e  là  nella  lettera,  come  una  elemosina,  in  mezzo  all’  espan¬ 
sione  grandiosa  dell’  egoismo  soddisfatto. 

Ed  Elena  fu  tanto  buona  da  scrivergli  che  era  contenta 
che  egli  si  divertisse,  pur  non  dimenticandola  in  mezzo  a 
tante  distrazioni.  Ma  il  settembre  e  1’  ottobre  contava  di  passarli 
in  Inghilterra?  Non  voleva  rivedere  la  sua  patria,  le  belle 
campagne  lombarde,  e  la  sua  bambina  e  chi  tanto  1’  amava  ?.. . 

11  tenore  tardò  a  rispondere  a  quella  domanda  suggestiva. 
Solo  nel  settembre  avanzato  egli  scrisse  finalmente  a  Elena 
dalle  rive  poetiche  della  Clyde,  il  maggior  fiume  scozzese. 
Era  ospite  in  casa  di  un  signore  nella  contea  di  Lunarie.  Oh! 
aveva  tanto  pensato  a  lei,  all’Italia!  Voleva  assolutamente 
fare  una  scappata  a  Milano,  dove  il  cuore  lo  chiamava  con 
insistenza.  Ma  la  vita  di  un  artista,  che  vuol  tenere  il  suo 
posto  ha  gravi  obblighi.  Non  gli  era  stato  possibile  di  sottrarsi 
alle  gentili  pressione  di  quei  gentiluomini  e  di  quelle  dame, 
tanto  espansivi,  cordiali  e  pieni  di  entusiasmo  per  l’arte 
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italiana.  Dopo  questo  preambolo  la  lettera  descriveva  un  poco 
il  paesaggio,  il  castello  nel  quale  era  ospitato,  certi  costumi 
originali  e  le  meravigliose  cascate  della  Clyd  che  il  suo  ospite 
1’  aveva  condotto  a  visitare.  Rimaneva  in  Scozia  lino  al  prin¬ 
cipio  d’ ottobre,  volendo  visitare  il  lago  di  Lomond,  tanto 
celebre,  e  alcuni  altri  punti  famosi  ;  doveva  anche  assistere  a 
una  caccia,  alla  quale  il  suo  ospite  dava  grande  importanza. 
Nell’  ottobre  doveva  trovarsi  a  Londra  per  abboccarsi  con 
l’ impresario  e  fare  alcune  visite  nei  dintorni  della  capitale  e 
anche  un  po’  più  lontano  per  corrispondere  in  qualche  modo 
alle  infinite  gentilezze  di  tanti  signori  che  1’  avevano  pregato 
di  passare  almeno  qualche  giorno  nei  loro  castelli ...  o  case 
di  campagna  che  fossero.  Contava,  se  il  diavolo  non  si  metteva 
in  mezzo,  di  arrivare  a  Milano  in  novembre  per  fennarvisi 
tutto  l’ inverno  purché  le  proposte  che  gli  facevano  di  cantare 
alla  Scala  fossero  accettabili.  Altrimenti,  si  sarebbe  fermato 
finché  non  aveva  altre  scritture. 

Elena  rasciugò  le  sue  lagrime,  consolata  dalla  dolce 
speranza. 

Invece  le  proposte  dell’  impresa  della  Scala  non  furono 
quali  il  tenore  le  desiderava  ;  ed  egli  preferì  andare  a  Berlino 
dove  gli  offrivano  assai  meglio  e  dove  gli  conveniva  di  farsi 
sentire. 

Scrisse  a  Elena  mostrandosi  addoloratissimo  di  quel  con¬ 
trattempo,  e  scagliandosi  contro  la  grettezza  degl’  impresari 
milanesi  ;  la  sua  dignità  di  artista  non  gli  permetteva  di  accet¬ 
tare  proposte  così  umilianti. 

Una  grave  tristezza  piombò  sull’  anima  di  Elena.  Aveva 
sopportato  quei  lunghi  mesi  con  suffìcente  coraggio,  sempre 
occupata  dei  suoi  bambini,  non  cercando  altra  distrazione,  nè 
conforto  fuori  delle  lettere  di  Luciano,  alle  quali  rispondeva 
diffusamente. 

La  piccola  Stella  teneva  un  largo  posto  nelle  lettere  della 
giovine  madre,  e  non  vi  era  un  avvenimento  di  quella  tenera 
vita  che  ella  non  raccontasse  al  lontano  amico. 

Stella  moveva  i  primi  passi.  Stella  aveva  due  denti,  c 
altri  due  le  stavano  spuntando.  Soffriva,  poverina;  ma  era  ro¬ 
busta,  resistente.  Stella  l’aveva  chiamata  mamma!...  Stellasi 
era  fermata  lungamente  davanti  al  magnifico  ritratto  del  padre 
suo,  che  egli  aveva  regalato  a  Corrado,  e  che  teneva  il  posto 

13  —  Rivista  dalmatica,  voi.  II,  fase,  VI, 
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d'  onore  nel  salotto  della  famiglia.  Indicandolo  col  suo  ditino 
teso,  la  piccina  aveva  esclamato  inaspettatamente  : 

—  Bello  !  —  E  i  ragazzi  le  avevano  subito  detto  :  „è  il 
tuo  babbo  !“ 

Da  quel  giorno  ella  voleva  spesso  tornare  in  quella  stanza 
per  vedere  il  babbo  bello. 

Questi  episodi  raccontati  dalla  donna  innamorata  dive¬ 
nivano  commoventi,  pieni  di  poesia. 

Allorché  Luciano  le  annunziò  che  invece  di  venire  a  Milano 
andava  a  Berlino  per  tutto  V  inverno,  ella  si  sentì  profonda¬ 
mente  ferita  come  donna  e  come  madre. 

Al  momento  non  ebbe  neppure  le  forze  di  rispondergli. 
Rinunziare  a  vederla,  lei,  la  sua  Elena  che  egli  diceva  di  amare 
tanto  :  resistere  al  desiderio  di  vedere  la  sua  bambina  che  nel 
frattempo  aveva  fatti  tanti  prodigi  ?...  Per  un  affare ....  per 
il  denaro....  per  un  poco  di  gloria?...  Il  suo  Luciano  si 
comportava  così?...  Non  poteva  comprenderlo. 

Gli  scrisse  finalmente,  chiedendogli  perchè  non  le  faceva 
almeno  una  breve  visita.  Quella  tale  scappata  di  cui  parlava 
in  una  lettera  del  settembre.  Che  cos’era  per  lui?...  Ella  si 
sarebbe  accontentata  di  alcuni  giorni. 

Questa  volta  il  tenore  rispose  subito  prendendo  la  cosa 
dall’alto:  si  vantava  più  innamorato  di  lei;  poiché,  a  lui,  pochi 
giorni  non  sarebbero  bastati. 

„Se  venissi  a  Milano  egli  scriveva  non  ripartirei  più  ; 
^mancherei  all’  impegno,  dovrei  pagare  una  grossa  penale  e 
„farei  parlar  male  di  me  e  forse  anche  di  te  e  tuo  marito  so¬ 
spetterebbe.  Oltre  a  ciò  sarebbe  uno  strapazzo  grave,  in  questa 
Stagione,  un  viaggio  così  precipitato  ;  e  io  devo  guardarmi  da 
„ogni  strapazzo.  Sii  buona,  più  calma:  pensa  che  io  ti  voglio 
Sempre  bene,  tanto  bene  ;  e  che  tu  sei  la  mia  vera  moglie 
davanti  a  Dio  . . . .“ 

Elena  pianse  lungamente  ;  poi  chinò  il  capo  e  stabili  di 
non  lagnarsi  più  con  Luciano  delle  sue  sofferenze.  A  che  prò? 
Dacché  egli  non  sentiva  come  lei,  non  era  inutile  ogni  rimo¬ 
stranza  ? 

Chinò  il  capo  la  povera  Elena  e  nascose  le  sue  lagrime. 
Questa  pena  segreta,  questa  pena  d  amore  non  era  il  solo  mar¬ 
tirio  della  sua  vita:  ne  aveva  degli  altri,  dei  quali  non  parlava 
neppure  con  Luciano.  La  famiglia  era  ricaduta  nel  disagio. 
Corrado  aveva  dei  giorni  neri  e  continuava  a  giuocare.  Qualche 
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volta  i  ragazzi  si  dovevano  saziare  con  minestra  e  pane  perchè 
la  piccola  porzione  di  carne  che  veniva  in  tavola  era  per 
Corrado,  il  quale  ne  dava  un  pezzetto  a  Stella.  Elena  diceva 
sempre  che  non  ne  voleva.  Salvo  questi  giorni  brutti,  Stella 
aveva  un  trattamento  a  parte,  e  se  la  mensa  casalinga  era 
troppo  volgare,  Corrado  mandava  la  serva  al  ristorante  a  pren¬ 
derle  una  pietanza  più  delicata. 

Allora,  Ugo  e  Andrea  che  avevano  dovuto  accontentarsi 
di  una  minestra  di  fagiuoli  guardavano  con  invidia  il  piattino 
della  privilegiata  ;  e  Corrado  spingeva  il  cinismo  fino  a  morti¬ 
ficarli  con  parole  ironiche.  Qualche  volta  li  batteva  per  una 
inezia;  altre  volte  invece  —  quando  le  carte  gli  erano  state 
favorevoli  —  scherzava  e  rideva  con  loro,  e  in  casa  si  scialava 
per  alcuni  giorni.  Cosi  Elena  non  poteva  educare  i  suoi  figli 
come  avrebbe  desiderato  e  questo  era  un  altro  grande  tormento 
della  sua  vita. 

Ugo  faceva  la  terza  elementare,  Andrea  la  prima.  Erano 
intelligenti  e  studiosi,  ma  vivacissimi  ;  e  in  casa,  quando  il 
padre  andava  fuori,  facevano  un  chiasso  d’ inferno. 

Elena  li  scusava  ;  non  le  reggeva  il  cuore  di  sgridarli  ; 
li  aiutava  a  fare  i  doveri,  a  studiare  le  lezioni  ;  li  difendeva 
quando  Corrado  si  scagliava  troppo  severamente  contro  di 
loro  ;  non  risparmiava  fatiche  nè  privazioni  per  vestirli  decen¬ 
temente.  In  fondo  al  cuore  ella  aveva  un  fiero  rimorso  :  averli 
messi  al  mondo  con  un  uomo  come  Corrado  Montese  ;  e  si 
struggeva  pensando  che  Stella,  figlia  di  un  uomo  ricco  e  famoso 
era  destinata  a  vivere  nell’  agiatezza,  mentre  Ugo  e  Andrea 
conoscevano  già  le  amarezze  dei  poveri  e  dovevano  prepararsi 
alle  dure  lotte  per  1’  esistenza. 

La  sola  confidente  dei  suoi  dolori,  la  sola  creatura,  presso 
a  cui  ella  cercasse  distrazione  e  conforto,  era  sempre  Giulia 
Peralli,  la  sua  lontana  parente  e  tenera  amica. 

La  Peralli  abitava  sul  corso  di  Porta  Magenta,  poco 
lontano  dal  magnifico  tempio  di  Santa  Maria  delle  Grazie* 
Quella  casa,  d’ aspetto  massiccio,  a  due  soli  piani  oltre  il 
terreno,  era  di  sua  proprietà.  Vi  era  nata;  e  proprio  là  in 
quel  piano  terreno,  che  occupava  ancora,  ella  aveva  aperto  gli 
occhi  alla  luce,  si  era  maritata  c  aveva  messo  al  mondo  la 
sua  Olimpia.  Principale  attrattiva  della  vecchia  casa  era  un 
grande  giardino,  o  meglio  orto,  che  la  proprietaria  teneva 
tutto  per  sè  come  avevano  sempre  fatto  i  suoi  parenti.  Il 
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primo  piano  e  il  secondo  venivano  appigionati  e  avevano 
un’  altra  entrata. 

Giulia  viveva  sola  con  la  sua  bambina  e  due  persone  di 
servizio  :  un  uomo  e  una  donna  clic  erano  marito  e  moglie.  La 
donna  badava  alla  casa,  1’  uomo  all’  orto,  aiutando  la  moglie 
quando  poteva.  L’orto  era  tenuto  semplicemente,  senza  alcun 
artifizio,  e  aveva  la  fortuna  di  possedere  molte  vecchie  piante, 
alte  e  fronzute  che  lo  empivano  d’ ombra  e  di  frescura  nei 
mesi  più  caldi  dell’  estate.  Per  l’ inverno  vi  era  uno  spiazzato 
contornato  di  arbusti  e  rose  d’  ogni  mese,  che  il  muro  di  cinta, 
abbastanza  alto,  proteggeva  dai  soffi  gelidi  del  nord.  Il  resto 
andava  come  natura  vuole;  (pia  nudo  e  arido;  là  folto  di  piante 
selvagge,  con  l’erba  alta  e  grassa,  che  appena  strappata  ri¬ 
cresceva.  Questa  era  la  parte  concessa  ai  ragazzi  ;  e  Olimpia 
vi  aveva  fatto  mettere  una  altalena,  un  piccolo  giuoco  di  boccio 
un  gran  cavallo  a  dondolo  ed  altri  passatempi.  Più  in  là, 
presso  la  mura,  veniva  l’aiuola  della  cuoca  con  agli  e  insalate, 
tutto  un  po’  alla  rinfusa 

Ugo  e  Andrea  erano  ben  felici  quando  la  loro  madre  li 
conduceva  a  casa  Peralli.  Essi  sognavano  la  notte  di  quell’  orto 
benedetto,  dove  potevano  scorrazzare  a  lor  posta  e  gridare  e 
fare  il  chiasso  senza  sentirsi  rimproverare. 

Elena  otteneva  a  volte  dei  miracoli  con  queste  semplici 
parole  : 

«  —  Se  siete  buoni  andremo  uno  di  questi  giorni  a  trovare 
le  nostre  amiche.  Ma,  intendiamoci,  buoni,  e  studiar  bene  le 
lezioni. 


Non  si  sentivano  più  per  una  mezza  giornata  almeno. 

Nel  giorno  fissato,  uscivano  tutti  insieme  verso  le  due  e 
andavano  a  prendere  il  tram  di  porta  Magenta. 

Le  Peralli,  avvertite  da  un  bigliettino,  li  aspettavano 
alla  finestra  e  andavano  a  incontrarli  sulla  porta  di  casa. 

L’ appartamento  nel  quale  venivano  introdotti  era  messo 
con  semplice  eleganza,  senza  pretesa,  con  una  intonazione 
d’ artista. 


Giulia,  difatti,  dipingeva,  e  non  era  una  semplice  dilet¬ 
tante.  Un  salottino  decorato  da  lei  piaceva  anche  ai  veri  artisti 
che  frequentavano  la  sua  casa. 

Appena  entrati,  per  freddo  che  facesse,  i  ragazzi  andavano 
in  giardino  e  la  piccola  Stella  li  inseguiva,  gridando  se  non 
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1’  aspettavano.  Olimpia  le  dava  la  mano,  e  via  andavano,  tutti 
e  quattro  in  preda  alla  gioia. 

Le  due  signore  li  guardavano  sorridendo  traverso  le 
vetrate  del  salottino,  finché  non  sparivano.  E  allora,  involon¬ 
tariamente,  quasi  inconsapevolmente,  tutt’  e  due  sospiravano. 

Giulia  Peralli,  sebbene  non  avesse  che  cinque  anni  più 
di  Elena  era  assai  più  esperta  nel  giuoco  della  vita  e  lontana 
dalle  dolci  illusioni.  Maritata  giovanissima  ad  un  uomo  che 
pure  avendo  il  doppio  anni  di  lei  era  ancora  nel  fiore  dell’  età 
e  bramoso  di  avventure,  ella  aveva  veduto  sfumare  rapidamente 
i  suoi  sogni  di  fanciulla. 

Quello  era  stato,  confi  ella  diceva  sorridendo,  un  brutto 
periodo  ;  pianti  e  desolazioni  avevano  rattristati  quegli  anni 
della  sua  giovinezza.  In  seguito,  ella  aveva  chiesto  la  separa¬ 
zione  e  il  suo  amore  per  quell’  uomo  si  era  dileguato  sponta¬ 
neamente.  Poco  dopo  egli  era  morto. 

Rimasta  sola  con  una  bambina,  Giulia  Peralli  aveva  gu¬ 
stato  profondamente  il  piacere  di  sentirsi  libera.  Senz’  essere 
ricca,  poteva  viver  bene  del  suo,  in  una  assoluta  indipendenza, 
e  non  voleva  che  nessuno  s’ ingerisse  dei  fatti  suoi.  Sua  madre, 
che  aveva  sposato  un  medico  in  seconde  nozze,  stava  a  Torino 
e  aveva  il  buon  senso  di  considerarsi  niente  altro  clic  un 
amica  di  sua  figlia.  Un  fratello  avvocato,  imbevuto  d’idee  auto¬ 
ritarie,  era  stato  messo  gentilmente  alla  porta.  Giulia  diceva  : 

—  Io  non  voglio  far  male;  ma  solo  la  mia  coscienza 
dev’  essere  giudice  di  quello  che  faccio. 

Dopo  sci  anni  di  vedovanza  e  sebbene  i  pretendenti  non 
le  mancassero,  era  ancora  libera  ;  senza  escludere  peraltro  la 
possibilità  di  legarsi.  Aveva  trentadue  anni  ed  era  bellissima, 
spiritosa,  di  temperamento  allegro  ;  espansiva  e  buona.  Il  suo 
tipo  fisico  rispondeva  al  morale  :  era  alta,  formosa,  bianca  e 
rossa  come  un  fiore  ;  e  come  un  fiore  elegante  e  delicata. 

Le  amarezze  e  le  delusioni  non  avevano  lasciato  alcuna 
impronta  sul  suo  volto  fresco  ;  nessuna  acrimonia  nel  suo 
animo. 

I  maligni  pretendevano  che  ella  passasse  assai  allegra¬ 
mente  il  tempo  e  che  però  non  volesse  riprendere  marito.  Ed 
ella  diceva  ridendo  : 

—  Allegramente  certo  :  chi  può  dire  d  avermi  vista 
piangere?...  Quanto  al  resto,  non  devo  conti  a  nessuno. 


310 


MACCHIA  D’ORO 


Andava  spesso  a  teatro,  quasi  mai  a  balli;  poco  in  società. 
Riceveva  molte  visite  nei  giorni  fìssati  :  il  martedì  dalle  quattro 
alle  sei  ;  il  sabato,  dalle  otto  a  mezzanotte  :  poche  donne  e 
molti  uomini,  e  tra  questi  una  maggioranza  considerevole  di 
artisti  :  pittori,  musicisti  e  letterati,  che  la  conoscevano  fin 
dalla  prima  giovinezza,  chi  per  averla  avuta  compagna  di 
scuola  al  Conservatorio,  dove  si  era  distinta  nello  studio  del 
pianoforte  ;  altri  perchè  suo  padre  era  stato  un  buon  dilettante 
di  pittura,  amico  di  molti  artisti  e  perchè  ella  stessa  dipingeva 
con  gusto,  distinguendosi  specialmente  nella  decorazione. 

Elena  Montese,  sua  cugina  in  quarto  o  quinto  grado, 
era  la  sua  amica  del  cuore  ;  per  lei  era  sempre  in  casa  e  la 
riceveva  a  tutte  le  ore.  Non  mancava  però  d*  invitarla  tutti  i 
sabati,  pure  sapendo  che  Elena  non  ci  sarebbe  andata,  perchè 
non  usciva  quasi  mai  la  sera,  perchè  era  troppo  triste  e  la 
commedia  sociale  1’  affaticava  orribilmente. 

—  Sei  una  bambina,  una  povera  bambina  —  mormorava 
la  saggia  amica  scotendo  il  capo. 

E  1’  attirava  a  sè,  accarezzandole  i  capelli  con  tenerezza 
materna.  Qualche  volta  le  diceva  : 

—  Se  tu  fossi  come  me,  prenderesti  le  cose  più  allegra¬ 
mente.  Tu  non  puoi,  lo  so.  Epperò  ti  compiango.  Meritavi 
un’  altra  sorte.  Nè  Corrado,  nè  Luciano  erano  uomini  per  te. 

—  Neppur  Luciano? 

—  Neppure.  Corrado  è  un  degenerato,  in  certi  momenti 
quasi  un  irresponsabile  ;  invece  Luciano  ...  è  un  grande  tenore, 
vale  a  dire  un  uomo  adorato  dal  pubblico,  un  uomo  che  non 
può  a  meno  di  adorare  sè  stesso  e  vivere  per  la  sua  gloria, 
per  la  sua  fortuna.  E  impossibile  che  un  uomo  così  fortunato 
consacri  la  sua  vita  a  una  donna. 

—  Oh,  io  non  chiedo  tanto  !  —  mormorava  Elena  sospi¬ 
rando.  —  Tu  stessa  dici  che  un  uomo  come  lui  non  può  con¬ 
sacrare  la  sua  vita  alla  felicità  di  una  donna  ;  e  siccome  io 
non  posso  amare  che  lui,  sarebbe  ridicolo  che  pretendessi 
l’ impossibile.  Io  vorrei  soltanto  che  la  fortuna  e  la  gloria  non 
lo  tenessero  sempre  lontano  da  me.  Del  resto,  sono  rassegnata 
a  soffrire. 
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Anche  quel  lungo  inverno  passò  finalmente,  e  la  speranza 
rifiorì  nel  cuore  di  Elena.  Non  le  pareva  possibile  che  Luciano 
mancasse  ancora  una  volta  alla  sua  promessa.  Invece,  V  impos¬ 
sibile  si  avverò.  Luciano  Palavera  non  si  lece  vedere  a  Milano  ; 
non  ebbe  il  tempo.  A  Londra  lo  volevano,  l’ impresa  del  Coveiit 
Garden  lo  aspettava  per  cominciare  le  prove,  quando  i  suoi 
impegni  a  Berlino  erano  appena  terminati.  L’aristocrazia 
inglese  non  voleva  altro  tenore.  Poteva  egli  resistere  a  tali 
pressioni?  Gli  offrivano  una  paga  quasi  favolosa,  e  tutte  le 
agevolezze.  Chi  avrebbe  rifiutato  ?...  Quai  a  chi  non  afferra 
la  fortuna  quando  è  il  momento.  Bisognava  aver  pazienza  : 
lavorare,  sacrificarsi  :  il  tempo  del  riposo  sarebbe  arrivato 
anche  troppo  presto. 

Le  lettere  che  egli  scriveva  alla  povera  Elena  erano  tutte 
su  questo  tono  :  di  una  banalità  accasciante.  Esse  rivelavano 
un  egoismo  trionfante  e  nel  medesimo  tempo  quasi  ingenuo, 
poiché  non  gli  balenava  neppure  di  essere  un  egoista. 

E  ancora  una  volta  ella  si  rassegnò  e  continuò  a  scrivere 
lettere  affettuose  al  crudele  uomo.  Il  quale,  certe  volte,  P  ac¬ 
cusava  di  freddezza  ! 

Il  caso  volle  che  ella  ricevesse  il  più  terribile  colpo  in 
casa  Peralli.  Era  un  giorno  caldo  di  giugno.  Le  due  amiche 
stavano  a  meriggiare  in  giardino,  al  mezzo  delle  vecchie  piante, 
i  cui  lunghi  rami  fronzuti  s’  intrecciavano  formando  sulle  loro 
teste  un  padiglione  verde,  fresco  delizioso.  Vi  era  là  una 
tavola  e  qualche  tavolino,  sedie  e  poltrone.  Nei  giorni  caldi 
quello  era  il  salotto  di  ricevimento  della  signora  Peralli.  E 
gli  amici  e  le  amiche  andavano  a  trovarla  tanto  più  volentieri 
in  quel  dolce  rifugio  che  faceva  dimenticare  1’  arsura  e  la 
polvere  delle  vie  cittadine. 

I  ragazzi  giocavano  sotto  il  portico  dal  quale  uscivano  a 
tratti  per  correre  tra  le  piante,  o  all’  altra  estremità  dell’  orto, 
dove  avevano  1’  altalena  e  gli  altri  giuochi  sotto  a  una  gran 
pergola  di  fagiuoli  e  di  zucche  rampicanti,  venuta  su  in  poche 
settimane  e  tanto  bella  con  la  sua  smagliante  fioritura  che 
tutti  i  visitatori  1’  ammiravano. 

Le  due  signore  stavano  chiacchierando,  le  mani  occupate 
dai  loro  lavorucci  di  ricamo,  allorché  la  cameriera  si  presentò 
per  annunziare  la  visita  di  due  musicisti,  vecchi  amici  di  casa 
Peralli  ;  il  violoncellista  Salari  e  il  suonatore  di  viola  Claudio 
Rocca,  eccellenti  professori  d’orchestra. 
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—  Tu  permetti  Elena?  —  domandò  la  padrona  di  casa 
all’  amica  sua. 

—  Certo  ! 

Quando  la  cameriera  si  allontanò  per  chiamare  i  due 
visitatori,  Giulia  chiese  nuovamente  : 

—  Ti  dispiace  ? 

—  No.  Perchè  dovrebbe  spiacermi  ?  E  perchè  sai  che 
tutte  le  persone  addette  al  teatro  mi  danno  un  vago  senso  di 
terrore  ? 


—  Oh  !  questi  sono  uomini  semplici,  affezionati  alla  mia 
casa.  Del  resto  non  è  male  che  tu  ti  trovi  qualche  volta  in 
mezzo  alla  gente.  La  solitudine  non  fa  sempre  bene. 

I  due  professori  apparvero  tra  gli  alberi.  Giulia  li  accolse 
con  la  solita  cordialità,  li  fece  sedere  e  li  presentò  a  Elena. 
La  cameriera  intanto  portò  un  vassoio  con  dei  bicchieri  e  una 
grossa  bottiglia  di  birra  messa  in  fresco  in  un  recipiente  pieno 
di  ghiaccio. 

Al  primo  momento,  la  conversazione  s’  aggirò  su  i  soliti 
argomenti  :  la  salute,  il  caldo,  i  viaggi  estivi  e  il  giardino 
della  Peralli  con  quelle  belle  piante  che  davano,  in  piena 
Milano,  T  illusione  della  campagna. 

Intanto  le  signore  avevano  ripreso  i  loro  lavori  e  i  mu¬ 
sicisti  bevevano  a  larghi  sorsi  quella  eccellente  birra. 

—  Tu  non  bevi,  Elena? 

Elena  la  ringraziò  :  non  aveva  sete.  Giulia  non  beveva 
che  acqua  gelata. 

Dopo  un  poco  di  tempo  il  discorso  passò  dalle  cose  ge¬ 
neriche  alle  personali.  11  violoncellista  Salari,  un  uomo  sui 
quarant’  anni,  lungo,  secco,  con  due  occhi  lucenti  nel  volto 
scuro,  era  stato  scritturato  a  Roma,  al V Argentina,  fino  alla  fine 
di  maggio  ;  Claudio  Rocca  - —  la  viola  —  suonava  ancora  al 
Lirico  per  alcune  settimane  ;  poi  questo  teatro  si  chiudeva. 

—  E  allora  anche  lei  riposerà  ?  —  domandò  Elena  tanto 
per  non  sembrare  la  statua  del  silenzio. 

I  due  professori  sorrisero. 

—  Riposare  ?  !  —  esclamò  Claudio  Rocca.  —  Noi  ripo¬ 
siamo  purtroppo  quando  non  siamo  scritturati.  Verso  la  fine 
del  mese  dobbiamo  essere  tutti  e  due  a  Saint  Moritz  per  suo¬ 
nare  nei  concerti;  alla  metà  d’agosto  andremo  alla  Maloja. 

Quest'  anno  dunque  non  vanno  a  Londra  ?  —  domandò 

Giulia. 
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No,  non  ci  andavano.  Non  avevano  potuto  combinare  per 
via  di  quegli  altri  impegni. 

Al  nome  di  Londra  il  cuore  di  Elena  ebbe  un  sobbalzo. 
La  testa  chinata  sul  piccolo  ricamo  che  portava  con  sè  in 
quelle  visite  di  confidenza,  ella  aspettava  ansiosamente  di  sentir 
pronunciare  il  nome  di  Luciano.  Era  un  desiderio  misto  a  una 
sorta  di  terrore  quello  eh’  ella  provava  ;  e  in  fondo  al  cuore 
le  pareva  che  quei  due  uomini  indifferenti  per  lei  fossero  gli 
arbitri  del  suo  destino  e  stessero  per  farle  una  rivelazione 
dolorosa,  terribile.  Avrebbe  voluto  farli  parlare  e  farli  tacere 
nel  medesimo  tempo. 

Intanto  essi  continuavano  a  discorrere  di  Londra  dov’erano 
stati  1’  anno  avanti  :  del  Covcnt  Garden ,  delle  sale  di  concerto, 
dei  parchi,  della  nebbia  e  dell’  insopportabile  vitto. 

Diceva  ora  Claudio  Rocca  : 


—  Più  di  tutto  mi  sarebbe  piaciuto  ritornare  a  Londra 
quest’  anno  per  risentire  il  Palavera.  Egli  è  il  re  di  Londra 
adesso.  Già  l’ anno  passato  non  si  parlava  che  di  lui.  Quei 
signori  inglesi  così  compassati  diventano  pazzi  quando  sentono 
la  sua  voce. 


—  È  vero  —  affermò  Giulia.  —  Tutti  i  giornali  dicono. 

Un  nodo  si  era  fatto  nel  filo  con  cui  Elena  ricamava  ; 
non  potendolo  sciogliere,  lo  spezzò  nervosamente. 

—  Gli  è  —  interloquì  Mario  Salari  —  che  la  voce  di 
Palavera  si  è  straordinariamente  sviluppata  in  questi  ultimi 
tempi.  E  anche  come  attore  quanto  ha  progredito.  Quando 
ritornerà  in  Italia,  rimarranno.  Ora  egli  è  veramente  un  artista 
completo.  Si  vede  che  studia  sempre,  che  1’  arte  è  la  sua  prima 
passione. 

Il  viso  sbiadito  di  Rocca  —  detto  dai  colleglli  Viola 
d’  amore  —  s’ illuminò  d’  un  sorriso  : 


—  Hai  detto  bene  la  prima,  che  avresti  sbagliato  di 
grosso  dicendo  la  sola. 

—  Ne  ha  molte  altre?  —  domandò  Giulia  interrogando 
i  lucidi  occhi  del  violoncellista. 

I  due  uomini  si  scambiarono  un’  occhiata  e  un  sorriso, 
che  si  potevano  interpretare  press’  a  poco  : 

„Chi  può  numerarle?" 

—  Una  volta  non  era  così,  mi  pare  —  disse  ancora  la 
Peralli. 
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—  Una  volta  no  —  rispose  Salari.  —  Cioè,  nei  primissimi 
anni  egli  era  un  corteggiatore  accanito  e  sempre  fortunato  (li 
prime  donne  e  di  ballerine;  poi,  deve  avere  avuto  un  amore 
serio,  assorbente  :  non  si  curava  più  di  nessuna  donna.  Dacché 
vive  all’  estero  è  tornato  come  prima.  L’  anno  passato  quando 
noi  eravamo  a  Londra  aveva  l’Elisa  Valenti,  che  aveva  fatto 
fuoco  e  fiamma  per  essere  scritturata  al  Covent  Garden  e  can¬ 
tare  con  lui.  Qualcuno  anzi  pretendeva  che  un  giorno  o  1’  altro 
la  dovesse  sposare  . . . 

Un  grido  acuto  interruppe  il  violoncellista.  Nella  furia 
del  ricamare  Elena  si  era  punta  un  dito  così  forte  che  il 
sangue  grondava  sul  ricamo,  sulla  tavola. 

—  Oh  !  cos’  hai  fatto  !  Ti  si  è  spezzato  1’  ago  nella  carne  !... 

—  Oh!  povera  Signora!  Metta  la  mano  qui  nel  ghiaccio. 

E  le  porgeva  la  bacinella  piena  di  ghiaccio  e  acqua 
gelata  dove  era  la  bottiglia  della  birra. 

Elena  v’  intinse  la  mano  ;  ma  quel  gelo  le  diede  uno  spa¬ 
simo  covulso. 

—  E  meglio  che  tu  entri  un  momento  in  casa.  La  mia 
donna  ti  farà  una  fasciatura  :  è  molto  abile  per  queste  cose. 

—  Noi  andiamo,  signora  Giulia,  non  vogliamo  disturbarla. 

Ella  li  pregò  di  rimanere,  ritornava  subito.  Col  fazzoletto 
aveva  avviluppata  la  mano  di  Elena,  e  la  teneva  nella  sua; 
mentre  con  1’  altro  braccio  le  cingeva  la  vita  per  sostenerla. 
Le  disse  sottovoce  : 

—  Non  credere  nulla,  sono  frottole.  —  La  cameriera 
accorreva. 

—  Si  è  punta  ricamando  ;  guarda  quanto  sangue.  Falle 
una  fasciatura.  Poi,  le  preparerai  una  buona  tazza  di  caffè.  Dà 
qui  la  melissa. 

Nella  sala  da  pranzo  Elena  si  abbandonò  su  una  sedia 
a  braccioli  e  chiuse  gli  occhi.  Aveva  il  viso  pallido  come  una 
morta. 

La  cameriera  preparava  la  fasciatura. 

—  Quando  l’ hai  fasciata,  lasciala  quieta  :  ha  avuto  un 
po’  di  convulso;  ha  Insogno  di  riposo. 

Si  chinò  sul  viso  di  Elena  e  le  bagnò  la  fronte  e  le 
tempie  con  1’  acqua  di  melissa. 

—  Bevine  un  sorso  ;  ti  farà  bene. 

—  Grazie.  Ritorna  da  quei  signori. 

Si  baciarono  con  effusione. 
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Ritornata  in  giardino,  Giulia  rassicurò  i  due  musicisti 
sullo  stato  della  signora  Montese. 

—  Una  cosa  da  nulla.  Il  sangue  è  stagnato  :  un  momento 
di  riposo  basterà  a  rimetterla. 

Cambiò  discorso  rapidamente  e  tornò  a  parlare  del 
Palavera. 

Salari  e  Rocca  sembravano  molto  bene  informati  sulle 
gesta  del  grande  tenore.  La  Valenti  era  stata  la  sua  amante; 
non  c’  era  dubbio  ;  si  vedevano  sempre  insieme  ;  poi  tutt’  a  un 
tratto  ella  era  tornata  in  Italia  credendo  che  egli  la  seguisse. 
Invece  il  capriccioso  uomo  si  era  messo  al  seguito  di  una 
bellissima  dama  inglese  innamorata  pazza  di  lui,  che  lo  aveva 
poi  accompagnato  fino  a  Berlino.  A  primavera  erano  tornati 
a  Londra  dove  il  Palavera  si  era  lasciato  scritturare  nuova¬ 
mente  al  Coveìit  Garden. 

—  Allora,  egli  è  legato  sul  serio  con  codesta  inglese? 
Se  è  bella  e  ricca  come  dicono,  finirà  a  sposarla  .  .  . 

—  Oh,  no  !  —  esclamò  Mario  Rocca.  —  Il  baritono  Bot¬ 
tini  che  ha  cantato  con  lui  a  Berlino  dice  che  ne  era  già  stanco 
quest’  inverno  ;  e  quanto  a  sposarla  non  1’  avrebbe  sposata  per 
tutto  1’  oro  del  mondo  :  troppo  ricca,  troppo  aristocratica. 

—  E  poi  —  entrò  a  dire  Salari  —  essa  non  è  la  sola. 
A  Berlino  egli  si  era  incapricciato  di  una  ballerina  e  fu  per 
strapparlo  a  costei  che  la  bella  inglese  lo  ricondusse  a  Londra  ; 
ma  ecco  che  a  Londra  si  è  ritrovato  con  la  Valenti.  Il  maestro 
Albani  che  ha  occasione  di  vedere  tutti  gli  artisti,  essendo  uno 
dei  maestri  di  canto  più  in  voga,  mi  scrisse  1’  altra  settimana 
che  si  sta  organizzando  una  compagnia  per  fare  un  giro  negli 
Stati  Uniti,  e  che  il  Palavera  ne  farà  parte  a  condizioni  stra¬ 
ordinarie.  „Così“,  conclude  il  maestro  nella  sua  lettera  „il 
nostro  tenore  si  libererà  dalle  sue  troppo  ardenti  ammiratrici^. 

Si  rise.  Anche  Giulia  rise,  sebbene  il  cuore  le  sanguinasse 
pensando  a  Elena. 

I  due  musicisti  finalmente  si  congedarono  con  molti  com¬ 
plimenti  e  saluti  ;  e  Giulia  potè  ritornare  presso  la  sua  amica. 
Questa  le  chiese  subito  : 

—  Cosa  hanno  detto  ancora  di  Luciano  ? 

—  Niente  d’ importante.  Si  diverte  come  potevi  ben  cre¬ 
dere.  Ma  non  è  vero  che  abbia  voglia  di  sposare  la  Valenti... 
nè  altre. 

—  Ve  ne  sono  dunque  delle  altre? 
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—  Io  non  lo  so.  Pare.  Del  resto,  potevi  supporre  che 
egli  ti  fosse  fedele...  materialmente  fedele,  come  tu  a  lui? 

Me  l’ aveva  giurato  —  mormorò  Elena,  tergendo  le 
lagrime  che  le  bagnavano  il  volto. 

Giulia  Peralli  non  replicò.  Non  sapeva  cosa  dire.  Le 
faceva  pena  che  Elena  fosse  ancora  cosi  giovanilmente  illusa 
da  aver  prestato  fede  a  simili  giuramenti:  nel  medesimo  tempo, 
quella  che  a  lei  pareva  una  strana  ingenuità  le  inspirava  un 
involontario  rispetto,  Non  osò  dunque  ripetere  all'  amica  tutto 
quello  die  i  due  professori  d’  orchestra  avevano  narrato  ;  nep¬ 
pure  volle  esprimere  tutto  intero  il  proprio  pensiero.  Cercò  di 
attenuare  ogni  cosa,  pur  rispondendo  con  la  maggiore  since¬ 
rità  possibile  alle  pressanti  domande  di  Elena. 


Verso  sera  Elena  lasciò  come  il  solito  la  casa  dell’ amica, 
dove  aveva  passato  tante  belle  ore  e  dove  il  suo  povero  cuore 
aveva  ricevuto  un  sì  fiero  colpo. 

Calma  in  apparenza,  ella  rientrò  nella  propria  abitazione 
con  i  suoi  figlioli  ancora  vibranti  per  la  gioia  di  quella  mezza 
giornata  trascorsa  all’  aria  libera.  La  piccina  soltanto  pareva 
stanca  e  allorché  essa  posò  la  testina  assonnata  sulle  ginocchia 
della  madre,  questa  ebbe  nelle  sue  membra  un  fremito  quasi 
di  ripugnanza.  Il  caro  frutto  dell’  amor  suo,  la  figlia  della  sua 
anima,  quella  bimba  adorata  le  apparve  in  quel  momento  un 
essere  ostile,  fatalmente  destinato  a  farla  soffrire. 

„Tu  sarai  forse  come  tuo  padre,  senza  pietà  e  senza 
cuore"  pensò  duramente.  „Condannata  a  non  sapere  che  sei 
mia  figlia,  tu  non  saprai  nè  amarmi,  nè  compiangermi". 

Come  se  avesse  intuito  ciò  che  avveniva  nel  cuore  della 
sua  mamma,  Stella  si  faceva  più  tenera,  più  carezzevole,  più 
insistente;  e  i  suoi  dolci  occhi  imploravano  la  materna  carezza. 

Mamma,  dammi  un  bacio  !  Pigliami  su  i  ginocchi, 
mamma,  voglio,  darti  un  bacio. 

Vinta  da  quella  vocina  supplichevole,  Elena  si  chinò 
sulla  piccina,  la  sollevò  tra  le  sue  braccia  e  la  baciò  tene¬ 
ramente. 


—  Povera  piccina  !  Povera 
soffocando  i  singhiozzi. 

O 


innocente  ! 


mormorava 
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Pochi  giorni  dopo  il  Palavera  le  scrisse;  e  alla  vista  di 
quei  caratteri  ella  sentiva  che  il  suo  cuore  amava  e  sperava  an¬ 
cora.  Ella  non  aveva  la  possente  fierezza  che  si  ribella  fin  dalla 
prima  offesa;  nè  la  gagliarda  vitalità  che  respinge  il  dolore 
come  un  attacco  micidiale.  D’  altro  canto  le  sue  illusioni  erano 
troppo  tenaci  :  un  colpo  solo,  per  quanto  rude,  non  bastava  a 
schiantarle.  Lunghi  anni  di  tortura,  strazi  intollerabili,  alter¬ 
nati  da  brevi  gioie  febbrili,  dovevano  prostrarla  prima  che 
ella  rinunziasse  al  suo  divino  inganno.  Yi  sono  amori  che 
passano  come  una  primavera  e  lasciano  nei  cuori  solcati  il 
germe  di  nuove  fioriture.  Yi  sono  amori  che  uccidono.  Più 
terribile  è  1’  amore  che  lascia  vivere  impadronendosi  di  tutte 
le  forze  di  una  creatura  ;  e  abbeverandola  di  amarezze  e 
coprendola  d’ ignominia,  fa  della  sua  vita  una  atroce  agonia. 

Tale  era  1’  amore  di  Elena. 

Infrangerlo  ? 

Non  era  in  suo  potere. 

Ella  aveva  creduto  ai  giuramenti  dell’  amato.  Pure  ve¬ 
dendosi  trascurata,  ella  non  poteva  credere  che  egli  macchiasse 
il  loro  amore  con  volgari  infedeltà.  Attribuiva  la  sua  lunga 
assenza  al  grande  amore  dell’  arte,  alla  frenesia  del  successo, 
alla  smania  d’arricchire.  Ne  soffriva  immensamente;  lo  accu¬ 
sava  d’ ingratitudine  ;  ma  finiva  sempre  col  perdonargli. 

Non  così  gli  avrebbe  pordonata  una  infedeltà.  Il  diritto 
al  libertinaggio  che  la  maggioranza  degli  uomini  stimano  ina¬ 
lienabile  anche  quando  amano,  le  faceva  ribbrezzo  ;  forse  non 
lo  intendeva.  Le  pareva  una  mostruosità  appena  ammissibile 
in  gente  corrotta,  degradata,  come  suo  marito,  al  quale  — 
dacché  sapeva  bene  che  uomo  fosse  —  non  avrebbe  concesso 
per  nulla  al  mondo  il  più  lieve  contatto.  Se  invece  d’  essere 
così  indifferente,  Corrado  le  avesse  fatto  violenza,  allora  si, 
ella  avrebbe  trovata  la  forza  di  separarsi  da  lui,  di  scindere 
la  famiglia. 

Ed  ora  ella  avrebbe  dovuto  ammettere  che  Luciano,  il 
suo  Luciano,  l’uomo  adorato,  fosse  come  Corrado?  Non  poteva; 
sarebbe  morta  di  dolore.  L’istinto  di  conservazione,  così 
possente  negli  esseri  giovani  e  vigorosi,  la  portava  per  necessità 
a  respingere  le  rivelazioni  che  le  avevano  fatto  i  due  musicisti: 
a  rigettare  i  giudizi  della  sua  amica:  ad  aggrapparsi  dispera¬ 
tamente  alla  sua  vergine  fede. 
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È  bello  credere,  è  dolce;  forse  più  bello,  pili  dolce  che 
amare.  Sia  fede  astratta  nell’  ideale  o  concreta  in  una  creatura 
umana,  il  sentimento  è  il  medesimo  ;  anzi,  molto  più  fervido 
e  dolce  e  consolatore  allorché  si  tratta  di  un  essere  simile 
a  noi. 


Yi  è  certamente  qualche  cosa  di  divino  in  questa  facoltà 
che  noi  abbiamo  di  credere  nella  superiorità,  nella  purezza, 
nell’  assoluta  sincerità  di  un  cuore  umano,  al  quale,  per  quanto 
grande  sia  la  nostra  penetrazione,  resta  pur  sempre  un  mistero 
per  ciascuno  di  noi. 

Nella  sua  vita  dolorosa,  traverso  le  lagrime  e  le  gioie 
di  un  amore  condannato  dalla  società,  Elena  aveva  conservata 
questa  divina  facoltà  di  credere.  Era  il  suo  tesoro  ;  e  più  di 
una  volta,  la  sua  amica  così  gaia,  così  serena,  le  aveva  fatto 
pietà  perchè  si  era  accorta  che  essa  non  credeva. 

Elena  voleva  credere,  anche  contro  l’ evidenza,  nella 
sincerità,  nella  lealtà,  nel  puro  amore  del  suo  Luciano. 

Sola,  riposata,  avendo  letto  e  riletto  la  lettera  che  egli 
le  scriveva  ella  si  persuase  che  quei  due  uomini  avevano  men¬ 
tito,  calunniato  ;  o  parlato  con  leggerezza  da  uomini  comuni 
come  erano.  E  si  mise  a  scrivere  a  Luciano,  decisa  non  dirgli 
nulla  di  quell’  incidente. 

Ma  il  dubbio  ha  una  potenza  che  non  si  lascia  demolire 
da  nessuna  volontà:  e  dal  dubbio  emana  una  luce  che  nulla 
può  spegnere  quando  è  penetrata  in  un’  anima. 

Invano  Elena  si  forzava  a  scrivere  affettuosamente  come 
il  solito,  mostrando  all’  amato  il  dolore  che  provava  per  la  sua 
lontananza,  schietto  e  scevro  da  amare  insinuazioni.  Le  frasi 
le  uscivano  dalla  penna  affatto  diverse  da  come  le  pareva  di 
averle  pensate.  11  dubbio  e  la  diffidenza  si  manifestavano 
spietatamente  in  quelle  frasi  disgraziate.  Strappò  due  volte  il 
foglio  sul  quale  aveva  cominciato  a  scrivere.  Allora  capì  che 
non  poteva  nascondere  la  sua  nuova  angoscia,  e  incominciò 
una  terza  lettera,  nella  quale  narrò  per  filo  e  per  segno  la 
conversazione  avvenuta  nel  giardino  di  Giulia;  la  sua  impres¬ 
sione,  l’affanno  e  i  dubbi  crudeli  che  la  torturavano. 

Palavera  rispose  subito  a  quella  lettera  così  triste  e 
sovvente  ingenua.  Commosso,  trascinato,  egli  ritrovò  le  parole 
calde  e  convincenti  dei  primi  tempi  senza  entrare  in  partico¬ 
lari  ;  affermò  arditamente  di  non  averle  mai  fatto  torto,  di 
amare  lei  sola;  e  l’assicurò  ch’ella  non  doveva  temere  di  alcuna 
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rivale.  Ma  se  ella  lo  amava  di  uguale  amore,  non  doveva 
avversarlo  nei  suoi  progetti.  Egli  aveva  una  meta  fissa,  cui 
non  poteva  rinunziare  :  la  gloria  e  la  ricchezza.  Ed  egli  solo 
sapeva  ciò  che  doveva  fare  o  non  fare  per  raggiungere  quella 
meta.  A  questo  punto  egli  rivelava  francamente  tutti  i  suoi 
progetti.  Per  assicurare  la  riescita  della  sua  carriera  egli 
doveva  restare  alcuni  anni  ancora  all’  estero  :  fare  un  lungo 
giro  in  America,  un’  altra  stagione  a  Pietroburgo,  e  non  ritor¬ 
nare  in  Italia  finché  non  poteva  imporre  a  codesti  impresari 
le  condizioni  che  voleva  lui.  L’ avevano  offeso  con  un’  offerta 
meschina  quando  la  sua  fama  era  già  fatta  all’  estero  :  voleva 
punirli.  Ciò  non  voleva  dire  che  egli  non  dovesse  ritornare  a 
Milano  altro  che  per  cantare.  Ci  sarebbe  venuto  subito  solo 
per  rivedere  la  sua  Elena  e  la  sua  Stella.. .  Se  avesse  potuto! 
Purtroppo,  non  poteva ....  La  partenza  per  l’America  era 
fissata  a  pochi  giorni  dopo  la  fine  della  stagione  al  Covent 
Garden :  impossibile  fare  una  corsa  a  Milano  in  cosi  poco 
tempo. 

La  lettera  seguitava  ;  era  lunga,  affettuosa,  piena  di  parti¬ 
colari  e  di  confidenze. 

Elena  n’  ebbe  qualche  conforto  e  molto  dolore.  Le  parve 
di  capire  che  non  le  donne  lo  toglievano  all’  amor  suo,  bensì 
1’  ambizione  e  la  smania  d’arricchire.  Non  era  lo  stesso?  Al 
momento  le  parve  di  no,  perchè  la  gelosia  almeno  cessava  di 
torturarla.  Ebbe  alcuni  giorni  di  sollievo,  dopo  i  quali  ricadde 
in  una  tristezza  peggiore.  Fossero  le  donne,  1’  ambizione  e  il 
denaro  che  glielo  rapivano,  che  cosa  importava  dal  momento 
che  egli  era  perduto  per  lei  ? 

Restò  una  ventina  di  giorni  senza  scrivergli,  pensando 
di  spezzare  quella  catena.  Egli  intanto  tornò  a  scriverle  ed 
ella  ne  fu  commossa.  La  corrispondenza  fu  ripresa  e  conti¬ 
nuata  regolarmente,  sebbene  Elena  pensasse  di  tratto  in  tratto 
che  bisognava  finirla,  che  egli  non  1’  amava,  che  se  l’ avesse 
amata  sarebbe  ritornato....  Vani  propositi!  Se  Luciano  le 
scriveva  affettuosamente,  ella  li  dimenticava  subito  quei  pro¬ 
positi  perchè  si  credeva  ancora  amata  ;  se  stava  un  po’  senza 
scriverle,  la  colpiva  il  terrore  dell’  abbandono  assoluto,  del- 
l’ isolamento  morale,  e  lo  tempestava  di  lettere  disperate. 

Altri  due  anni,  due  lunghi  anni  trascorsero  così. 
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Nel  frattempo  Corrado  Montese  trascinava  la  sua  vita 
nei  soliti  pasticci  traversando  continue  crisi:  ora  salendo  bal¬ 
danzoso  la  via  della  fortuna,  per  ricadere  ben  presto  nella 
disdetta;  ora  serpeggiando  sull’orlo  del  precipizio;  sempre 
franco  e  disinvolto  ;  vestito  bene,  mirabile  specialmente  per 
la  freschezza  dei  suoi  colletti,  la  lucentezza  candida  dei  pia¬ 
stroni  inamidati  c  1’  eleganza  fantasiosa  delle  cravatte. 

Sarebbe  difficile  enumerare  i  diversi  impieghi  per  i  quali 
era  passato.  Le  sue  gestioni,  le  sue  rappresentanze  variavano 
infinitamente.  La  sua  abilità  non  si  smentiva  mai  e  neppure 
la  sua  leggerezza.  Se  egli  si  metteva  in  testa  di  condur  bene 
un  affare,  o  di  ^lanciare  un  articolo"  poco  meritevole  di  fortuna, 
vi  riesciva  sicuramente  ;  bisognava  però  che  il  negoziante  o  il 
fabbricante  che  a  lui  s’ affidava  lo  pagasse  secondo  le  sue 
pretese,  per  lo  più  esorbitanti  e  chiudesse  gli  occhi  su  molte 
irregolarità.  La  ciò  veniva  che  egli  era  cercato  soltanto  dai 
pericolanti,  i  quali,  appena  superata  la  crisi  cercavano  di 
buttarlo  a  mare  ;  o  da  gente  screditata  che  lo  trascinava 
più  basso  nella  opinione  del  pubblico.  Elena  capiva,  senza 
bisogno  di  chiederglielo,  quando  suo  marito  si  trovava  sul 
lastrico  ;  perchè,  in  tali  periodi  egli  non  si  alzava  che  verso 
mezzogiorno,  faceva  colazione,  andava  fuori;  ritornava  all’ora 
del  desinare,  dormiva  fino  alle  dieci  e  usciva  da  capo  per  non 
rientrare  che  all’  alba,  Giuocava  accanitamente  quando  era 
senza  impiego  ;  e  se  vinceva,  caso  non  raro  —  perchè  aveva 
un  colpo  d’  occhio  straordinario  in  ogni  sorta  di  giuoco  —  era 
generoso  in  casa  e  fuori.  Se  perdeva  —  peggio  per  gli  altri. 
Per  sè,  per  i  suoi  minuti  piaceri  aveva  sempre  un  fondo 
riservato  ;  per  la  famiglia  no.  Un  inverno,  clic  gli  andava  male 
ogni  cosa,  i  ragazzi  dovettero  stare  un  mese  intero  senza 
andare  a  scuola  per  mancanca  di  scarpe.  Il  calzolaio  di  casa, 
avendo  un  credito  troppo  grosso,  non  voleva  più  lavorare  in 
credito  per  i  signori  Montese.  Arrivò  alla  fine  di  quel  duro 
mese  provvidenzialmente  il  trimestre  che  Luciano  Palavera 
pagava  per  il  mantenimento  della  sua  bambina.  Fatti  simili 
—  così  dolorosi  e  umilianti  che  l’ orgoglio  la  obbligava  a 
tacerli  perfino  con  Giulia  —  esasperavano  l’ infelicità  di  Elena. 
(gualche  volta  ella  si  meravigliava  con  sè  stessa  di  poter 
sopportare  uno  stato  di  cose  tanto  intollerabile. 

Palavera  era  generoso  :  la  rata  che  egli  pagava  a  Corrado 
per  la  bambina  superava  tre  volte  almeno  la  spesa  reale  di 
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quel  mantenimento.  Oltre  a  ciò,  arrivavano  ad  ogni  stazione, 
da  Parigi  o  da  Londra  abiti,  mantelli,  cappellini  e  altri  oggetti 
di  vestiario  e  qualche  gioiello  per  la  piccina  e  per  Elena. 

Luciano  scriveva  a  Corrado  :  „  Prega  la  tua  signora  di 
accettare  questi  piccoli  doni  in  segno  della  mia  profonda  gra¬ 
titudine  per  le  cure  che  presta  alla  mia  Stella. “  Lusingato 
nella  sua  vanità,  Corrado  voleva  die  Elena  indossasse  subito 
quei  vestiti  eleganti,  e  uscisse  a  passeggio  con  lui  e  la  piccina. 

Ugo  e  Andrea  di  solito  restavano  a  casa  perchè  non 
avevano  abiti  adatti  alla  circostanza  ;  e  il  cuore  materno  di 
Elena  sanguinava.  Più  di  una  volta  ella  fece  vendere  nasco¬ 
stamente  qualche  vestito  troppo  di  lusso,  o  impegnare  qualche 
gioiello  per  rinnovare  il  corredo  dei  suoi  poveri  figlioli.  Ma 
una  volta  che  Corrado  se  ne  accorse  le  fece  una  scena  così 
terribile,  che  Ugo,  precocemente  maturo,  avendo  compreso  di 
che  si  trattava,  la  supplicò  di  non  farlo  più. 

Un  giorno  in  cui  suo  marito  volle  appunto  eh"  ella  si 
rivestisse  per  uscire  con  lui  e  con  Stella,  accadde  un  fatto 
che  la  impressionò  vivamente.  Era  un  sabato  in  ottobre.  Ave¬ 
vano  fatto  poca  strada  allorché.  Elena  riconobbe  suo  zio  Pietro 
Pestelli,  1’  industriale  stabilito  a  Bongo  sul  lago  di  Como,  in 
un  signore  di  mezza  età,  grasso  e  rubicondo,  che  se  ne  andava 
per  la  via  fingendo  di  non  vederla.  Capi  subito  che  egli  agiva 
a  quel  modo  per  non  salutare  Corrado,  e  guardò  da  un’  altra 
parte  non  volendosi  imporre  al  rigido  uomo.  Corrado  invece 
che  si  divertiva  a  sfidare  quelli  che  lo  avversavano  e  non  si 
lasciava  schivare  da  nessuno,  appena  vide  quell’  uomo  esclamò  : 

—  Tò  !  Zio  Pietro  ! 

E  gli  andò  incontro  salutandolo  festosamente. 


Come!  Sei  a  Milano  e  non  ci  vieni  a  trovare?  C  incontri 


e  non  ci  guardi  neppure?  Bravo...  bravo!..  Mi  rallegro  di 
vederti  in  buona  salute.  Vieni  a  pranzo  da  noi  oggi. 


L’ altro  si  scusava  con  un  risolino  freddo,  impacciato. 
Era  di  passaggio  ;  ripartiva  subito  :  anzi,  era  diretto  alla 
stazione. 

—  Allora  ti  si  accompagna  —  fece  Corrado,  implacabile. 

E  Pietro  Pastelli,  che  avrebbe  pagato  una  somma  per 
non  farsi  vedere  dalla  gente  in  compagnia  di  Corrado  Montese, 
dovette  rassegnarsi  per  non  fare  una  scenata  c  per  compassione 
della  sua  nipote  ;  la  quale,  pallida  come  un  cencio  nella  sua 


14  —  Rivista  Dalmatica ,  voi.  li,  fase.  VI. 
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bella  toilette  (li  velluto  arrivata  da  Parigi,  li  seguiva  in  silenzio 
come  una  sonnambula. 

Strada  facendo,  mentre  la  conversazione  languiva,  l' indu¬ 
striale,  osservando  il  lusso  di  Siena  e  della  bambina,  tenuta 
per  mano  da  Corrado,  disse  sottovoce  a  sua  nipote: 

—  La  va  bene  dunque  adesso?  Siete  in  auge  a  quanto 
pare  ? 

Confusa,  rossa,  Elena  abbozzò  un  gesto  insignificante. 

—  Ma?  —  esclamò  tutto  a  un  tratto  Pietro  Pastelli.  — 
Da  quando  in  (pia  avete  una  figliuola?  Ti  sei  scordata  di 
mandarmi  le  partecipazioni,  (piando  è  nata  questa  qui  !... 

Con  un  filo  di  voce.  Elena  rispose: 

—  Non  è  nostra. 

—  Oli,  no!  non  è  nostra  —  entrò  a  dire  Corrado.  —  E 
figlia  del  mio  amico  (V  infanzia,  del  celebre  tenore  Palavera, 
che  1'  ha  affidata  a  noi  durante  i  suoi  viaggi. 

—  Ah  !  Capisco,  capisco.  E  la  madre  ? 

« 

—  E  morta. 

—  Benissimo,  benissimo. 

E  rise  sotto  i  baffi  il  terribile  uomo. 


Per  fortuna  entravano  nella  stazione  della  ferrovia  Nord 
piena  di  gente  e  di  chiasso.  Non  e’  era  tempo  da  perdere.  Si 
salutarono  in  fretta  in  mezzo  a  una  gran  confusione. 

—  Siamo  intesi,  quando  ritorni,  sei  a  pranzo  da  noi  ! 

—  Ma  si,  ma  si  .  .  .  State  su  allegri  ! 

Prima  di  lasciarli,  mentre  stringeva  la  mano  di  Elena,  i 
suoi  occhi  pieni  (V  ironia  la  trapassarono  da  parte  a  parte. 

Due  giorni  dopo,  Corrado,  che  non  parlava  mai  dei  suoi 
affari,  le  disse: 

E  stato  una  bella  cosa  che  sii  venuta  fuori  cosi  ben 
vestita  l' altro  giorno  e  una  fortuna  che  abbiamo  incontrato 
quell'  orso  di  tuo  zio.  Un  industriale  che  mi  negava  la  sua 
fiducia,  avendoci  veduti  insieme  ha  mutato  opinione.  Ho  con¬ 
cluso  un  buon  affare. 


Elena  non  rispose.  Andò  a  chiudersi  nella  sua  camera 
per  sfogarsi  a  piangere.  11  fango  nel  quale  ella  aveva  avuto 
tante  volte  la  sensazione  di  sprofondare,  saliva  improvvisa¬ 
mente  fin  sopra  il  suo  capo. 
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Un  torrente  d’ odio  le  gonfiava  il  cuore.  Si  sentiva  tra¬ 
scinata,  portata  via  da  quell’  odio  cocente.  Non  si  sentiva  più 
viscere  d’ affetto  ;  le  pareva  di  essere  vuota,  arida,  bruciata. 

Qualche  ora  dopo  ella  respingeva  duramente  Stella,  la 
sua  bambina,  che  faceva  il  chiasso  intorno  a  lei.  E  non  provò 
neppure  la  solita  reazione  dell’  affetto  che  la  faceva  piangere 
di  dolore. 

Oh!  Se  avesse  potuto  andarsene  da  quella  casa,  fuggire 
lontano  ;  nascondersi,  dimenticare  e  non  udire  mai  più  i  nomi 
di  Corrado  Montese  e  di  Luciano  Palavera.  Ma  dove?  Ella 
ebbe  uno  strano  riso. 


* 


Finalmente  Luciano  Palavera  scrisse  all’  amico  che  ritor¬ 
nava.  Aveva  bisogno  di  riposo  :  voleva  fermarsi  alcuni  mesi  a 
Milano. 

Nel  medesimo  tempo  scriveva  a  Elena  con  parole  assai 
affettuose. 

Questa  notizia  ricondusse  il  benessere  nella  famiglia. 

Avendo  sempre  sprecato  nei  suoi  bagordi  gran  parte  del 
denaro  che  guadagnava  e  del  lauto  stipendio  che  il  Palavera 
mandava  puntualmente  per  il  mantenimento  della  bambina, 
Corrado,  senza  denari  e  smanioso  di  fare  buona  figura,  imma¬ 
ginò  una  gherminella  per  strappare  una  somma  ad  uno  di 
quei  piccoli  capitalisti  che  vivono  sull’  usura,  non  osando  però 
esporsi  direttamente  col  proprio  nome.  Costui,  un  droghiere 
stimato  in  commercio,  aveva  guadagnato  altra  volta  fior  di 
quattrini  su  certi  prestiti  fatti  con  l’ intervento  di  Montese  ; 
perciò  vedendolo  capitare  in  bottega  ben  vestito  e  sapendo 
che  era  impiegato,  abboccò  subito  all’  amo,  e  Corrado  ebbe  la 
somma  che  gli  occorreva.  Con  questa  fece  rimettere  in  ordine 
la  casa,  rinnovare  le  tappezzerie,  lucidare  i  mobili  di  noce, 
ricoprire  il  divano,  le  poltrone  e  le  sedie  del  salotto.  Saldò 
alcuni  creditori  e  tra  questi  i  più  insistenti.  Rivestì  i  figliuoli 
e  acquistò  a  un  fallimento  alcune  pezze  di  tela,  sei  tovaglie 
e  sei  dozzine  di  tovaglioli.  Da  quel  giorno  Elena  non  sospirò 
più  i  denari  per  la  spesa  giornaliera;  anzi,  egli  le  raccomandò 
di  non  fare  economia,  che  era  stufo  di  certi  pranzi  miserabili. 
In  realtà  egli  temeva  che  Stella,  con  1  ingenua  loquacità  dei 
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bambini,  raccontasse  o  ricordasse  solamente,  davanti  al  suo 
babbo,  qualcuno  di  quei  particolari  caratteristici  che  illuminano 
una  situazione  ;  e  però  egli  si  sforzava  di  cancellare  con  im¬ 
pressioni  piacevoli  le  impressioni  disgustose  che  ella  poteva 
aver  ricevuto  e  conservare  eventualmente  nella  sua  memoria. 

„Che  miserabile  astuzia!"  pensava  Elena  sentendo  aggra¬ 
varsi  il  cumulo  delle  sue  umiliazioni. 


(  Continua) . 


Bruno  Sperar i. 
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Riverenza  di  discepolo,  gratitudine  d’ amico,  dovere  di 
cittadino  mi  movono  oggi  a  dire  d’  uomo  di’  è  ornamento  non 
solo  della  patria  nostra,  ma  e  dell’  Italia  e  della  scienza  europea, 
del  prof.  Roberto  de  Visiani.  Sento  le  mie  modeste  forze  troppo 
impari  a  trattare  degnamente  di  lui  ;  ma  mentre  vi  parlo  com¬ 
piono  cento  anni  daccli’  egli  vide  la  luce  ;  ond’  io  in  questo 
momento  solenne  sono  assai  lieto  di  rendergli  onore  al  cospetto 
vostro,  o  Signori,  sicuro  che  in  grazia  della  vaghezza  e  rile¬ 
vanza  dell’  argomento  non  sarà  per  mancarmi  quella  benevo¬ 
lenza  di  cui  in  altre  occasioni  mi  foste  generosi. 

Nel  mezzo  della  via  diritta  e  angusta  che  dal  punto  de¬ 
nominato  „Rialto“  mette  alla  piazzetta  di  S.  Francesco,  e 
precisamente  nella  casa  dove  oggi  leggesi  una  iscrizione,  casa 
allora  di  proprietà  della  famiglia  de  Visiani,  nasceva  la  sera 
del  3  marzo  1800  il  nostro  Roberto,  come  da  suo  autografo 
a  me  affidato  ;  nasceva  poco  tempo  dopo  dei  tremendi  avveni¬ 
menti  che  mutarono  faccia  all’  Europa,  e  quando  Napoleone 
empiva  delle  sue  gesta  il  mondo  maravigliato. 

Avuti  in  patria  i  primi  rudimenti  dal  dotto  francescano 
Antonio  Tommaseo,  autore  di  un’  opera  religiosa  assai  pre¬ 
giata,  zio  e  maestro  dell’insigne  nostro  concittadino,  il  giova¬ 
netto  de  Visiani  si  recava  a  Spalato,  accompagnato  dal  padre 
dott.  Giovanni  Battista,  medico  tra  primi,  a  compiere  gli  studi 
di  rettorica  e  filosofia  e  logica.  In  quc’  tempi  le  scuole  anda¬ 
vano  forse  un  po’  meglio  d’  adesso,  che  allora  non  si  affatica¬ 
vano  le  tenere  menti  con  troppe  materie,  alcune  delle  quali 

(1)  Conferenza  tenuta  a  Sebenico  la  sera  del  3  marzo  1900  nella 
Sala  maggiore  della  Società  del  casino  in  occasione  del  primo  centenario 
della  nascita  del  Visiani. 
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negli  anni  maturi  riescono  inutili,  ma  si  nutrivano  soltanto  di 
quegli  studi  che  giovavano  a  sviluppare  1’  ingegno  e  a  renderlo 
atto  ad  abbracciare  una  professione  od  un’  arte.  I  felici  risul¬ 
tati  conseguiti  indussero  la  famiglia  a  inscriverlo  nella  facoltà 
medica  della  vetusta  università  di  Padova,  in  quella  università 
dove  brillarono,  autorevoli  maestri,  non  pochi  de’  nostri  Pal¬ 
mati,  e  della  quale  nel  1848  fu  reggitore  supremo  l' immortale 
nostro  Tommaseo.  Appena  ottenuta  la  laurea  nel  1822,  il  prof, 
di  botanica  d’ allora  dott.  Bonato,  medico  eminente,  apprez¬ 
zando  nel  Yisiani  1'  amore  che  mostrava  alla  scienza  de’  ve¬ 
getabili,  lo  propose  a  suo  assistente  al  governo  di  Venezia, 
che  lo  nominò  1’  anno  stesso,  e,  trascorso  il  primo  triennio,  lo 
confermò  nel  dicembre  del  1824.  —  Terminati  con  onore  i  suoi 
impegni,  ritornò  in  patria  a  esercitar  medicina.  Son  morti  forse 
tutti  coloro  che  e  a  Catturo  e  a  Budua  e  a  Pernis  si  rammen¬ 
tavano  del  medico  valente,  il  quale,  attratto  da  irresistibile 
predilezione  alla  botanica,  s’ inerpicava  per  le  rupi,  discendeva 
ne’  burroni,  lottava  co’  marosi,  visitava  le  pianure  ridenti  di 
lieta  libertà  e  i  ricchi  giardini  affine  di  raccogliere  piante  e 
fiori,  che  notomizzati  e  descritti  da  lui  con  tutto  1’ ardore  d’ un 
vergine  affetto,  dovevano  servirgli  di  base  per  innalzare  il 
mirabile  edilizio  della  sua  Flora  Dalmatica. 

La  Dalmazia,  nota  agli  antichi  per  altezza  d’  origine,  pel 
prudente  coraggio  de’  suoi  abitanti  e  la  forza  non  infortunata 
dell  armi;  nota  in  tempi  più  vicini  a  noi  per  gli  uomini  che 
nelle  scienze  e  nelle  lettere  e  nelle  arti  si  segnalarono,  appena 
in  questo  secolo  è  salita  in  onore  presso  i  botanici,  a'  quali  è 
campo  di  feconda  ricchezza.  11  paese  nostro  non  aveva  avuto 
dapprima  pellegrinanti  intendenti  dell’  erbe,  che  ponessero 
mente  ai  tesori  che  abbondanti  ci  versa  sotto  gli  occhi  la  na¬ 
tura.  Ed  anche  allora  che  l’ illustre  Fortis  nel  1770  studiava 
con  amore  le  produzioni  naturali  di  questa  terra,  la  Flora  no¬ 
stra  non  vantava  cultori,  che  forse  li  tenevano  lontani  dall’  in¬ 
dagarla  i  frantesi  costumi,  la  diversità  della  lingua,  il  disagio 
delle  vie,  i  pregiudizi  del  disprezzo  e  della  paura,  quand’  erano 
invito  il  suolo  bellamente  fertile,  il  clima  caramente  mite. 
Senonchè  quegli  stessi,  che,  non  iscorati  a  tali  difficoltà,  im¬ 
presero  la  ricerca  delle  nostre  piante,  quali  il  Brasavola,  1’  An- 
guillara,  il  Boccone,  il  Donati,  l’ Agosti,  il  Cirillo,  il  Vulten, 
s  eran  ristretti  ad  esaminare  quasi  sole  le  spi  aggi  e  e  di  fuga; 
onde,  sebbene  giovassero  alla  nostra  Flora,  non  la  diedero  cosi 


ROBERTO  DE  VISI  ANI 


327 


bella  qual’  è.  Per  la  qual  cosa  ebbe  di  die  allegrarsi  la  scienza, 
e  di  che  insuperbire  la  patria,  quando  il  nostro  prof,  de  Vi- 
siani  si  dedicava  con  seri  studi  all’  immane  lavoro  della  Flora 
Dalmatica,  la  quale  entrò  allora  riverita  e  desiderata  nel  do¬ 
minio  del  sapere. 

Colte  e  conosciute  le  piante,  il  Visiani  1’  uso  nuovo  e  po¬ 
polare  ne  accertava  in  parecchie,  e  lo  additava  allo  straniero  : 
dico  nello  stramonio,  nell’  agave  americana,  nella  statice  fur- 
furacea,  nel  gnafalìo  augustifoglio,  ed  in  molte  altre.  Cosi  per 
opera  del  Visiani  la  scienza  dei  fiori,  eli’  è  come  il  fior  della 
scienza,  dava  mano  a  quella  de’  morbi,  che  n’ è  come  il  frutto, 
e  1'  utilità  di  questa  cresceva  pregio  alla  bellezza  di  quella. 

Scoperte  in  Dalmazia  oltre  a  cinquanta  specie  del  tutto 
nuove,  ne  pubblicava  la  descrizione  nella  rinomata  Gazzetta 
botanica  di  Ratisbona.  Innamoratosi  in  seguito  sempre  più  della 
sua  scienza  amenissima,  vi  si  dedicò  interamente;  e  allorché 
per  la  morte  del  Bonato  si  rese  vacante  il  carico  di  profes¬ 
sore  di  botanica  presso  1’  università  di  Padova,  ne  sostenne  a 
Vienna  con  molta  lode  il  concorso,  e  fu  nominato  il  4  marzo 
1837  professore  effettivo  e  direttore  dell’  Orto.  Già  dapprima 
egli  aveva  pubblicato,  oltre  il  libro  Stirpium  dalmaticorum  spe¬ 
cimen ,  con  sette  tavole,  una  traduzione  con  giunte  della  Intro¬ 
duzione  allo  stadio  de  vegetabili  di  Niccolò  Giuseppe  Jacquin, 
con  un  suo  premio  dottissimo,  traduzione  eli’  egli  ebbe  il  con¬ 
forto  di  veder  approvata  per  testo  delle  scuole  universitarie. 
Poscia  diede  mano  alla  Flora  Dalmatica ,  dettata  in  purissimo 
latino,  e  ne  uscì  il  primo  volume  in  Lipsia  nel  1842.  L’  esempio 
autorevole  fu  nobile  pungolo  all'  Alschinger,  al  Petter,  al  Brizzi, 
all’  Andrich,  al  Nisiteo,  al  Papafava,  al  Botteri,  allo  St.alio,  i 
quali  in  provincia  raccolscr  erbe  con  cura,  e  concorsero  coi 
loro  doni  a  rendere  più  ricco  il  giardino  con  grande  amore 
dal  nostro  botanico  coltivato,  disposto,  abbellito.  Dopo  pochi 
anni  uscirono  in  Lipsia  gli  altri  due  volumi  della  Flora  Dal¬ 
matica ,  le  cui  bozze  di  stampa,  come  del  primo,  vennero  rive¬ 
dute  dall’ illustre  naturalista  il  re  Federico  Augusto  di  Sas¬ 
sonia;  onore  meritato,  e  più  bello  —  osserva  il  Tommaseo  — 
che  Carlo  V  chinarsi  a  raccattare  e  porgere  a  Tiziano  il  pen¬ 
nello  caduto.  Sopraggiuntegli  nuove  piante  dalmatiche,  ne 
stampò  un  quarto  volume  col  titolo  di  Snpplementum  e  lo  ar¬ 
ricchì  di  ben  62  tavole  colorate;  e  circa  due  anni  prima  che 
lo  cogliesse  la  morte,  presentò  all'  Istituto  veneto  un  secondo 
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supplemento.  E  di  tutta  questa  sua  grand’  opera  ora  si  fa  in 
Lipsia  una  nuova  edizione  illustrata,  della  qual  cosa  dobbiamo 
essere,  più  che  soddisfatti,  superbi. 

Nè  di  ciò  pago,  il  Yisiani  dedicò  severi  ed  estesi  studi 
anco  alla  Flora  della  Serbia,  della  Bosnia,  dell'  Erzegovina  e 
del  Montenegro;  e  illustrò  con  parecchie  memorie,  riccamente 
fornite  di  tavole,  le  Flore  dell’  Egitto  e  della  Nubia,  della 
Grecia  e  dell’  Asia  minore.  L’  orto  botanico  di  Padova,  tutto 
gaiezza  e  olezzo  e  sorriso  di  splendida  natura,  il  più  antico 
d’  Europa,  dal  Yisiani  quasi  rinnovellato,  fu  sempre  oggetto 
delle  sue  più  amorevoli  cure,  gli  fu  sorgente  perenne  di  belle 
scoperte,  tra  quali  quella  sulla  fecondazione  e  fruttificazione 
della  vaniglia,  artificialmente  e  felicemente  condotta  da  lui, 
che  gli  meritò  dalla  società  di  orticoltura  di  Vienna  la  grande 
medaglia  d’  oro. 

Il  Visiani  fu  in  botanica  un  valentissimo  sistematico  e 
seguace  di  Lineo.  I  suoi  lavori  speciali  manifestano  un’  esat¬ 
tezza  d’osservazione  quale  non  sempre  si  avverte  negli  uomini 
più  insigni.  Anche  della  fiora  fossile  del  nostro  e  di  altri 
paesi  egli  si  è  dottamente  occupato,  e  ha  il  vanto  di  aver  dato 
in  luce,  assieme  al  dott.  Abramo  Massalongo,  il  primo  saggio, 
chiarito  con  tavole,  di  flora  fossile  che  sia  uscito  in  Italia.  E 
per  la  sua  attività  efficace  si  meritò  le  lodi  dei  dotti,  le  ono¬ 
rificenze  dei  re,  e  il  più  bel  compenso  che  desiderar  possa  un 
botanico,  il  vedere,  cioè,  insignite  del  suo  nome  da  illustri 
colleglli  stranieri  non  poche  piante.  Così  egli  alzò  a  sè  e  al 
paese  nostro  un  monumento  imperituro;  onde  il  nome  di  lui, 
unito  a  quello  dell’  amata  patria,  è  ormai  segnato  ad  aurei 
caratteri  nelle  immortali  pagine  della  scienza. 


Non  solo  la  bellezza  e  fragranza  del  fiore,  e  la  magnifi¬ 
cenza  degli  alberi  giganti  c  la  immensa  varietà  della  ridente 
verzura  allcttavano  il  Visiani;  ma  egli  acquistò  rinomanza  di 
scrittore  forbitissimo  e  nelle  latine  e  nelle  italiane  lettere. 
Educato  nel  seminario  di  Spalato,  dove  i  dotti  insegnanti  e 
italiani  e  della  provincia  nostra  sapevano  allora  ispirare  l'a¬ 
more  allo  studio  di  Omero  e  di  Virgilio,  di  Cicerone  e  di  Ce¬ 
sare,  del  Petrarca  e  di  Dante,  a  non  dire  d’altri  sommi,  non 
poteva  il  Visiani,  dotato  di  svegliatissimo  ingegno, 
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luppare  il  senso  del  bello,  come  all’  alto  e  fiero  intelletto  del 
Foscolo  gli  studi  fatti  nello  stesso  seminario  giovarono  alla 
possente  sua  Musa,  quegli  studi  che  condussero  il  nostro  Tom¬ 
maseo  ad  attingere  pressoché  a  tutte  le  fonti  del  sapere  an¬ 
tico  e  moderno  ;  onde  diede  tale  impronta  di  purezza  e  dignità 
al  suo  linguaggio,  di  concisione  e  vigoria  e  originalità  al  suo 
stile  che  il  Carducci  non  dubitò  di  giudicarlo  il  più  preciso  e 
più  proprio  scrittore  italiano  del  secolo.  —  Ammiratore  di 
quella  scuola  fiorente  die  aveva  larghezza  d’ idee  e  generosità 
d’ intenti,  della  quale  il  Manzoni  era  il  poeta,  il  Rosmini  e  il 
Gioberti  i  filosofi,  il  Tommaseo  il  filologo  e  il  polemista,  il 
Balbo  e  il  Troja  e  il  Capponi  gli  storici  ;  e  nel  tempo  stesso 
studioso  de’  classici,  e,  compulsando  archivi  e  private  biblio¬ 
teche,  disseppellitore  di  codici  antichi  preziosissimi,  il  Visiani 
si  diede  segnatamente  negli  ultimi  quindici  anni  a  forti  studi 
di  lingua;  onde  ne’  suoi  lavori,  anco  ne’ più  brevi,  trovasi  non 
so  che  della  sodezza  del  tronco,  del  vivido  verde  delle  rigo¬ 
gliose  piante,  della  grazia  e  bellezza  del  fiore  ;  la  sua  fu  — 
ben  disse  l’ illustre  Andrea  Cittadella  —  una  penna  industre 
per  cui  lo  scritto  si  faceva  pittura.  Il  Tommaseo,  riconoscendo 
in  lui  questi  pregi,  gli  dedicò  lettere  interessantissime  sulle 
condizioni  del  paese  nostro,  nella  prima  delle  quali,  stampata 
nel  suo  „Dizionario  estetico^'  si  legge: 


Permetti  clic  dopo  molti  anni  di  varie  vicende,  ravvicinatomi  a  te, 

10  ti  rivolga  queste  poche  parole  che  fo  della  comune  patria  nostra,  sic¬ 
come  ad  uomo  che  lei  onora,  siccome  a  compagno  degli  studi  miei  primi. 
De’  quali  1’  amore  non  fu  mai  spento  in  te  :  che  sempre  avesti  le  lettere 
conforto  a’  fedii  e  ornamento  alla  scienza.  Perseverante  amore  gli  è  il 
tuo,  resse  a  lunghe  e  diffìcili  prove,  e  fu  meritamente  coronato  di  premio. 
Tu  siedi  professore  in  una  scuola  cospicua  :  e  i  tuoi  scritti  hanno  editore 
in  Germania:  e  per  quella  fraternità  che  meglio  di  tutte  la  tua  scienza 
stringe  fra  uomini  di  regioni  lontane,  hai  o  puoi  avere  commercio  di  let¬ 
tere,  di  notizie,  di  germi,  con  quanti  botanici  ha  1’  Europa  ed  il  mondo. 

11  quale  consorzio  ò  di  per  sò  consolazione  grande;  e,  più  che  gli  orti, 
fiorisce  i  pensieri.  Premio  (dicevo)  meritato  e  al  sapere  c  alla  volontà 
degli  ostacoli  vincitrice  :  la  quale  è  gran  parte  d’  ogni  merito  umano.  Pi¬ 
glino  esempio  da  te  specialmente  i  compatrioti  nostri  ;  come  possano  nelle 
angustie  del  soggiorno  natio  coltivare  le  nobili  discipline,  e  non  si  lasciar 
intiepidire  agli  anni  nè  alle  difficoltà  distornare. 

„Se  la  squisitezza  e  la  potenza  de’  frutti  del  suolo  significa  la  de¬ 
licatezza  e  la  forza  degl’  ingegni  e  degli  animi,  certo  non  è  da  disperare 
della  nostra  Dalmazia,  dove  la  terra  non  abbondantemente  fertile,  ma  in 
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modo  eletto  feconda,  non  altro  aspetta  a  consolarci  de’  suoi  doni,  che  la 
cura  intendente  e  virtuosa  dell’  uomo. 

Allorché  il  Visiani  seppe  clic  il  Tommaseo  venne  splen¬ 
didamente  accolto  in  Corfù  dagli  uomini  più  illustri  delle  isole 
.Ioniche,  scriveva  qui  ad  un  suo  giovane  amico: 

Mi  è  stata  una  vera  gioia  il  sentire  che  il  nostro  infelice  concitta¬ 
dino  abbia  trovato  nell'esilio  accoglienza  degna  del  merito  e  dell’  infortunio. 

Oh,  quant’  è  bella,  o  signori,  questa  corrispondenza  d'  a- 
morosi  sensi  tra  i  nostri  uomini  eccelsi,  i  quali  comprendevano 
che  solo  la  concordia  degli  animi  può  essere  feconda  di  beni 
alla  piccola  nostra  patria,  mentre  la  discordia,  lacerandone  le 
membra,  la  dissolve. 

Tra  i  molti  importanti  lavori  del  Visiani,  buona  parte 
de’  (piali  sono  negli  atti  del  rinomato  Istituto  veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  di  cui  fu  membro  effettivo  per  quaranti  anni, 
abbiamo  di  lui:  la  critica  „Sopra  l’ Acanto  degli  scrittori  greci 
e  latini^  —  „ Degli  avvedimenti  da  usarsi  nella  pubblicazione 
dei  testi  antichi'*  —  gli  „Accenni  alle  scienze  botaniche  nella 
Divina  commedia “  —  una  „  Nuova  pubblicazione  di  Valerio  Mas¬ 
simo,  concernente  i  fasti  e  i  detti  memorabili  dei  romani" 
il  „Trattato  di  virtù  morale  di  Brunetto  Latini, “  il  grande 
maestro  di  Dante  —  il  primo  libro  „l)el  Tesoro  volgari  zzato  “ 
dello  stesso  Latini,  raffrontato  anche  col  testo  originale  fran¬ 
cese,  lingua  nota  al  Visiani  — ;  e  infine  le  dotto  osservazioni 
sulla  vegetazione  e  sul  clima  della  ridente  isola  di  Lacroma, 
il  cui  benigno  sguardo  di  cielo,  libertà  di  suolo,  e  copia  e  pe¬ 
rennità  di  verzura,  il  nostro  botanico  descrive  coi  vivi  colori 
della  sua  pittrice  parola. 

Ed  ebbe  pure  amiche  le  Muse.  La  gentile  anacreontica 
sul  bacio,  le  belle  e  affettuose  elegie  in  morte  di  Francesco 
Sartori  e  del  conte  Ferri,  le  ottave  sul  Salice,  la  traduzione 
libera  dallo  spaglinolo  della  poesia  di  (’arasco  :  „Lc  nozze  del 
garofano, “  e  molte  altre,  rivelano  nell’autore  gentili  pensieri, 
cura  del  numero,  sentimento  e  originalità.  11  Visiani  aveva 
talmente  educato  il  senso  del  bello  che  in  qualunque  forma 
dell’ arte  si  estrinsecasse,  lo  esaltava.  Sia  eli' egli  ammirasse  in 
Venezia  gli  augusti  edilizi  e  i  capolavori  di  Tiziano,  del  Tin- 
t.o retto  e  del  Veronese,  o  in  Firenze  quelli  di  Raffaello  e  di 
Michelangelo,  o  le  paradisiache  porte  del  (ìhiberti  e  le  famose 
statue  greche  della  Xiobe  e  della  Venere  medicea;  sia  che 
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leggesse  un  canto  dell'  epopea  universale  di  Dante,  o  udisse 
pagine  musicali  improntate  d’  un  grande  pensiero,  si  coinnio- 
veva.  Ed  io  lo  vidi  piangere  nello  storico  tempio  di  santa 
Croce  in  Firenze,  là  dove  l' Italia  custodisce  non  pochi  de’  suoi 
uomini  immortali,  allorché  il  nostro  podestà,  accompagnato  dal 
sindaco  di  Firenze  c  da  quello  di  Venezia,  al  cospetto  di  co¬ 
spicui  personaggi  e  italiani  e  stranieri,  deponeva  a’  piedi  del 
gran  catafalco,  eretto  per  onorare  il  grande  nostro  Tommaseo, 
la  patria  corona.  In  quella  luttuosa  occasione  per  il  paese  no¬ 
stro  e  per  il  mondo  civile,  il  Visiani  m’ incaricava  di  acqui¬ 
stare  per  il  Comune  una  magnifica  fotografia  del  Tommaseo 
entro  ricca  cornice  fiorentina,  e  di  recarla  meco  colla  dedica: 

QUESTA  EFFIGE 
DEL  MAGGIORE  DE’  SUOI  FIGLI 

DONAVA  ALLA  PATRIA 

Roberto  de  Visiani. 

La  via  dove  nacque  il  nostro  botanico  si  chiamava  „Via 
Visiani“;  ed  egli,  l’ultima  volta  clic  fu  qui,  voleva  a  spese 
proprie  riselciarla  e  reintegrarne  il  nome.  Il  Pretore  d’  allora 
sig.  Giuseppe  Piperata,  mosso  dal  desiderio  del  bene  per  questa 
città  a  lui  cara,  lo  consigliò  di  fare  opera  più  utile  e  più  di¬ 
spendiosa,  di  alzare,  cioè,  un  secondo  piano  del  vecchio  ospi¬ 
tale,  necessario  per  tanti  poveri  infermi,  che  non  potevano  per 
insufficienza  del  nosocomio  essere  curati.  Il  Visiani  accettò  con 
entusiasmo  il  consiglio,  amando  sopratutto  di  provvedere  ai 
poverelli  della  patria  sua;  onde  l’ospitale,  clic  venne  inaugu¬ 
rato  nel  1807  per  solerzia  di  suo  padre,  egli  concorse  confina 
rilevante  somma  ad  aggrandire  a  rinnovare  nel  1803.  Non  v’ha 
termine  di  comparazione,  o  signori,  fra  il  benefìzio  dovuto  a 
un  testatore  che  abbandona  la  terra,  e  quello  che  si  ottiene 
da  un  donatore  vivente  che  si  stacca  parte  de’  suoi  averi,  forse 
ammassati  a  forza  di  privazioni  e  di  stenti.  Di  questo  atto 
munifico  verso  la  patria  si  compiaceva  il  Visiani  ;  e  ne  aveva 
ben  donde,  che  i  piaceri  della  carità,  per  chi  è  infiammato 
dall’  amore  del  bene,  sono  i  più  soavi  e  insieme  i  più  potenti 
che  confortino  l’ umana  vita.  E  donò  vivente  molti  libri  alla 
biblioteca  delle  nostre  scuole,  e  non  pochi  preziosi  volumi  a 
questo  secolare  Casino;  mandò  dugento  lire  italiane  perii  mo¬ 
numento  che  la  patria  alzò  a  Niccolò  Tommaseo  ;  e  anche  in 
morte  lasciò  un  legato  di  fiorini  quattrocento  ai  poverelli  della 
paroccliia  in  cui  nacque.  Alla  dotta  Padova  e  a  quell’ orto  bo- 
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tanico  il  Visiani  doveva  per  il  lungo  corso  di  quarantacinque 
anni  conforti  ineffabili,  le  sue  più  care  amicizie,  l’ incremento 
della  sua  sostanza  e  della  sua  fama;  onde  non  farà  maraviglia 
eh’  egli,  amando  quella  vetusta  città  come  seconda  patria  e 
avendo  per  l’orto  viscere  di  padre,  li  facesse  eredi  di  quasi 
tutti  i  suoi  averi  e  della  sua  ricca  biblioteca,  preziosissima 
per  la  raccolta  dei  testi  di  lingua  nelle  edizioni  citate  dagli 
accademici  della  Crusca. 

Grande  soddisfazione  provò  il  Visiani  allorché  con  una 
mostra  solenne  delle  più  elette  rarità  de’  giardini  del  paese 
veneto  e  del  lombardo  volle  celebrare  nel  1845  il  terzo  secolo 
dalla  fondazione  dell’  Orto,  dovuto  al  prof.  Francesco  Buona¬ 
fede,  del  quale  il  Visiani  scrisse  la  vita  con  cura  di  filiale 
pietà.  A  quella  memorabile  festa  eran  convenuti  da  tutta  Italia 
e  principi  e  dame  distintissime  e  uomini  illustri,  tra  quali  il 
Tommaseo,  che  la  descrisse  splendidamente  e  in  modo  da  far 
dire  al  Visiani,  me  presente,  che  gli  era  sovrabbondante  com¬ 
penso  alle  fatiche  lo  scritto  del  suo  insigne  concittadino.  Udite, 
o  signori,  come  in  quello  scritto  il  Tommaseo,  nel  lodare  il 
Visiani,  rimprovera  la  Repubblica,  da  lui  in  tante  cose  ammi¬ 
rata,  di  essersi  mostrata  assai  sconoscente  verso  il  dotto  e 
venerando  prof.  Bonafede. 


Dover  sacro  de’  posteri  (scrive  il  Tommaseo)  si  è  riparare  i  torti 
e  coprire  le  miserie  de’  passati,  facendosi  coetanei,  debitori  ed  eredi  e 
consorti  d’  ogni  antico  benemerito,  d’  ogni  gloria  ingiustamente  obliata. 
Bella  la  gratitudine;  ma  (piando  col  volo  possente  valica  i  secoli,  quando 
si  fa  divinatrice  de’  tesori  nascosti,  e  delle  vite  sepolte  ravvivatricc,  ell’ha 
non  so  che  di  divino.  Tutti  que’  fiori  che  da  diverse  parti  raccolti  orna¬ 
rono  il  fiorente  giardino,  il  giardino  opera  tua,  o  vecchio  onorando,  pa¬ 
revano  come  fiorire  dalla  tua  sepoltura  e  inghirlandare  il  tuo  nome.  Tre- 
ccnt’  anni  tacque  sotterra  la  mesta  tua  voce  ;  ma  parlò  un  giorno  sommessa, 
sommessa  parlò  come  tutte  le  umili  e  grandi  cose  ;  c  un  suo  successore  —  un 
Dalmata  —  la  intese  e  la  raccolse,  e  ne  fece  echeggiare  il  suono  nel  cuore 
de’  vicini  e  nel  cuor  de’  lontani.  La  grande  repubblica  che  ti  disconobbe, 
elio  ti  lasciò  morir  nella  fame,  è  sepolta;  e  tu,  povero  vecchio,  rivivi;  c 
la  tua  festa  è  più  che  festa  di  re,  la  festa  delle  anime  giovani  raccolte 
da  varie  parti  d’  Italia,  dei  fiori  novelli  raccolti  da  varie  part  d’  Europa  ; 
festa  di  plausi  spontanei,  di  gioia  cittadina,  di  non  increate  ghirlande. 


Tanto  grande  era  1'  amore 
elle  spese  del  proprio  oltre  lire 
delie  stagioni  la  storica  palma 


del  Visiani  all’orto  di  Padova 
per  ripartire  dall’  ingiuria 
(Chaiuaerops  hnmilis)  da  cui  il 
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grande  poeta  e  naturalista  Wolfango  Goethe  trasse  nel  1807  il 
concetto  e  le  prove  della  sua  metamorfosi  delle  piante.  Una 
felice  iscrizione,  che  accenna  alla  munificenza  del  Yisiani,  tra¬ 
manda  ai  posteri  uniti  i  due  nomi  illustri  del  botanico  di  Sc- 
benico  e  del  poeta  di  Francoforte. 

Il  giorno  quattro  di  maggio  1878,  nel  mese  che  la  natura 
tutta  si  ammanta  di  verde  e  di  fiori,  nel  mese  che  Alessandro 
Manzoni  e  Niccolò  Tommaseo  pochi  anni  prima  morirono,  nel 
mese  in  cui  vide  la  luce  in  Firenze  Dante  Alighieri,  la  terra 
apertaglisi  a  un  tratto  sotto  il  passo  ancor  agile,  sottraeva  per 
sempre  a  noi  Roberto  de  Yisiani.  Egli  ebbe  1’  universale  com¬ 
pianto  ;  e  il  segretario  dell’  Istituto  veneto  di  scienze  doti. 
Rizio,  e  gl’  illustri  professori  e  colleglli  suoi  Canestrini  e  Mar- 
zolo  lessero  e  stamparono  commoventi  commemorazioni  in  suo 
onore,  salutandolo  loro  maestro  ;  e  l’ Illustrazione  italiana  di 
Milano  riprodusse  il  suo  ritratto  e  riportò  parte  della  necro¬ 
logia  dettata  da  me. 


Tre  mesi  prima  che  il  Visiani  morisse,  lo  visitai  in  Pa¬ 
dova  e  lo  sorpresi  immerso  nella  lettura  de’  Vangeli  tradotti 
dal  Tommaseo.  Parlando  seco  e  di  lettere  e  di  cose  risguar- 
danti  il  paese  nostro,  m’ accorsi  che  l’ amore  del  verde  e  dei 
fiori  gli  manteneva  sempre  calda  la  parola  geniale  e  lucidis¬ 
sima  la  mente.  —  Nel  testamento  dispose  che  la  sua  salma  si 
trasportasse  in  patria,  amando  riposare  tra  i  suoi  congiunti  amici 
e  concittadini ;  e  del  pietoso  ufficio  volle  incaricar  me  e  i  com¬ 
pianti  nostri  dott.  Luigi  Zuliani  e  mons.  vescovo  Fosco;  e  noi 
ci  prestammo  con  affetto,  specie  il  pio  nostro  vescovo,  clic, 
tenero  sempre  del  patrio  decoro,  riuscì  a  ottenere  dall’  Univer¬ 
sità  di  Padova  quant’  era  necessario  per  alzargli  un  modesto 
monumento  sepolcrale  nel  nostro  cimitero  di  s.  Anna,  monu¬ 
mento  inaugurato  il  10  luglio  1880  con  mesta  e  solenne  ceri¬ 
monia,  quale  qui  non  si  vide  mai,  avendo  mons.  vescovo  pon¬ 
tificato,  assistito  da  tutto  il  clero  ;  il  dott.  Galvani,  direttore 
dello  spedale,  rivolte  parole  di  ringraziamento  all’  estinto  per 
lo  splendido  dono  fatto  al  nostro  nosocomio;  il  dott.  Zuliani 
letti  quattro  felici  e  affettuosi  suoi  sonetti,  ed  io  un  discorso 
sui  meriti  dell’  illustre  uomo,  presenti  la  rappresentanza  comu¬ 
nale,  le  autorità,  molte  gentili  signore  e  persone  d’ ogni  ceto. 

11  Visiani  incoraggiò  e  protesse  parecchi  giovani  Dalmati, 
ed  ebbe  particolare  affezione  al  dott.  Antonio  Mazzoleni,  indi¬ 
menticabile  fratei  mio,  eh’  egli  mandò  in  patria  a  raccoglier 
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piante  rare.  Ritornato  in  Padova  con  ricca  messe,  e  lette  a 
quell'  accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  le  memorie  della 
sua  gita  botanica  in  Dalmazia,  per  cui  venne  onorato  del  ti¬ 
tolo  di  alunno,  il  Visiani,  lieto  e  grato  dell’  opera  del  suo  gio¬ 
vane  amico,  volle  grandemente  compensarlo  col  fare  menzione 
affettuosa  e  assai  lusinghiera  di  lui  nel  secondo  volume  della 
Flora  Dalmatica. 


Nel  Visiani  le  qualità  morali  erano  pari  all’  ingegno,  anzi 
davano  a  questo  forza  e  risalto,  come  legatura  di  gemma  in 
prezioso  monile.  L’ illustre  uomo  non  ebbe  il  conforto  d’ una 
famiglia  ;  ma  forse  nessuno  poteva  vantarsi  di  amistanze  più 
preziose  delle  sue;  e  in  società  sapeva  condire  di  grazie,  come 
i  suoi  scritti,  il  dialogo,  sempre  aneddotico  e  arguto,  attraente 
e  dotto;  ond’ era  desiderato  dalle  più  geniali  e  scelte  riunioni. 
Piuttosto  slanciato  della  persona,  il  Visiani  aveva  incedere  di¬ 
ritto  e  agile,  occhio  ceruleo,  acuto,  e  fisonomia  da  cui  tralu- 
ceva  T  ingegno  e  la  bontà.  Nelle  consuetudini  della  vita,  sapeva 
unire  il  decoro  patrizio  alla  semplicità  popolana.  Nessuno  più 
nemico  di  lui  delle  cerimonie,  ma  del  pari  nessuno  più  geloso 
di  conservare  quella  urbanità  di  modi  eh’  è  segno  di  gentilezza 
d’  animo. 

I  titoli  che  il  Visiani  si  meritò  come  scienziato  e  scrit¬ 
tore  son  molti  :  ne  accennerò  alcuni.  Era  ufficiale  dell’  ordine 
dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro;  commendatore  dell’ordine  della 
corona  d’Italia;  cavaliere  di  s.  Stanislao  di  Russia,  per  aver 
degnamente  rappresentata  l’ Italia  all’  esposizione  internazionale 
di  botanica  e  di  orticoltura  a  Pietroburgo  ;  era  ufficiale  dei- 
fi  ordine  messicano  di  s.  Maria  della  Guadalupa  ;  e  fu  premiato 
con  medaglie  <fi  oro  dai  re  di  Sassonia  e  di  Grecia  e  dal  gran¬ 
duca  di  Toscana;  ed  ebbe  in  dono  dall’ imperatore  Ferdinando 
d’ Austria  un  anello  (fi  oro  sormontato  dalla  sigla  sovrana  in 
brillanti.  Il  Visiani  era  ascritto  alle  principali  accademie  scien¬ 
tifiche  d’ Italia,  e  a  (pici le  di  Londra,  Pietroburgo,  Mosca,  Ber¬ 
lino,  Vienna,  Belgrado,  Brusselles,  Strasburgo,  Ratisbona,  e  di 
altri  cospicui  paesi  stranieri.  Nell’  anno  1842  venne  eletto  se¬ 
gretario  generale  del  quarto  congresso  degli  scienziati  italiani, 
tenutosi  in  Padova;  e  nel  1858  decano  della  Facoltà  medico¬ 
chirurgica  dell’ università,  e  fu  due  volte  presidente  di  quel- 
fi  accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Ebbe  commercio  episto¬ 
lare  con  molti  scienziati  e  con  quanti  botanici  fiorirono  in 
questo  o  nell'  altro  emisfero. 
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A  compensarvi,  o  signori,  della  pazienza  vostra  nell’  ascol¬ 
tare  le  mie  disadorne  parole,  amo  farvi  gustare  pochi  brani 
che  tolgo  dalle  opere  del  Yisiani,  il  cui  stile  fiorito,  elegan¬ 
tissimo,  ricco  d’ immagini  belle  è  prova  splendida  del  suo  va¬ 
lore  nelle  umane  lettere. 

Nel  libro  ,, Della  utilità  e  amenità  delle  piante, “  dove  con 
vivi  colori  tratta  dell’  importanza  eh’  esse  hanno  nel  piano  mi¬ 
rabile  della  creazione,  così  esordisce: 


Egli  è  pur  bello  questo  ridente  ammanto  di  verzura  e  di  fiori,  clic 
tutta  avvolge  e  ricopre  la  squallida  nudità  della  terra  !  —  questo  splendido 
vestimento,  in  cui  la  soave  tempra  dei  verdi  gareggiar  sembra  col  vago 
azzurro  de’  cieli,  e  i  fiorellini  variopinti  infiniti  rendere  immagine  di  quegli 
astri,  clic  innumerevoli  le  volte  ingemmano  de’  firmamenti  !  —  questo  am¬ 
pio  velo,  clic  a  tutte  parti  si  stende,  a  tutti  luoghi  si  acconcia,  a  tutte 
forme  si  avviene;  clic  tenuissimo  veste  gli  scabri  massi  di  polverosi  li¬ 
cheni,  morb  do  velluta  di  molle  musco  le  ombrose  grotte,  leggero  allegra 
le  acque  di  galeggianti  conserve,  svariato  scende  ne’  cupi  abissi  del  mare, 
e  ne  dipinge  i  fondi  e  le  rupi  di  alghe  vaghissime  ;  che  modesto  e  suc¬ 
cinto  gremisce  di  folta  e  minuta  erbetta  la  china  clemente  di  un  eollicello 
dovizioso  e  superbo  lussureggia  in  alberi  rigogliosi  ed  eccelsi  sugli  squar¬ 
ciati  fianchi  delle  montagne  ;  che  semina  d’  oasi  ristoratrici  la  morta  steri¬ 
lità  dei  deserti  ;  che  colora  di  cespuglietti  fioriti  le  nevose  cime  delle  alpi, 
e  regge  agli  ardori  del  tropico,  e  lotta  coi  ghiacci  eterni  del  polo  ;  che 
vario  di  aspetto  a  seconda  del  suolo  che  lo  sostiene,  dell’  acre  che  lo  ali¬ 
menta,  del  sole  che  lo  riscalda,  segna  1’  elevazioni,  i  terreni  determina, 
diversifica  i  climi,  le  stagioni  distingue!  —  La  è  pur  benefica  questa  ve¬ 
getazione,  che  prodiga  dispensando  suoi  doni  a  tutta  la  natura  animata, 
provede  con  pari  amore  e  con  eguale  sagacia  al  verme  strisciante,  clic 
solca  inosservato  la  nativa  sua  polve,  ed  all’  uomo,  a  questo  re  del  creato, 
che  alza  sublime  la  fronte  ai  cieli,  quasi  cercando  in  essi  la  divina  sua 
origine  :  che  apportando  dovunque  la  organizzazione  e  la  vita,  trae  dal 
seno  della  sterile  c  bruta  materia  quegli  elementi  che  più  si  affanno  ai 
suoi  fini,  e  in  nuovi  composti  associandoli,  e  chiamandoli  a  servire  a  più 
nobile  destinazione,  alla  conservazione  dell’  uomo,  ne  foggia  preziose  vesti, 
ne  ammanisce  nutritivi  alimenti,  ne  stilla  farmachi  risanatori  ;  che  de’  pia¬ 
ceri  stessi  e  degli  agi  nostri  sollecita,  a  questi  pure  risguarda,  ed  abbel¬ 
lisce  a  noi  questa  terra,  ehe  solo  per  essa  vestesi  di  giocondità,  di  letizia. 


Nel  seguente  brano,  pieno  di  freschezza  e  fragranza,  tratta 
de’  piaceri  e  de’  conforti,  che  quasi  da  purissima  fonte  sgor¬ 
gano  dai  vegetabili.  Non  si  può  parlare  di  scienza  con  lin¬ 
guaggio  più  gentile  : 
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La  brillante  ed  animatrice  fantasia  de’  poeti  trovò  nella  rosa  l’ im¬ 
magine  della  bellezza  caduca,  nel  giglio  1’  emblema  d’ un  candor  senza 
macchia  ;  nella  smorta  porpora  della  maminolctta  solinga  raffigurò  le  tinte 
subitanee  e  sfuggevoli  del  pudor  verginale,  nella  umiltà  del  suo  stelo,  a 
tutti  ascoso  fra  1’  erbe,  eppur  tradito  dalla  fragranza  de’  suoi  profumi,  la 
virtù  modesta  e  celata,  che  tenta  invano  sottrarsi  all’  ammirazione  dei 
buoni.  La  Grecia  immaginosa  coronò  di  quercia  coloro  clic  ben  meritavano 
della  patria,  di  ellera  i  dotti,  gli  atleti  di  pioppo,  di  mirto  le  Grazie,  di 
lauro  i  conquistatori  e  i  poeti.  Sospinto  da  una  simpatia  irresistibile,  cercò 
1’  uomo  triste  la  cupa  e  lunga  ombra  del  funereo  cipresso,  predilesse  il 
guerriero  la  palma  sublime,  meriggiò  il  pastore  al  rezzo  largo  del  faggio, 
riposò  1’  agricoltore  sudato  sotto  i  rami  dell’  utile  e  pacifico  ulivo.  Si 
abbellirono  in  ogni  tempo,  presso  ogni  popolo,  di  verzura  e  di  fiori  i  più 
fausti  momenti  dell’  esistenza  ;  e  mazzolini  c  ghirlande  infiorarono  la  culla 
di  un  sospirato  bambino,  il  seno  d’innamorata  donzella,  l’altare  d’ un 
auspicato  imeneo,  le  soglie  di  un  padre  reso  di  fresco  alla  sua  famiglia, 
quelle  di  un  utile  cittadino  clic  1’  arte  risanatrice  aveva,  fuor’  d’  ogni  speme, 
ridonato  alla  patria.  Prestarono  i  fiori  sino  un  linguaggio  all’  amore  ;  nè 
la  più  dolce  e  più  timida  delle  passioni  seppe  aver  modo  più  gentile,  più 
gradito,  più  eloquente  di  questo,  per  battere  al  cuore  di  un  oggetto  ado¬ 
rato.  Nelle  piante  trovò  1'  uomo  infelice  conforti  dolcissimi  negli  aspri 
tempi  dell'  infortunio  ;  ed  un  campestre  ritiro  ed  una  solitaria  foresta  ri¬ 
donò  a!  misero,  disingannato  dalle  illusioni  dell'  amore  o  dai  sogni  del- 
l’ ambizione,  quella  interna  pace,  quella  tranquillità  imperturbabile,  clic 
invano  avrebbe  egli  altrove  cercata.  Che  più?  noi  di  fiori  cingiamo  fin 
l’ are;  e  la  religione,  consacrando  cogli  augusti  suoi  riti  queste  vergini 
produzioni,  insegnò  all’  uomo  di  farne  alla  Divinità  gradevol  tributo,  come 
di  una  delle  più  pure,  più  vaghe,  più  mirabili  sue  creature.  Noi  di  piante 
abbellimmo  perfin  le  tombe  ;  c  circondandone  le  ceneri  a  noi  più  care, 
sembrammo  sperare  sotto  1’  ombra  tranquilla  di  quelle  fi  ondi  mcn  tristo 
1’  augusto  loro  ricovero,  men  duro  il  sonuo  ineccitabile  della  morte.  E  son 
quelle  piante,  che  sulle  tombe  verdeggiano,  1’  ultima  memoria  de’  nostri 
cari,  1'  ultimo  amico  clic  resti  a  piangere  sul  nostro  sasso,  1  ultimo  bene¬ 
fattore  che  protegga  di  ombra  ospitale  1'  estrema  nostra  dimora,  1’  ultimo 
compagno,  cd  il  solo  che  non  abbiaci  abbandonato  nemmen  per  morte. 


Dopo  provato  in  altro  dotto  discorso  che  i  veneti  nel- 
1’  opera  dei  giardini  soverchiarono  tutte  le  altre  genti,  il  Vi¬ 
sioni,  accennando  ai  grandi  esploratori  italiani  che  giovarono 
alla  botanica,  cita  per  primo  Marco  Polo,  il  cui  libro  famoso 
ispirava  a  Cristoforo  Colombo  la  divinazione  d'  un  mondo,  quel 
Marco  Polo,  la  cui  famiglia  si  trasferì  in  Venezia  dalla  nostra 
città  nel  1033;  onde  l’illustre  Adolfo  Bartoli  credette  bene  di 
dedicare  a  Niccolò  Tommaseo  i  celebri  viaggi  del  sommo  ve- 
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neziano.  A  questo  proposito  il  Tommaseo,  sempre  attento  di 
mettere  in  luce  la  sua  diletta  terra  natale,  giustamente  osserva: 

L’  America  nell’  ora  destinata  sarebbesi  aperta  al  cristianesimo  e  alla 
libertà  per  altro  uomo  e  per  altre  vie  ;  ma,  intanto,  Dio  aveva  destinato 
che  un  genovese,  credendo  fare  altra  cosa,  la  scoprisse,  aiutato  dal  libro 
di  un  veneziano,  i  cui  avi  nacquero  in  Sebenico  ;  Iddio  voleva  che  alla 
seconda  creazione  del  mondo  ignoto  collegassersi  i  nomi  di  Sebenico,  di 
Venezia,  di  Genova;  di  due  repubbliche  e  di  una  cittadetta  la  quale  ha 
san  Cristoforo  a  protettore  ;  d’  una  cittadetta  già  libera,  posta  tra  gli  Illirii 
e  i  Liburni,  partecipante  della  vita  marittima  e  montanina,  dell’  affettuosa 
schiettezza  de’  popoli  semplici,  e  de’  mercantili  e  guerreschi  ardimenti. 

Nello  stesso  discorso,  dove  accenna  a  Marco  Polo,  il  Vi- 
siani,  parlando  della  vivacità  dei  fiori  dipinti  dal  geniale  pit¬ 
tore  Acqua,  il  quale  serbò  intatta  la  rinomanza  della  veneta 
tavolozza,  conchiude  con  questo  brillantissimo  brano,  di’  è  tutto 
un  profumo  : 

E  coi  fiori  sul  labbro  e  nella  mente  e  dinanzi  agli  occhi,  io  porrò 
termine  al  mio  favellare  ;  che  certamente  niun  altro  oggetto,  niun’  altra 
voce  potrei  trovare  più  acconcia  ad  ornarne  la  fine,  a  velarne  la  tenuità, 
a  scusarne  la  imperfezione.  Ch’egli  è  pure  questa  parola  fiore,  questa  voce 
di  cui  non  hanno  altra  più  vaga  le  umane  lingue,  eh’  esprimendo  le  più 
pure,  le  più  gentili  produzioni  della  natura  vion  tratta  ogni  istante  a  si¬ 
gnificare  quanto  havvi  di  leggiadro,  di  nobile,  di  eccellente  nella  natura 
stessa  e  nell’  arte  nel  mondo  fisico  e  nel  morale.  Laonde  dicesi  fiore  alla 
superiorità  dell’  ingegno  come  a  quella  della  bellezza  ;  a  quanto  hanno  di 
più  ameno  le  lettere,  di  più  sublime  le  scienze  ;  alla  squisita  raffinatezza 
delle  arti,  alla  segnalata  prodezza  de’  valorosi  ;  alla  nobiltà  vera  dell’  animo, 
alla  eccellenza  generosa  del  cuore  ;  alla  eletta  schiera  delle  virtù,  alla  de¬ 
cente  compagnia  delle  Grazie  ;  alla  urbanità  elegante  dei  modi,  alla  ve¬ 
nustà  forbita  della  favella.  E  fiore  è  simbolo  di  giovinezza,  fiore  dell’  in¬ 
nocenza  ;  e  in  questa  parola  stringesi  1’  immagine  della  vita  che  fugge, 
della  beltà  che  declina,  della  speranza  caduca,  dell’  amore  mutabile,  del 
piacer  passeggierò.  E  in  questa  voce  compendiasi  ogni  idea  di  vaghezza, 
di  perfezione,  di  gloria  ;  per  cui  con  leggiadra  figura  chiamiamo  Roma 
fiore  delle  arti,  Firenze  fiore  della  lingua,  Napoli  fior  di  natura,  Venezia 
fiore  di  cortesia  ;  e  si  direbbe  Italia  fiore  d’  Europa,  se  ad  esprimere  de¬ 
gnamente  questo  sol  nome  parendo  poca  e  manchevole  siffatta  voce,  il 
consenso  universale  dei  popoli  non  le  avesse  aggiudicato  :1  titolo  di  giar¬ 
dino  del  mondo  ! 

Dei  nostri  uomini  benemeriti,  i  cui  nomi  rifulgono  nella 
storia  della  civiltà,  non  dimentichiamo  gl’  insegnamenti  ;  di  essi, 
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che  lasciarono  a  noi  e  ai  secoli  clic  verranno,  colle  opere  im¬ 
mortali,  ricordanze  d’amore  ed  eredità  di  bellezza. 

La  memoria  del  professore  de  Visiani  viva  perenne  nei 
nostri  cuori,  assieme  agli  altri  nostri  insigni  concittadini  che 
onorarono  la  patria  ;  e  oggi  che  compiono  cento  anni  dal  dì 
della  sua  nascita,  del  verde  vivo  e  dei  fiori  più  eletti  da  lui 
con  pia  mano  raccolti  e  sapientemente  illustrati,  intrecciamo 
ghirlande,  e,  grati  e  riverenti,  deponiamole  sulla  tomba  del- 
l’ eminente  scrittore,  del  grande  scienziato,  del  cittadino  ma¬ 
gnanimo. 


Paolo  Mazzoleni. 


LETTERA  AL  DIRETTORE 

UN  PROLOGO  INEDITO  DI  P.  FERRARI. 


Amico  carissimo  ; 


All’  abate  Desfontaines,  autore  di  libelli  infamanti,  che 
voleva  giustificare  il  suo  operato  davanti  a  un  ministro  con 
la  frase  :  io  devo  pur  vivere ,  quell’  eccellenza  rispose  :  Non  ne 
vedo  la  necessità.  Ti  basterebbe  il  cuore  a  te,  ottimo  amico, 
di  dirmi  altrettanto,  se  ti  chiedessi  licenza  di  far  un  po’  di 
coda  a  quella  cicalata  sulla  Serva  amorosa ,  che  tu  avesti  la 
bontà  di  accogliere  nell’  ultimo  fascicolo  della  Rivista  ?  Io  conto 
non  poco  sul  bene  che  mi  vuoi.  Ma  poiché  un  proverbio,  tutto 
italiano,  m  avverte  che  fidarsi  è  bene ,  non  fidarsi  è  meglio ,  ac¬ 
cludo  in  questa  certe  ottave  che  ni’  accaparreranno  senza  forse 
la  tua  indulgenza.  E  questo  per  due  eccellenti  ragioni.  La 
prima:  che  i  versi  non  sono  miei ;  l’altra:  che  son  cosa  inedita 
di  Paolo  Ferrari. 

E  traendo  proditoriamente  vantaggio  dalla  tua  sorpresa 
entro  in  argomento. 

A  pagina  156  del  mio  articolo  ricordai  un  libro  di  Giu¬ 
seppe  Widmann  {Jenseits  des  Gotthard.  Frauenfeld,  1888)  dov’  è 
parola  d’  una  rappresentazione  della  Serva  amorosa  all’  Arena 
Umberto  di  Firenze  nel  1886.  La  commedia  era  stata  preceduta 
da  un  prologo  detto  da  un  comico  a  gloria  di  Carlo  Goldoni. 
Traduco  qui  le  parole  del  Widmann,  che  oggi  mi  torna  oppor¬ 
tuno  citare  integralmente. 

„D’  un  prologo  che  precedette  la  Serva  amorosa  del  Gol- 
doni  mi  conviene  pur  far  menzione.  In  belle  schiette  ottave 
1’  attore  levò  a  cielo  il  commediografo  del  suo  paese,  spiegando 
nello  stesso  tempo  argutamente  quale  significato  abbia  ancora 
per  1’  epoca  nostra  la  poesia  del  Goldoni.  C’  era  intessuto  un 
breve  e  garbato  aneddoto.  Assisteva  una  volta  a  Milano  alla 
recita  d’  una  tragedia  un  grasso  macellaio  e  piangeva  a  calde 
lagrime,  ripetendo  sempre  con  un  misto  di  tristezza  e  di  esul¬ 
tanza  :  Dio ,  come  mi  diverto  !  E  se  quest’  uomo,  si  chiedeva  1’  at¬ 
tore,  avesse  visto  recitare  una  commedia  del  Goldoni,  come 
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quella,  mettiamo,  clic  si  sta  per  fare  or  ora?  Qui  seguiva  la 
glorificazione  del  poeta  italiano  die  veniva  chiamato  il  fratello 
cadetto  dei  commediografi  antichi  Plauto  e  Terenzio.  Era  hello 
vedere  con  che  fuoco  queste  cose  eran  dette,  senza  esagera¬ 
zione,  però  con  nobile  orgoglio  patriottico. “ 

Le  mie  ricerche  per  sapere  di  chi  fosse  questo  prologo 
non  aveano  avuto  esito  alcuno.  Or  ecco  che  una  ventina  di 
giorni  fa  ni’  accade  di  leggere  nell’  Indipendente  di  Trieste  che 
la  compagnia  Zago-Privato  eseguendo  colà  la  Serva  amorosa 
vi  mandò  innanzi  un  monologo  di  Paolo  Ferrari  sw\Y  opportu¬ 
nità  delle  tre  maschere  goldoniane,  detto  dall’  attore  Guglielmo 
Privato.  Che  cosa  mi  susurasse  la  profetica  anima  mia  leggendo 
questa  notizia  te  lo  figuri.  Ma  poiché  l’ erudizione  moderna, 
tanto  larga  d’ ogni  sorta  di  congetture  per  la  letteratura  di 
secoli  a  noi  lontani,  non  concede  a  buon  diritto  lavorìo  d’ ipo¬ 
tesi  quando  si  tratti  d’  opere  e  di  persone  che  videro  i  tempi 
nostri,  io  mi  rivolsi  all’  egregio  cavalier  Privato  che  assieme 
a  Emilio  Zago  regge  con  intelletto  d’  arte  le  sorti  d‘  una  delle 
migliori  compagnie  dialettali  d’ Italia,  e  lo  pregai  di  comuni¬ 
carmi  quanto  gli  fosse  noto  sul  prologo  in  questione  e  su  quella 
tale  recita  fiorentina,  ricordata  dal  Widmann. 

Il  cav.  Privato  mi  fece  tenere  senz’  altro  copia  del  pro¬ 
logo  e  sodisfece  poi  con  tanta  gentilezza  e  sì  compiutamente 
tutte  le  mie  domande  che  io  non  so  ringraziarlo  abbastanza. 

Il  Widmann  vide  adunque  recitare  la  Serva  amorosa  dalla 
Compagnia  nazionale ,  protagonista  Graziosa  Glech,  succeduta  a 
Virginia  Marini  nelle  parti  di  prima  attrice.  11  prologo  fu 
detto  dal  Privato  stesso  allora  caratterista  in  quella  compa¬ 
gnia.  Il  posto  di  Paolo  Ferrari  che  l’ aveva  diretta  dalT83 
all’ 84  era  stato  assunto  da  Libero  Pilotto.  E  probabile,  ritiene 
il  mio  cortese  informatore,  che  il  Ferrari  abbia  scritto  quei 
versi  allorché  Virginia  Marini  volle  dar  nuova  vita  alla  figura 
della  Corallina  goldoniana,  riuscendo,  coni’  ognun  sa.  a  farne 
una  delle  sue  creazioni  più  felici. 

Se  T  autografo  di  questa  composizione  esista  ancora  e 
dove  sia  il  Privato  non  lo  sa.  Le  biografie  del  Ferrari,  da  me 
consultate,  non  esclusa  beninteso  X  opera  del  figlio  Vittorio, 
non  ne  parlano  affatto. 

Già  nel  1875  Paolo  Ferrari  avea  composto  due  prologhi 
in  onore  del  Goldoni,  e  tutti  e  due  a  favore  del  monumento 
che  si  doveva  erigere  a  Venezia.  L’  uno,  in  versi  martelliani, 
fu  scritto  per  Ernesto  Rossi  die  agiva  allora  al  Dal  Verme 
di  Milano  ;  I  altro  lo  recitò  Giovanni  Cerosa,  primo  attore  di 
una  delle  compagnie  Bellotti-Bon,  non  saprei  dir  dove. 

Nel  primo  il  Ferrari  parafrasando  il  foscoliano: 

...  A  lui  non  ombre  pose 
le  sue  mura  la  città  .  .  . 


Fra 


Non  pietra,  non  parola. 
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si  figura  che  a  Venezia  un  forestiero  ingiunga  al  gondoliere: 

Portami  —  e  costi  pure  cinquanta  lire  o  cento  (!!)  — 

Là  dove  di  Goldoni  si  vede  il  monumento. 

Il  gondoliere  riflette  un  po’  e  lo  conduce  .  .  .  alla  chiesa 
d’  Ognissanti  ! 

Il  secondo  prologo  che  consta  di  versi  martelliani  e  di 
una  canzonetta  intercalata  agli  stessi  è  tutto  una  risata  alle 
spalle  di  Luigi  Bellotti-Bon  che  avea  acquistato  in  quel  torno 
il  manoscritto  dell’  Egoista  per  progetto ,  preteso  lavoro  inedito 
del  Goldoni. 

Più  notevoli  assai  mi  sembrano  le  dodici  ottave  del  mo¬ 
nologo  che  ti  accompagno,  dettato  per  una  recita  della  Serva 
amorosa ,  ma  non  vera  introduzione  alla  stessa,  poiché  (avverte 
il  Ferrari)  un  prologo  a  questa  commedia  c’  era  già.  Il  nome 
del  suo  autore  egli  ce  lo  dà  in  un  trasparente  bisticcio,  no¬ 
tando  che  questo  prologo  era  già-cosa  nota. 

Giuseppe  Giacosa  scrisse  infatti,  ed  ebbi  occasione  di 
ricordarlo  nel  mio  lavoro  (1.  c.),  un  prologo  alla  Serva  amo- 
rosa,  nel  quale  agiscono  le  tre  maschere  tradizionali.  Pantalone 
comparisce  solo  e  avverte  il  pubblico  d’  essere  una  specie  di 
ebreo  errante  che  sempre  fu  e  sarà,  con  la  maschera  e  lo  zi¬ 
marrone  e  anche  senza.  Gli  Arlecchini  e  i  Brighella  invece 
non  son  tipi  moderni, 

.  .  .  .  1’  aspra,  irriverente,  cinica  gherminella 
Di  che  si  compiacevano  Arlecchino  e  Brighella 
Nessun  più  la  conosce. 

Ma  le  due  allegre  maschere  che  stanno  ad  origliare  die¬ 
tro  il  telone  gli  provano  sull’  istante  il  contrario,  mandandogli 
negli  occhi  il  tabacco  che  sta  per  fiutare  e  rubandogli  il  faz¬ 
zoletto  quando  n’  abbisognava  più  che  mai.  Pantalone  confessa 
allora  d’  aver  parlato  a  quel  modo  solo  per  lusingar  V  uditorio 
e  conclude  argutamente  che  di  Brighella  e  Arlecchini 

Se  ne  trova  a  bizzeffe  e  di  tutte  le  età. 

Anche  il  Ferrari  tratta  nelle  sue  ottave  delle  tre  ma¬ 
schere  e  discorre  dell’  opportunità  loro  ancora  ai  giorni  nostri, 
perchè  a  teatro  ci  si  va  a  divertirsi  e 

....  la  commedia  è  assai  più  gaia  e  bella 
Con  Pantalone,  Arlecchino  e  Brighella, 

nè  la  maschera,  massime  quando  si  rappresenti  un  lavoro  di 
Goldoni  nella  sua  integrità,  degrada  1’  attore.  Qui,  m’  avverte 
1’  egregio  cav.  Privato,  la  stoccata  va  a  colpire  Ermete  Novelli 
e  Claudio  Leiglieb,  attori  allora  della  compagnia  nazionale,  che 
si  rifiutarono  dapprima  di  recitare  le  parti  di  Pantalone  e  di 
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Arlecchino  affidate  loro  da  Virginia  Marini,  perchè,  dicevano, 
„il  vestirsi  in  quella  maniera  non  era  troppo  consono  alla  loro 
dignità  artistica4*. 

Leggendo  il  prologo  s’  avvedrà  ognuno  che  il  Widmann 
per  aver  compreso  poco  e  male  ne  raccontò  fin  troppo  libera¬ 
mente  il  soggetto.  Ma  di  ciò  noi,  memori  che  Volfango  Goethe, 
capito  delle  Barufe  ciozote  quel  tanto  che  1’  eloquente  mimica 
degli  attori  gli  concesse  di  intendere,  diede  con  singolare  dis¬ 
involtura  a  tutto  suo  arbitrio  la  favola  della  commedia,  non 
faremo  rimprovero  al  Widmann.  Terremo  conto  invece  del 
buon  volere  e  del  vivo  amore  che  questo  figlio  della  libera 
Svizzera  palesa  in  molti  suoi  libri  per  le  arti  nostre  e  per  la 
nostra  gente. 

Ora  poi .  .  . 

Ma  io  m’  accorgo,  ottimo  amico,  che  la  gradita  sorpresa 
provata  nel  ricevere  per  la  tua  rivista  una  composizione  ine¬ 
dita  di  Paolo  Ferrari  sta  per  cedere  a  una  meraviglia  di  tut- 
t’  altro  genere,  vedendo  come  io  abusi  della  tua  longanimità 
con  questo  mio  letterone.  Prima  però  che  tu  abbia  tempo  di 
scagliarmi  in  faccia  un  quousque  tandem  che  Dio  sa  «pianto  mi 
sarei  meritato,  io  t’ affido  il  prologo  e  piglio  il  largo.  Tu 
scordati  del  seccatore  e  attendi  solo  a  Pantalone  de’  Biso¬ 
gnosi,  bravo  e  buon  vecchio,  che  si  fa  inanzi  agitando  le  falde 
della  vclada  per  dirti  le  sue  ottave. 

Voglimi  bene 

Tutto  tuo 
E.  Maddalena. 

LA  SERVA  AMOROSA. 

(Il  Prologo) 

Signori  gentilissimi  ed  umani  ! 

Perché  il  prologo  vi  paja  meno  grave 
Non  vi  propinerò  dei  martelliani, 

Vi  propino  piuttosto  delle  ottave . . . 

Servon  le  ottave  ai  più  diversi  e  strani 
Stili  —  dal  più  solenne  al  più  soave  — 

Da  epici  d’Ariosto  a  quel  di  Tasso ...  a  quello  . . . 
Fiorentino  buffon  di  Stenterello  ! 

Del  resto  questo  prologo,  badiamo, 

Io  non  lo  faccio  alla  Serva  amorosa .  . . 

A  quella  Serva  un  prologo  lo  abbiamo  ; 

Lo  scrisse  un  giovili  vate,  ed  è  Già-cosa 
Nota,  ed  una  volta  lo  recitavamo. 

Qui  non  si  tratta  di  commedia  in  prosa 
O  in  versi,  d’arte  in  varie  età  e  paesi, 

Di  commedia  brillante  o  dramma  a  tesi! 
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Il  dramma  a  tesi  !  ohimè  !  dalle  francesi 
Scene  irrotto  fra  noi  come  dilaga 
Dai  teatri  più  augusti  ai  più  borghesi 
„Del  bel  paese  qua  . . .  dove  si  paga  !u 
Oh  chi  ci  salverà  dal  dramma  a  tesi .  .  . 

Da  questa  egiziana  ottava  piaga  ?  ! 

Dunque  due  motti  sulle  tre  persone 
Arlecchino,  Brighella  e  Pantalone  ! 

Parve  a  talun  bisbetico  pensiero 

Ricondur  le  tre  maschere  alla  scena  ! 

L’  arte,  dicean,  dev’  essere  severo 
Specchio  di  quello  che  in  natura  avviene.  — 
Ora,  in  natura,  non  abbiamo  un  nero 
Ceffo  sul  volto,  e  andiam  vestiti  bene, 

E  non  sappiam  di  maschere  che  farne . . . 

O  almeno  le  portiam  color  di  carne  ! 

Chi  ragionava  così,  del  vero  amico 

Si  mostra  in  tutto  no,  ma  almeno  in  parte, 
Benché  i  Greci  e  i  Latin  del  tempo  antico 
Fra  statue  e  quadri  e  monumenti  e  carte 
Lasciaron  certa  roba  che ...  si,  dico  .  . . 

Prova  in  quei  vecchi  un  certo  gusto  d’  arte  !  . .  . 
Pur  benché  mascherato  il  sommo  tipo 
D’ insuperabil  dramma  è  sempre  Edipo  ! 

Ma  questo  tra  parentesi  sia  detto  ; 

Io  non  voglio  già  far  delle  lezioni. 

Si  tratta  di  saper  con  qual  concetto 
Gli  Arlecchini,  Brighelli  e  Pantaloni 
Vengon  stasera  nel  vostro  cospetto. 

Ci  vengon  a  onorare  il  gran  Goldoni, 

Col  vestimento  e  col  dialetto  loro 
Dandovi  intatto  un  suo  capolavoro. 

Lo  credereste  ?  c’  è  qualcun  che  sogna 

Che  questa  larva  (1)  un  serio  attor  degrada  ; 
Dunque  per  essere  serio  attor  bisogna 
Mostrarsi  in  manto  o  in  abito  da  spada  ? 

No,  nessuno  di  noi  non  si  vergogna 
Di  corsetto  imbottito  o  di  velada  (2) 

Quando  con  questi  collabora  all’  estro 
Ond’  ebbe  Italia  un  immortai  maestro  ! 

Il  teatro  è  un  gentil  divertimento  . .  . 

Sopra  tal  teoria  non  c’  è  dissidio, 

Ma  se  invece  di  cose  allegre  io  sento 
Prediche  astruse,  me  ne  vien  fastidio  ! 

Peggio  assai  se  si  piange  ogni  momento 
Come  in  „Cause  ed  effetti4*  o  nel  „Suicidio  !“ 
No,  la  commedia  è  assai  più  gaia  e  bella 
Con  Pantalone,  Arlecchino  e  Brighella  ! 


(1)  Mostra  la  maschera. 

(2)  Segna  la  sua. 
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Tutt’  il  di  si  lavora,  non  ò  vero  V 

E  giornalismo  e  scienza,  e  elettorali 
Lotte,  e  crisi,  e  finanze,  e  ministero, 
Trasformismo  ...  e  neri ...  e  radicali . .  . 

Ci  riducon  la  sera  a  umor  sì  nero 
Da  morsicar  persino  i  nostri  eguali  ! 

Motivo  almen  ci  venga  dalla  scena 
Di  far  quattro  risate  a  gola  piena. 

Io  mi  ricordo  una  sera  a  Milano 

Che  uscendo  dal  teatro  ove  avean  dato 
Un  dramma  lagrimoso,  un  Ambrosiano 
Grasso,  panciuto  che  mi  stava  allato 
Asciugandosi  gli  occhi  colla  mano, 

Gridava  con  accento  sconsolato  : 

,,E  quest  glie  disen  diverti  la  gcnt  ?... 

,, Cribbio  !  che  boia  de  un  divertiment  ! 

Quanta  sapienza  in  quell’  ignorantonc  ! 

Oh  !  s’  egli  si  trovasse  lì  tra  voi 
A  questa  Goldoniana  creazione 
Come  sarien  secondo  i  gusti  suoi 
Arlecchino,  Brighella  e  Pantalone  . .  . 

E  Corallina ...  e  Corallina  poi  ! 

E  che  applausi,  vedendo  egli  il  buon  Tizio, 
Premiata  la  virtù,  punito  il  vizio  ! 

O  ascoltatori  miei  gentili  c  umani  ! 

Voi  pur  qui  troverete  a  nostro  avviso 
Buon  motivo  il  battere  le  mani 
Al  Grande  che  col  suo  comico  riso 
Educa  ancora  i  pubblici  italiani  ! 

Dunque  eli’  ei  v’  oda  dal  beato  Eliso  ! 

Lù  di  Plauto  e  Terenzio  in  compagnia, 

Sta  tuo  terzo  immortale,  Italia  mia  ! . 


/ 


Paolo  Feuraiu. 
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FRANCESCO  MARTEC CHIN I. 

Pier-Francesco  Marteccliini  nacque  a  Ragusa  addì  21 
giugno  1806  dai  coniugi  Antonio  Marteccliini  possidente,  tipo¬ 
grafo-libraio,  e  Santa  Mattiuzzi,  veneziani. 

Nel  principio  del  secolo  XIX  Antonio  Marteccliini  era 
stato  chiamato  dall’  ex-republica  di  Ragusa  ad  esercitare  colà 
la  sua  professione  con  stipendio  e  larghi  privilegi. 

Accolto  amorevolmente  in  quella  terra  ospitale,  seppe 
inspirare  nel  figlio  Pier-Francesco  sentimenti  di  affettuosa  ri- 
conoscenza  per  F  illustre  città  divenutagli  patria  e  per  diritto 
di  nascita  e  per  spontanea  elezione,  iniziandolo  nell’  esercizio 
dell’  arte  tipografica  e  libraria  a  mezzo  di  una  corrispondente 
educazione.  Per  tal  modo  seppe  ammirare  ed  intendere  gl’  in¬ 
signi  e  numerosi  monumenti  di  coltura,  per  cui  Ragusa  ebbe 
un  posto  cosi  luminoso  nella  storia  dell’  umana  civiltà,  e  fin 
da  giovinetto  concepì  1’  ardente  desiderio  di  contribuire  possi¬ 
bilmente  alla  divulgazione  di  quelle  glorie. 

Sebbene  i  suoi  proponimenti  non  fossero  favoriti  da  pro¬ 
pizie  circostanze  politiche  ed  economiche,  animato  incessante¬ 
mente  da  caldo  amor  patrio,  cercò  ad  ogni  costo  di  realizzare 

il  suo  progetto. 

Raccolte  con  solerte  cura  e  con  molti  sacrifizi  tutte  quasi 
le  numerose  opere  edite  ed  inedite  degli  scrittori  ragusei,  ne 
intraprese  la  pubblicazione  in  una  Biblioteca  di  scrittori  ragusei , 
a  capo  della  quale  figurava  la  celebrata  Osmanide  di  Giovanni 
Gondola,  edita  per  la  prima  volta  nel  1826. 

Messi  poi  insieme  con  premurosa  cura  tutti  i  ritratti, 
che  gli  venne  fatto  di  rinvenire,  degli  illustri  figli  di  quella 
terra,  distinti  nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nella  vita  pubblica, 
li  riprodusse  mediante  la  litografia,  e  pubblicati  nel  1841  in 
una  Galleria  illustrata  da  cenni  biografici,  scritti  dai  più  di¬ 
stinti  letterati  italiani,  ed  in  parte  anche  da  illustri  compa¬ 
trioti,  che  dedicò  a  Sua  Eccellenza  il  Conte  Bernardo  Ca- 
boga  da  Ragusa.  Questa  sua  opera,  che  formava  la  prima  parte 
degli  uomini  illustri  della  provincia,  venne  accolta  dal  pub¬ 
blico  con  indubbi  segni  di  favorevole  aggradimento. 
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Ma  il  suo  fervido  voto  non  era  ancora  compiuto.  Si  diede 
a  riprodurre  tutte  le  memorie,  che  appartenevano  a  Ragusa, 
conservate  tuttora  dal  tempo,  dalla  storia  e  dalla  tradizione 
orale,  rappresentandole  con  vedute  delle  località  più  interes¬ 
santi,  con  disegni  topografici,  riproduzioni  di  monumenti  o 
ancor  esistenti  o  già  distrutti,  foggio  di  vestiti,  feste  pubbliche 
e  popolari,  abitudini  originali  della  vita  privata,  monete,  me¬ 
daglie,  stemmi,  ritratti,  musica  ;  e  di  tutto  ciò  formò  un  album 
illustrato,  contenente  cento  e  venti  tavole,  legato  con  fine  ele¬ 
ganza,  che  presentò  a  S.  A.  il  Principe  ereditario  Rodolfo,  dal 
quale  ricevette  un  prezioso  anello  di  brillanti  con  monogramma 
e  corona,  accompagnati  da  distinto  elogio. 

Si  accinse  poscia  a  dar  fine  al  suo  divisamente  col  pre¬ 
parare  la  seconda  parte  delle  biografie  degli  uomini  illustri 
della  provincia,  e  nella  tarda  età  di  novanta  anni  giunse  a 
pubblicarne  diverse  ;  ma,  per  mancanza  di  mezzi  e  di  appoggio, 
1’  opera,  che  non  sarchile  stata  punto  inferiore  a  quella  degli 
illustri  Ragusei,  rimase  interrotta. 

Spiegò  sempre  una  sorprendente  e  rara  attività,  e  ingegno 
non  comune  in  varie  interessanti  produzioni  plastiche  d’ inta¬ 
glio,  di  calcografia  e  simili.  Si  conservano  tuttora  alcuni  suoi 
lavori  rappresentanti  diversi  edilìzi  cittadini,  come  sarebbe  la 
fontana  grande  vicino  all’  arsenale,  il  palazzo  del  Rettore  ora 
sede  del  capitano  distrettuale,  il  palazzo  dell’  antico  Senato 
ora  palazzo  comunale,  il  corpo  di  guardia  colla  fontana  attigua 
e  colla  torre  dell’  orologio,  la  porta  del  borgo  Ploce  colle  tre 
campane,  1’  antica  zecca  ora  Intendenza  di  finanza  e  Dogana, 
il  collegio  dei  gesuiti  ora  ospitale  militare  colla  bellissima 
gradinata,  il  monumento  Gondola,  l’antico  battisterio. 

Tutti  questi  lavori,  che  svelano  una  mano  maestra,  una 
rara  pazienza,  un  fino  senso  d’  osservazione,  sono  oggetto  della 
generale  ammirazione. 

E  S.  M.  l’ imperatore,  con  sovrana  deliberazione  del  27 
maggio  1875  si  compiacque  di  accordargli  la  croce  d’  oro  del 
merito  in  considerazione  delle  sue  particolari  e  meritorie  opere 
patriotiche  e  di  utilità  pubblica  di  ogni  genere. 

Fu  presidente  della  Società  operaia  e  in  parecchie  riprese 
coprì  cariche  cittadine,  che  disimpegno  sempre  con  diligenza  e 
disinteresse. 

Nei  suoi  ultimi  anni  di  vita  continuò  ad  occuparsi  dei 
suoi  prediletti  lavori  artistici  e  lavorò  sempre  fino  alla  fine 
del  1899. 

Addì  30  gennaio  1900  si  spense  tranquillamente. 
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ANTONIO  KELLER. 

E  morto  a  Padova  il  3  febbraio.  Nato  a  Ragusa  di  fami¬ 
glia  zaratina  e  laureatosi  in  medicina  e  chirurgia,  esercitò  per 
vari  anni  la  professione.  Cominciò  la  sua  carriera  d’ insegnante 
nel  1848,  assumendo  la  cattedra  di  botanica  nell’università  di 
Padova.  Nel  1873  fu  nominato  professore  straordinario  di  mine¬ 
ralogia,  geologia,  agraria  e  storia  dei  poderi,  nella  facoltà 
matematica,  e,  nello  stesso  anno,  alla  medesima  facoltà,  fu 
promosso  a  professore  ordinario  di  agraria  e  stima  dei  poderi. 
Abolito  questo  insegnamento,  copri  la  cattedra  d’  economia  ru¬ 
rale  ed  estimo  alla  scuola  d’  applicazione,  clic  ebbe  a  dirigere 
dal  1891  al  1899,  nel  qual  anno,  desideroso  di  quiete,  rinunciò 
all’  incarico  onorifico.  Fu  direttore  dell’  orto  agrario,  membro 
effettivo  dell’  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  del  Consi¬ 
glio  de  li  istruzione  agraria  e  di  molte  altre  accademie  italiane 
ed  estere  ;  era  anche  ufficiale  dell’  ordine  Mauriziano  e  della 
corona  d’ Italia. 

Il  prof.  Keller  lasciò  fama  di  dottrina  profonda,  impron¬ 
tata  a  genialità,  e  lasciò  desiderio  di  se  e  come  maestro  illu¬ 
stre  e  venerato  e  come  affettuoso  capo  famiglia  ed  amico. 
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Dott.  Mario  Carli  :  II  Ce-kictvg,  studio  geografìco-economico.  — 
Roma,  Forzarli  e  comp.  tipogr.  del  Senato,  1899. 

Le  ragioni  che  determinarono  il  dott.  Mario  Carli  a  pubblicare 
questo  studio  erano,  diremo  con  una  parola  tanto  brutta  quanto  in  uso, 
d’  attualità.  Egli  stava  attendendo  ad  un  libro,  in  cui  fosse  raccolto  tutto 
ciò  che  di  più  importante  venne  pubblicato  intorno  alla  Cina  negli  stati 
europei,  i  quali  hanno  avuto  diretti  e  frequenti  rapporti  con  quel  paese, 
„allo  scopo  di  svegliare"  —  come  egli  dice  nella  prefazione  —  „l’  atten¬ 
zione  degl’  Italiani  su  quella  lontana  regione  e  offrire  nel  tempo  stesso  al 
commerciante  e  all'  industriale  una  guida  facile  e  sicura  con  quell’  insieme 
di  informazioni,  che  in  oggi  solo  con  gravi  difficoltà  si  possono  procurare, 
stimolando  cosi  1’  iniziativa  privata  a  preparare  il  terreno  anche  a  una 
maggiore  influenza  politica  nell’  Estremo  Oriente,  alla  quale  la  nostra 
Italia  ha  diritto  di  aspirare  c  per  il  grado  di  civiltà  che,  non  ostante  i 
suoi  detrattori,  vanta  pur  tuttavia  ;  e  per  il  posto  che,  a  malgrado  di  chi 
non  vuole,  le  si  compete  nel  concerto  delle  grandi  Nazioni."  Questo  la¬ 
voro  del  dott.  Carli  era  a  buon  punto,  allorché  venne  la  notizia  che  la 
Italia  aveva  chiesto  in  affitto  alla  Cina  la  baia  di  San-men  e  che  una 
parte  del  Ce-kiang  dovesse  esser  la  sua  sfera  d’ influenza.  Egli  si  risol¬ 
vette  allora  di  pubblicarne  quella  parte  che  riguarda  il  Ce-kiang,  riordi¬ 
nando  le  ricerche  e  studiando  di  ^evitare  quelle  lacune  che  suole  comu¬ 
nemente  presentare  un  pezzo  staccato  dal  tutto." 

Benché  la  questione  dell’  intervento  dell’  Italia  in  Cina  sia  stata 
risolta,  dopo  il  molto  rumore  che  aveva  sollevato  e  nella  stampa  e  nel 
parlamento,  nel  modo  noto  a  tutti,  lo  studio  del  dott.  Carli  non  cessa  di 
esser  attuale,  poiché  l’ Italia  non  può  «a  lungo  restar  estranea  al  movi¬ 
mento  d  espansione  commerciale,  che  verso  la  Cina  va  sempre  più  svi¬ 
luppandosi  negli  stati  europei  ;  ed  è  comunque,  prescindendo  da  ragioni 
estrinseche,  un’  opera  utile  c  d' indubbio  valore  scientifico,  poiché,  racco¬ 
gliendo  con  diligenza  minuta  e  conscieuziosa,  con  critica  severa,  con  or¬ 
dine  inappuntabile  in  un’  esposizione  semplice  e  chiara  quanto  é  stato 
scritto  riguardo  al  Ce-kiang,  la  più  piccola,  ma  la  più  popolata  c  forse  la 
piu  ricca  delle  dieeiotto  province  che  formano  la  Cina  propria,  riesce  una 
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completa  monografia,  certamente  più  attendibile  ed  utile  che  non  le  nar¬ 
razioni  di  viaggi,  nelle  quali  per  molta  parte  entra  l’ imaginazione  dello 
scrittore,  le  condizioni  dell’  animo  suo  e  le  contingenze  mutabili  del 
momento. 

Lo  studio  sul  Ce-kiang  è  preceduto  da  un’  introduzione  storica  in¬ 
torno  alle  relazioni  degli  stati  stranieri  con  la  Cina,  specialmente  rispetto 
al  commercio.  L’  autore  ci  dà  qui  nella  forma  più  condonata  e  chiara  la 
narrazione,  ricca  d’  utili  ammaestramenti,  delle  vicende,  che  subirono,  nel 
corso  di  circa  tre  secoli,  i  tentativi  degli  stati  stranieri  per  aprirsi  e  ga¬ 
rantirsi  ora  con  negoziati  ora  con  la  forza  delle  armi  una  sfera  d’  azione 
commerciale  e  d’ influenza  politica  nel  vasto  impero  celeste,  dall’  istituzione 
della  colonia  portoghese  a  Liam-poa,  che  segna  1’  avvenimento  iniziale  da 
cui  si  svolsero  le  odierne  relazioni  commerciali  e  politiche,  fino  alla  guerra 
cino-giapponesc  e  all’  intervento  recente  delle  potenze  europee,  che  ne 
venne  determinato. 

Lo  studio  sul  Ce-Kiang  è  in  parte  geografico  ed  in  parte  economico. 

L’  autore  ci  dà  da  prima  un  quadro  generale,  disegnato  con  tutta 
precisione,  trattando  della  estensione,  della  posizione  geografica,  della  po¬ 
polazione,  del  carattere  e  della  coltura  degli  abitanti,  del  dialetto,  della 
sicurezza  pubblica,  delle  condizioni  sanitarie,  dei  monti,  dei  fiumi,  delle 
coste  e  della  divisione  amministrativa  della  provincia  cinese.  Premesse  poi 
alcune  notizie  generali  sulle  monete,  sui  pesi  e  sulle  misure  in  corso  nel 
Ce-Kiang  e  fatte  delle  brevi  considerazioni  necessarie  per  1’  interpreta¬ 
zione  dei  dati  statistici  usati  nel  libro,  il  dott.  Carli  viene  a  discorrere, 
in  quattro  capitoli  distinti,  dei  quattro  fiumi  principali  della  provincia  :  il 
C’ ien-t’ ang-kiang,  1'  Eu-kiang,  il  Ciao-kiang  e  1’ Jung-kia  ig,  facendo  uno 
studio  accurato  della  geografia  fisica  della  regione  da  essi  attraversata  e 
notando  i  prodotti  del  suolo  che  nella  stessa  si  raccolgono  o  si  potreb¬ 
bero  raccogliere.  Nel  capitolo,  che  segue,  ci  dà  la  descrizione  della  costa 
e  delle  isole,  soffermandosi  ai  punti  più  importanti,  e  offrendoci  tutti  i 
dati  che  maggiormente  interessano  la  navigazione. 

Nella  parte  economica  dello  studio  troviamo  un  capitolo  sulle  vie 
di  comunicazione,  un  altro  sui  prodotti  generali  del  Ce-kiang.  Dei  pro¬ 
dotti  speciali  delle  tre  regioni,  nelle  quali  1’  autore  ha  diviso  la  provincia 
perchè  dipendenti  dai  porti  aperti  :  Hang-eeu,  Ning-po  e  Uen-ceu,  è  pa¬ 
rola  nei  tre  capitoli,  nei  quali  questi  porti  sono  illustrati  magistralmente 
con  gran  copia  di  informazioni  c  di  notizie. 

Completano  il  volume  un’  appendice  sul  valore  del  commercio  di 
importazione  e  di  esportazione  nei  porti  aperti  durante  il  triennio  1895 — 97, 
la  tariffa  annessa  al  trattato  del  20  ottobre  1860  tra  l’Italia  c  la  Cina  e 
una  carta  geografica  del  Ce-Kiang,  stampata  nitidamente  dall’  Istituto 
cartografico  italiano,  nella  quale  le  linee  generali,  prese  da  quella  pubbli¬ 
cata  dalla  Dogana  imperiale  marittima  nel  1882,  sono  completate  da  spe¬ 
ciali  ricerche  dell’  autore, 


r.  d. 
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Edoardo  Paoletti.  —  Crisantemi,  versi,  con  prefazione  di  Domenico 
Milelli.  —  Santa  Maria.  —  Casa  editr.  della  rivista  „La  Gioventù4*  1899. 

Del  Paoletti  commediografo,  il  teatro  dialettale  veneziano,  oltre  che 
il  Fra  do  foghi,  si  abbellì  anche  ultimamente  col  Finimondo  in  montagna , 
rappresentato  con  successo  al  Malibran  di  Venezia  nel  novembre  del  '99. 
Zara  ha  applaudito  all’  Arena  Vitaliani  il  suo  bozzetto  popolare  nSanta 
Itosau  tanto  prezioso  per  lo  studio  di  modi  e  costumanze  popolari  vene¬ 
ziane  passate  in  oblio. 

Del  Paoletti  poeta  si  abbelliscono  quasi  tutti  i  giornali  letterari 
d’Italia. 

Il  Paoletti  è  un  fervido  amatore  della  bellezza.  Egli  sente  greca- 
monte  e  inneggia  alla  forma,  per  cui  egli  ha  culto  idolatra. 

Quando,  nell’ 88,  egli  stampò  il  Bios  ( Milano .  E.  Quadrio )  un  al¬ 
veare  di  critici  gli  mosse  incontro  a  punzecchiarlo  •,  ma  ciò  succede  sempre 
ai  novatori.  Paoletti  era  un  ardimentoso  ribelle.  Erano  tentativi  di  ribelli 
anche  quelli,  era  allargamento  di  forme  per  entro  alla  povertà  del  pa¬ 
trimonio  della  lingua  poetica  ;  ideale  raggiunto  più  tardi  da  Gabriele 
D’  Annunzio,  dal  Pascoli  e  da  tanti  altri  che  oggi  hanno  di  questo  me¬ 
todo  pittorico  creato  una  scuola  modernamente  trionfante. 

Il  volumetto  del  Paoletti  è  un  piccolo  tesoro  di  musiche  e  di  colori, 
di  melodie  e  di  barbagli.  A  me  piacciono  assai  i  suoi  componimenti  di 
sapore  veneziano.  Fra  questi  metto  subito  El  liston,  Goldoniana ,  Oh  ! 
fantastiche  notti  veneziane  !  tanto  carini  nella  loro  serica  veste  Settecento 
da  far  ricordare  certe  ballate  di  Augusto  Platcn. 

Nel  Liston  : 


passa  varia  la  folla  de’  patrizi 
dalle  bianche  parrucche  incipriate 
e  le  lunghe  marsine  ad  arabeschi  : 
passan  le  gentildonne  ingioiellate 
che  di  zingare  han  dolci  malefizì 
nel  sorriso  de'  volti  tizianeschi. 

Povero  Favretto  !  Un  altro  poeta,  Teofilo  Gautier,  cantava  il  suo  bel 
sogno  antico  nei  versi  caldi  di  voluttà  settecentistica 

J’  aime  à  vous  voir  en  vos  cadres  ovales, 
portraits  jaunis  des  belles  du  vieux  teinps. 

Nel  Goldoniana  si  rivive  il  sogno  veneziano,  il  sogno  degli  ariosi 
campirli ,  delle  altane,  soleggiate,  delle  callette,  dove  ic  popolane  si  lanciano 
nei  vortici  della  polca  al  suono  plebeo  dell' armonica  : 

crosciai!  forte  le  vesti  intorno  all’  anche 


dan  le  pianelle,  pcrcótenti  in  giro, 
contro  le  selci  polverose  e  bianche 
risonanze  di  nacchere  spagnole. 
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Tiepolesca  è  un  inno  al  maestro  del  colore,  a  Giambattista  Tiepolo, 
il  re  della  pittura  veneziana,  che  foggiava  : 

biondi  putti  dagli  occhi  cilestri 
che,  volteggiando  in  rapide  carole, 
rose  piovean  da’  fulgidi  canestri. 

Ed  è  bellissimo  il  pai-agone,  che  egli  fa  dei  putti  ticpoleschi  con 
Ofelia,  sua  bimbetta  soave  ;  assai  men  tetro  del  Canzoniere  del  bimbo  di 
Emilio  Praga  o  assai  più  spontaneo.  Ofelia,  anima  mia  è  piena  di  una 
vaga  dolcezza  amorosa  propria  dei  poeti  veneti. 

Tetro  è,  invece,  Tristis  bora,  e  anche  1’  altra  Passa  la  morte  !  che 
pare  un  lied  di  Lenau,  nella  cupa  sua  brevità  ;  e  cosi  Tragica  nox,  che 
è  macabra  addirittura.  In  Oh!  fantastiche  notti  veneziane  egli  rivive  il  bel 
sogno  di  azzurro  e  di  luce  che  avvolge  la  Sirena  delle  lagune  nelle  ma¬ 
giche  notti  lunari.  Nelle  Sartine  par  di  risentire  il  povero  Salmini  ;  ma  la 
Canzone  di  fabbro  aderge  a  scatti  carducciani,  con  un  po’  di  sensitività 
alla  Ada  Negri,  che  nell’  altre  Tristis  bora  e  II  mio  cuore,  è  poesia  di  ri¬ 
belle  e  ci  fa  sentire  il  sapore  acre  della  musa  di  Baudelaire. 

Ma  leggiamo  un  po’  insieme  alcuni  brani  di  questa  Sartine  che  è 
deliziosissima  : 


Sulle  fronti  d’  avorio  in  serpentine 
spire  ’l  tesoro  delle  chiome  bionde, 
come  rabeschi  d’  ór  su  bianche  trine, 
con  giovcnil  civetteria  s’  effonde. 
Sbocciali  le  sculte  gole  di  regine 
da  un  trionfo  vaghissimo  di  blonde, 
mentre  han  spruzzi  di  risa  birichine 
nello  specchio  dell’  iridi  profonde. 

Cullatisi  intanto,  curve  sopra  un  vago 
ondeggiar  di  broccati  e  di  velluti, 
in  una  blanda  fantasticheria  ; 
e,  minandosi  i  giorni  a  colpi  d’  ago, 
van,  memori,  pensando  a’  motti  arguti 
che  le  han  colte  il  mattin  lungo  la  via. 

Scorre,  industre,  in  egual  ritmo  la  mano 
su  pei  risgonfi  tra  i  panneggiamenti, 
mentre  via  col  pensier  migran  lontano 
come  stormi  di  rondini  fuggenti. 
Emigrano  a’  salotti,  ove  sovrano 
regna  ’l  capriccio,  e  a’  cavalier  serventi 
metton  le  dame  il  cuore  a  brano  brano 
cinguettando  di  cacce  e  di  sirventi. 


Passano  per  le  vie  leggiadramente, 
entro  a'  neri  zendadi  avviluppate  ; 
e  guardando  con  fare  impertinente 
alle  vane  damine  impellicciate  : 
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—  „Che  veglie  ci  costò  tanta  sapiente 
grazia  di  curve  onde  superbe  andate 
de’  cicisbei  fra  la  tribù  ossequente, 
sacerdotesse  di  Beltà  .  . .  ovattate  !“ 

E  su  dal  core  un’  amarezza  arcana,  — 
venefico  zampillo,  —  in  un  momento 
scaturisce  a  le  pallide  ribelli, 
che  la  virtù  gridando  una  panzana, 
barocco  figurili  del  settecento, 
si  buttano  a  sognar  piume  e  gioielli. 

Si  buttano  a  sognar  gioielli  e  guanti 
fino  agli  omeri  lunghi  c  inarmillati, 
nivee  battiste  e  strascichi  fruscianti 
pei  tappeti  di  Persia  arabescati. 

E,  accese,  di  desio  febbricitanti, 
evocano  cortei  di  blasonati, 
superbi  cocchi  per  le  vie  volanti 
tra  le  attonite  folle  irrefrenati. 


E  passano  cosi,  mentre  le  incalza 
bello  il  demonio  della  tentazione 
e,  lusingata,  1’  anima  sobbalza 
come  per  una  strana  incantagione. 

Ma  quando  a  un  tratto  la  virtude  scalza 
vittoriosa  1’  empia  visione, 
alleluiante  su  dal  còr  s’ inalza 
1’  inno  soave  della  redenzione. 


Un  inno  caldo  e  sensuale  panteistico  è  la  ballatella  A  mare ,  dove 
il  poeta  descrive  o,  meglio,  fa  l’ istantanea  alla  bella  che  va  a  tuffarsi  nei 
freschi  lavacri  addatici  del  Lido.  Egli  canta  la  bella  che 

solenne  in  mezzo  alla  spruzzagli» 
emerge  intatta  come  neve  alpina. 

Forte  di  idee  vibrate  è  La  mia  bandiera  e.  gli  ottonari  A  un  rosajo 
morto  dove  egli  rievoca  la  Ginestra  leopardiana.  Ma  bisognerebbe  ripor¬ 
tare  il  liesuryam  le  Fii/lie  del  Sahara,  tanto  sature  di  affetto  passionale 
c  tanto  ricche  di  colore  prodigioso  ;  bisognerebbe  trascriver  tutto  intera 
la  sua  Ninna-Nanna  che  è  tutta  un  profumo  carezzoso  di  baci  e  di  sospiri. 

Ben  vengano  questi  poeti,  se  ci  fanno  schiudere  il  cuore  al  miraggio 
della  poesia  bella,  poesia  che,  dopo  il  molle  Carrer  e  dopo  il  morbido 
Lamberti  non  ha  trovato  sinora  un  troviero  delle  lagune  all’  infuori  di 
Alfredo  de  Musset,  del  Sainte-Beuve,  l’ impeccabile  ! 


G.  S. 
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Goethes  nGeschwÌ8teru  and  Scribes  „ Rodolphe  ou  frere  et  soeur.u  Ein 
Beitrag  zar  vergleichenden  Litteraturgeschichte  von  Max  Kruse  Gymna- 
siam  zu  Gbrlitz  1S99.  Drude  von  Ho  fmann  cO  Reiber. 

Il  grazioso  drammino  del  Goethe,  recitato  a  Weimar  nel  1776,  del 
quale  tratta  con  buon  criterio  e  soda  cultura  l’ autore,  narra,  è  noto,  la 
storia  d’  una  fanciulla  che  amando  d’  affetto  profondo  un  uomo  eli’  ella  ri¬ 
tiene  suo  fratello  vien  chiesta  in  moglie  da  un  amico  di  questo.  Alle  esi¬ 
tazioni  di  lei,  che  non  vorrebbe  staccarsi  dal  primo,  mette  fine  la  sco¬ 
perta  che  tra  essa  e  il  preteso  fratello  non  esistono  legami  di  parentela. 
Quindi  il  lieto  fine.  Dell’  affetto  vivissimo  che  legava  Goethe  alla  sorella 
Cornelia  è  da  vedere,  opina  R.  M.  Meyer,  uno  de’  più  recenti  biografi  di 
Goethe,  un  ricordo  in  quest’  idillio.  Non  lo  nega  il  Kruse,  ma  giovandosi 
di  lettere  del  Goethe  prova  che  la  composizione  di  questo  drammino  si 
deve  certo  in  assai  maggior  misura  alla  relazione  (forzatamente  platonica, 
come  affermano  con  buone  ragioni  gli  ottimisti)  con  la  signora  de  Stein. 
Guglielmo  il  protagonista  ò  dunque  il  poeta  stesso  ;  Carlotta,  la  vedova 
eli’  egli  dovea  un  giorno  impalmare  e  che  al  letto  di  morte  gli  affida, 
prezioso  retaggio,  la  sua  bambina,  da  lui  poi  allevata  e  tenuta  in  luogo 
di  sorella,  è  la  de  Stein.  Anzi,  stando  all’  ingegnosissima  congettura  dello 
Schòll  ( Goethes  Briefe  an  Frati  von  Stein),  la  lettera  di  Carlotta,  che  il  pro¬ 
tagonista  legge  con  profonda  commozione,  sarebbe  una  delle  poche  clic  ci 
restino  delle  lettere  scritte  dalla  signora  de  Stein  al  Goethe.  Per  tutte  queste 
ragioni,  anche  a  prescindere  dai  pregi  intrinseci,  la  breve  composizione  è 
cara  ai  tedeschi  e  si  recita  tuttora  sulle  scene  di  Germania  con  quell’  im¬ 
pegno  che  ad  essi  ispira  sempre  la  letteratura  classica  nazionale.  Ma  di 
tutto  questo  nulla  pare  invece  abbia  capito,  e  il  merito  artistico  dei  Ge- 
schwister  non  abbia  saputo  (o  voluto)  scorgere  Édouard  Rod,  che  nel  suo 
recente  Essai  sur  Goethe  (Paris,  Perrin,  1898)  scrisse  con  imperdonabile 
leggerezza  :  ,, Cotte  . .  .  oeuvre  .  . .  nous  montre  jusqu’  à  quel  degré  peut 
descendre  le  poòte  le  mieux  doué.  Le  sujet  en  est  d’  une  incroyable  *fai- 
blesse.  .  .  Ou  reconnaitra  que.  cela  est  immédiatement  audessous  de  ricn.w 
A  questo  giudizio  accenna  di  passata  il  Kruse  senza  curarsi  di  riportarne 
le  parole,  e  risponde  poi  al  Rod  facendogli  toccar  con  mano  come  il  più 
popolare  tra  gli  scrittori  comici  del  teatro  francese  di  questo  secolo  non 
isdegnò  di  far  di  questo  drammino  gocthiaiio  una  riduzione  fedele  anzi- 
chenò,  scordandosi  però  di  dircene  la  fonte.  Infatti  già  H.  J.  Heller 
(Herrig’s  Archiv ,  voi.  26.o)  aveva  avvertito  che  Rodolphe  ou  frere  et  so  tur, 
commediola  di  Eugenio  Seribc  era  imitata  dai  Gesduvister.  E  ancor  prima 
d’  allora,  in  una  stampa  di  Rodolphe,  fatta  a  Berlino  nel  1838,  dopo  il 
titolo  francese  seguiva  in  parentesi  quell)  del  dramma  tedesco.  Il  Kruse 
si  diffonde  largamente  su  quanto  han  di  comune  e  in  quanto  diversificano 
le  due  opere,  e  osserva  che  lo  Scribc  al  linguaggio  talvolta  enfatico  e 
sempre  esuberante  di  sentimentalità  dei  personaggi  goethiani  sostituisce  un 
dialogo  fin  sciatto  nella  sua  naturalezza.  Ben  degno  di  nota  è  che  nep- 


15  —  Rivista  dalmatica,  voi.  II,  fase.  Vi. 
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pure  in  Francia  la  dipendenza  della  commedia  dello  Scribe  dai  Geschwi- 

ster  sia  rimasta  ignorata.  In  una  postilla  al  Thèàtre  complet  (1875)  del 

Goethe  si  fa  allusione  in  proposito  di  questo  drammino  al  lavoro  dello 

* 

Scribe,  che  s’ era  eseguito  allora  al  Ggmnase.  E  possibile  clic  lo  Scribe 
non  facesse  mistero  di  questo  suo  prestito.  Ma  il  non  recare  le  edizioni 
delle  sue  opere  il  nome  del  suo  grande  confratello  di  Weimar  in  fronte 
a  Rodolplie  ou  frere  et  soeur  basta,  anche  a  nostro  avviso,  a  giustificare 
l’accusa  di  plagio,  clic  il  Kruse  gli  muove. 

E.  M. 

Cronistoria  sul  Teatro  di  Traili,  di  Giuseppe  Protomastro.  — 
Traili.  —  Vecchi,  1899. 

Un  eccellente  contributo  alla  storia  generale  del  Teatro  italiano  ci 
offre  1’  avvocato  G.  Protomastro,  colla  sua  Cronistoria  sul  teatro  di  Traili. 
—  Sulla  fonte  degli  Zibaldoni  di  Vincenzo  Manfredi,  scampati  per  mira¬ 
colo  alla  distruzione  francese  del  1799,  il  dottissimo  romanziere,  rico¬ 
struendo  l’intero  secolo  di  vita  teatrale  del  suo  paese,  fissa  l’anno  1722 
come  quello  dell’  inaugurazione  di  un  teatro,  che  continuò  brillantemente, 
tutto  il  secolo  nostro,  le  tradizioni  più  pure  della  musa  italica  nelle  se¬ 
rene  manifestazioni  di  Euterpe  e  di  Talia. 

E’  interessante  oltremodo  lo  scorrere  il  bel  volume  del  Protomastro, 
e  perchè  vi  si  apprendono  notizie  curiose  sulla  vita  di  questo  rigoglioso 
paese  delle  Puglie,  capoluogo  delle  terre  di  Bari  —  che,  come  Barletta 
e  Bari,  ebbe  sempre  colla  Dalmazia  comunità  viva  di  commerci  —  e  perchè 
vi  si  incontrano  figure  simpatiche  del  melodramma  italiano  che,  dal  Ro¬ 
mano  alla  Cioffi,  dal  Majcroni  all’  Emanuel,  scende  alle  manifestazioni 
geniali  di  Mascagni  c  di  Cavallotti,  fulgidi  astri  del  cielo  italico. 

Fra  le  varie  nostre  conoscenze,  noi  troviamo  nomi  di  artisti  eli’  eb¬ 
bero  grido,  quali  il  Salvator  Rosa,  il  caratterista  Bozzo,  il  caro  Boldrini, 
la  tragica  Pezzana,  il  buon  Alamanno  Morelli,  Adolfo  Drago,  la  macia  di 
Toni  Brunorini,  la  cara  Alfonsina  Aliprandi,  Florido  Bertini,  la  giovane 
Giannina  Udina,  la  formosa  Olga  Lugo,  il  De  Riso,  la  Esterina  Sainati 
e  tanti  c  tanti  altri,  senza  dimenticare  la  bella  Braccony  che  noi  applau¬ 
dimmo  nel  campo  dell’operetta. 

Anche  i  melodrammi  sono  pure  i  nostri  :  Il  Bravo ,  la  Saffo ,  la 
Gemma,  i  Lombardi,  Poliuto ,  Luisa  Miller,  Don  Checca,  Don  Pasquale, 
Maria  de  Iludcnz,  Le  prigioni  di  Edimburgo,  Olivo  e  Pasquale,  Maria 
Pad  illa,  L  a  Vestale ,  1  Italiana  in  Algeri,  Il  fanatico  in  berlina,  il  Matri¬ 
monio  segreto,  la  Cenerentola,  Elixir  d'  amore,  tutti  lavori  clic  anche  il 
nostro  pubblico,  dal  ’20  al  '60,  applaudì  al  vecchio  Teatro  Nobile. 

Sarebbe  lungo  il  rivelare  tutto  il  contenuto  del  volume,  che  è  ricco 
di  finitissime  riproduzioni  in  zincografia,  riproducenti,  oltreché  il  teatro, 
esterno  ed  interno,  anche  il  bel  sipario  istoriato,  ed  i  ritratti  del  suo  di¬ 
pintore,  del  decoratore  scenico,  e  anche  del  simpatico  avvocato  Protoma- 
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stro,  1’  autore  dell’  opera.  In  calce  al  volume  sono  i  documenti  che  servi¬ 
rono  di  fonte  all’opera,  divisi  in  due  appendici,  1’ una  contenente  1’ elenco 
delle  rappresentazioni  teatrali,  l’ altro  le  fonti  storiche. 

E’  curioso  il  rilevare  che,  dal  ’30  al  ’54,  con  soli  100  ducati  di 
sovvenzione,  le  imprese  mantenessero  impegni  di  abbonamenti  che  dura¬ 
vano  da  ottobre  a  tutto  carnevale,  con  artisti  di  cartello,  e  ciò  per  esser 
stato,  quel  di  Traili,  1’  unico  teatro  della  provincia.  Da  noi,  si  potrebbero 
ottenere  ancora  maggiori  risultati,  perchè  i  teatri  di  Sebenico,  Spalato  e 
Ragusa  o  rimangono  sempre  chiusi  od  offrono  spettacoli  poco  soddisfacenti. 

Notizie  interessanti  sul  Metastasio  e  sullo  Zeno,  e  fra  le  altre  noti- 
ziette  gustose  c’  è  un  brano  di  lettera  della  principessa  Caposele,  e  una 
descrizione  delle  feste  offerte  a  Mascagni  e  al  deputato  Cavallotti. 

Sono,  poi,  interessantissime,  anche  per  i  confronti  colle  nostre,  al¬ 
cune  disposizioni  di  polizia  teatrale  che  vi  si  leggono;  fra  le  quali  (in 
quelle  del  1814)  questa,  che  alzato  il  sipario,  ninno  poteva  avere  il  cap¬ 
pello  in  testa. 

I  cambiamenti  allo  spettacolo,  per  malattia  od  altro  incidente,  do¬ 
vevano  esser  annunziati  sul  cartello,  non  più  tardi  del  mezzodi  ;  e  durante 
la  rappresentazione  le.  porte  del  palco  scenico  dovevano  restar  sempre,  chiuse, 
non  potendovi  entrare  se  non  persone  addette  al  servizio  del  Teatro. 

Ancor  più  curiosi  sono  alcuni  articoli  del  Regolamento  del  1818, 
emanato  dal  Ministero  di  polizia  comunale. 

In  forza  dell’  articolo  quinto  p.  e.  nessuno  poteva  farsi  seguire  a 
Teatro  da  domestici  vestiti  all’  ussera  o  altra  foggia  militare.  Agli  spetta¬ 
tori  era  vietato  di  chiedere  ripetizioni  di  pezzi  di  musica  (art.  VII),  e  di 
buttare,  sul  palco  scenico,  involti,  non  escluse  le  monete  (art.  XII)  ;  agli  at¬ 
tori  è  impedito  il  ringraziar  il  pubblico ,  per  gli  applausi  (art.  XV)  ;  proi¬ 
bito  alle  carrozze  di  trattenersi  fermate  dinanzi  alla  porta  del  teatro  e, 
appena  dopo  la  partenza  della  folla  a  piedi,  era  permesso  alle  stesse  di 
muoversi  (art.  XVII-XVIII).  Saggio  disposizioni,  che  i  tempi  moderni  hanno 
abolito  e  che  fanno  sorridere,  perchè  frutto  di  restrizioni  di  epoche  bar¬ 
bare,  ma  che  non  starebbero  male,  specie  le  ultime,  e  quello  ancora  del 
cappello  in  testa  e  delle  mutazioni  al  cartello,  se  ripristinate. 

E’  cosi  che,  sfogliando  questo  prezioso  libro  del  Protomastro,  si 
confrontano  le  comunanze  gentili  che  legarono  i  teatri  delle  città  italiche 
alla  nostra,  la  quale  ebbe  pur,  nei  secoli  decimottavo  e  decimonono,  col 
rigoglio  pieno  di  vita,  la  gaiezza,  il  brio,  la  giovialità,  le  cortesie  di  co¬ 
stumi  c  la  coltura  comune  a  quelle  dell’  opposta  sponda  adriatica,  che  le 
assegnano  un  posto  spiccato  nelle  memorie  dell’  arte  italiana. 

G.  S. 


Thérésah  :  A "otte  di  passione.  E.  Voghera,  Roma,  1900. 

Thcrésah  si  ripresenta  al  pubblico  d’  Italia,  e  questa  volta  non  piu 
con  buone  e  robuste  poesie,  come  lo  scorso  anno,  onde  ebbe  larga  mèsse 
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di  plausi,  ma  con  della  ottima  prosa,  di  forma  concisa,  di  contenuto  sempre 
elevato,  di  pensiero  sempre  nitido  e  intenso.  Invero  questa  Notte  di  pas¬ 
sione,  che  dà  nome  al  volume,  è  un  romanzo  condensato  in  cento  pagine, 
che  avrebbe  potuto  contarne  assai  di  più  con  una  buona  transfusione  di 
astruserie  c  con  inoculazioni  di  simbolistichc  raffinatezze,  da  poi  che  1’  ar¬ 
gomento  vi  si  sarebbe  facilmente  prestato;  ma  avrebbe  perduto  grande 
parte  del  suo  valore,  che  sta  nella  sobrietà.  Il  poeta,  spesso,  (e  la  poe¬ 
tessa,  figuriamoci  !)  si  lascia  prender  la  mano  dall’  argomento,  orni’  è  che 
la  prosa  di  taluno  sa  di  poesia  diluita,  stemperata,  e  va  sobbalzando  e 
battendo  il  piede  per  una  soluzione  di  ritmo  che  la  irrora.  Tant’  è  che 
per  comodità  s’è  inventata  la  prosa  poetica,  connubio  contro  natura,  di 
due  elementi  oppugnanti.  Thérèsah  non  s’  è  lasciata  sedurre.  Il  pesciolino 
non  ha  morso.  E  la  buona  prosa  di  Térésah  illustra  la  passione,  eli’  è 
nell’  animo  di  Donna  Maria,  prestandosi  a  dipingere  il  tumulto,  e  non  la 
confusione,  la  disannonia,  c  non  il  disaccordo,  lo  squilibrio,  e  non  la 
convulsione,  1’  angoscia  senza  la  smorfia,  in  una  mirabile  via  di  mezzo.  E 
un  libro  che  le  anime  sensibili  e  calde  leggeranno  di  un  fiato  ;  e  il  cri¬ 
tico  freddo  leggerà  a  periodi  :  quindi  un  ottimo  libro. 

G.  I.  Boxicii. 


Giuseppe  Gkamegna.  Carmcndta.  G.  Maggi,  Torre  Annunziata,  1899 
Questo  libro  che  il  Naples  Edio  and  Italian  Tourist  annunciava, 
prima  della  pubblicazione,  come  ,,un  roman  (lramatique  du  plus  haut  in- 
térC‘ta,  aggiungendo  clic  1’  òlòvation  des  sentiments  de  1’  auteur,  la  clarté 
et  la  correction  de  son  style  nous  sont  un  sur  garanti  ecc.  ecc.,  ha  bisogno 
di  poche  parole  di  critica  nostra.  Invero  quando  già  nella  prefazione,  che 
vicn  chiamata  Avtopostvmvs  (con  tanto  di  v  al  posto  delle  u,  intendia¬ 
moci  !)  vien  fatto  di  lèggere  ,,il  misterismo»  d’  un  paesaggio  d’  anima,  il 
lirismo  protónoe,  la  Bellezza  sògnea,  l’ illutare  la  prometeità  dell’  Ideale, 
lapidefare  1’  arte,  la  inconostàsi  dell’  Idea  eterna,  la  germilità  e  pratilità 
della  Natura  rinascente  nell’  ipòstasi  della  trias  Inarmonica,  il  disfavillante 
tempio  encelàdio,  la  ipotera  e  probatica  sorgente  dell’intellettualità,  l’anima 
simbolizzante  tutto  1’  elensismo  misterioso  e  isidealmente  vergine  del  Tem¬ 
pio  interiore  dalle  incenserà  vaporose  c  mistiche  salienti  alla  volta  oscura, 
la  talassica  imenalità  dell’  ideale  col  reale,  il  lampeggiamento  di  anima 
ipogenetica,  la  psicosofia  del  pensatore  ascctizzantesi  nell’  iconostasi  della 
sua  anima“,  c  così  via  ;  e  quando,  alle  prime  pagine  del  drama,  il  lettore, 
poveretto,  s’ incontra  in  ^quegli  aurei  capelli  erano  di  una  creatura  ideale 
idealizzantesi  nel  più  ideale  idealismo**,  chiude  il  libro,  fa  mente  locate, 
come  si  dice  a  Roma,  mangia  la  foglia ,  come  si  dice  da  noi,  e  sorride, 
e  mormora  :  ah,  maschcretta,  ti  conosco,  ti  conosco  !... 


G.  I.  Boxicii. 
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Arturo  Bellotti.  L'ultima  notte  del  secolo.  A.  Pcterlin,  Trieste,  1869. 

Ecco  :  di  versi  e  di  rime  la  Libertà  e  il  Socialismo  assai  parca¬ 
mente  si  dilettano,  1*  una  amando  il  ritmo  della  fucilata,  1’  altro,  le  rime, 
„obbligate“  di  Marx.  V’hanno  delle  eccezioni  si  per  i  poeti  cesarei  della 
rivoluzione  :  e  anche  questi  si  contano  sulle  dita.  Ciò  va  osservato  al  gio¬ 
vane  autore,  perchè  voglia,  in  séguito,  egli  che  dimostra  di  aver  progre¬ 
dito  di  fronte  ad  alcuni  suoi  componimenti  dello  scorso  anno  (. Foglmzze ), 
carezzale  la  Musa,  si,  farla  cantare,  si,  ma  non  titillarle  1’  estro  ribelle  e 
solleticarle  il  nerVo  collettivista.  Vi  sono  tante  belle  cose  a  questo  mondo 
che  ci  vuol  proprio  tentazione  satanica  per  cantare  in  rima  contro  la 
servitù,  il  capitalismo,  1’  oscurantismo,  ecc.  ecc.  A  quando,  il  „  Grasso 
Borghese4*,  poema  ?  Noi  no  :  il  signor  Bellotti  si  rimetta  al  paziente  la¬ 
voro  della  rima,  giacché  promette  bene  e  progredisce,  ma  canti  „le  donne, 
gli  amori,  le  cortesie4*  e  lasci  stare  „i  cavatici-,  1’  arme  e  le  audaci  imprese4*. 

G.  I.  Boxich. 


RIVISTE  E  GIORNALI 


Si  à  cominciato  a  pubblicare,  sotto  la  direzione  di  Achille 
Neri  e  Ubaldo  Mazzini  il  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria. 
Il  nuovo  periodico  —  come  si  propongono  i  direttori  —  si  conformerà 
„nello  spirito,  nella  materia  nell’  indirizzo,  nello  svolgimento,  a  epici  vec¬ 
chio  Giornale  ligustico,  anche  oggi  consultato  fruttuosamente,  e  che  .  .  .  . 
per  la  serietà  dei  propositi,  per  la  equanimità  dei  giudizi,  per  la  larghezza 
degl’intenti  incontrò  il  plauso  ed  il  favore  degli  studiosi."  Esso,  pur  con¬ 
servando  il  carattere  regionale,  accoglierà  scritti,  notizie  e  recensioni  bi¬ 
bliografiche  che  si  riferiscono  alle  regioni  contermini  alla  Liguria  e  quegli 
studi  e  quei  documenti,  che  illustrino  qualche  parte  della  storia  e  della 
letteratura  italiana  in  generale. 

Il  primo  fascicolo  (gennaio-febbraio)  contiene  :  La  Direzione,  Av¬ 
vertenza.  —  C.  Manfroni:  L’Archivio  comunale  di  Portovenere.  —  U.  Maz¬ 
zini  :  Gli  autori  di  due  relazioni  anonime  sopra  Genova.  —  F.  Donavcr  : 
Lettere  di  Bianca  llahizzo  a  Vincenzo  Ricci.  —  Varietà:  A  Ferretto: 
Un  maestro  eretico  a  Sestri  Ponente.  —  A.  Neri  :  il  Servitore  di  BasviUe. 

—  Bollettino  bibliografico.  —  Annunzi  analitici.  —  Spigolature  c  notizie. 

—  Appunti  di  bibliografia  ligure. 

Il  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  si  pubblicherà  in  fasci¬ 
coli  mensili  di  40  oppure  bimestrali  di  80  pagine  ciascuno.  Prezzi  d’  asso¬ 
ciazione  :  in  Italia  L.  10  annue  ;  per  1’  estero  le  spese  postali  in  più.  La 
Direzione  ò  in  Genova,  Corso  Mentana  43 — 12;  l’Amministrazione  alla 
Spezia. 

•**'.*  La  Rivista  moderna  di  coltura.  —  Fascicolo  I  anno  III  31 
gennaio  1900:  N.  Colajanni  :  IJ  istruzione  elementare  (spese  e  risultati). 

—  Il  D.r  Stockmann  :  „  Letteratura  d’  eccezione1,1.  —  E.  Lori  ni  :  La  Persia 
e  il  capitale  estero.  —  F.  Squillace  :  Influenze  sociologiche  e  scientifiche  nella 
letteratura  odierna  —  sintomi.  —  F.  Mathicu  :  Il  presente  e  V  avvenire 
dell’  alcool.  —  C.  Geijerstam  :  Vita  perduta  (dallo  svedese)  racconto.  — 
Rivista  dei  libri.  —  Rivista  delle  Riviste.  —  Cronaca  della  Rivista. 

Fascicolo  li,  28  febbraio  1900:  A.  Fortunatoff:  Come  si  deve  stu¬ 
diare  la  Statistica.  —  11  D.r  Stockmann  :  ,, Letteratura  d’  eccezione.1,1  —  A. 
Pilo  :  La  Morale  nella  vita  jyrivata  e  la  Morale  nella  vita  pubblica.  —  C. 
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Geijerstam  :  Vita  perduta  (dallo  svedese).  Raccolto.  —  A.  Niceforo  :  Ita¬ 
liani  del  Nord  e  Italiani  del  Sud  — •  La  diffusione  della  cultura  e  la  ci¬ 
viltà.  —  V.  Ciuffi’ida  :  Rassegna  di  Scienze  Sociali.  —  Rivista  dei  libri. 

—  Rivista  delle  Riviste. 

Rivista  politica  e  letteraria.  —  Fascicolo  I  15  gennaio  : 
XXX.  :  La  vendetta  delle  idee.  —  E.  Spagnolo  :  Tragedie  dell’  egoismo 
(romanzo).  —  A.  Monzilli  :  IJ  operosità  industriale  italiana  e  la  specula¬ 
zione  nel  1899.  —  F,  Fabbri  :  La  legge  sull’  emigrazione.  —  L’  Italico  : 
Malinconie  musicali.  —  Doft.  N.  Gallo  :  Sull'  attività  della  croce  rossa  in 
tempo  di  pace.  —  Art.  Jalm  Rusconi  :  Un’  agonia.  —  A.  Bacchiani:  Roma 
e  i  giubilei.  —  1).  Ciampoli  :  L'  edizione  nazionale  e  gli  „  Scritti  letterari 11 
di  Galileo  Galilei.  —  Dott.  A.  Gulinelli  :  Le  pitture  dì  un  palazzo  estense. 

—  A.  Monzilli  :  Rassegna  economica  e  finanziaria.  Fuori  testo  :  Bollettino 
bibliografico;  rivista  dei  libri;  pubblicazioni  recentissime;  rivista  delle 
Riviste. 

Fascic.  II  15  febbraio  :  XXX.  :  La  figlia  primogenita  e  la  missione 
Brunetierc.  —  E.  Spagnolo  :  Tragedie  dell’  egoismo.  —  F.  Fabbri  :  Emi¬ 
grati  e  missionari.  —  Arduino  Colasanti  :  Ilenryk  Sienkiewicz.  —  L’ Ita¬ 
lico  : . e  musicali  allegrezze.  — ■  E.  Grilli  :  La  questione  delle  Samoa. 

—  Art.  Jahn  Rusconi  :  John  Ruslcin  e  la  sua  grande  parola.  —  A.  Mon¬ 
zilli  :  Rassegna  economica  e  finanziaria.  Fuori  testo  :  bollettino  bibliogra¬ 
fico  ;  rivista  dei  libri;  pubblicazioni  recentissime;  rivista  delle  Riviste. 

Ateneo  veneto.  —  Fascicolo  III  (uovembre-decembre)  Me¬ 
morie:  Arpalicc  Curnan  :  La  riforma  del  teatro  comico  italiano  e  Carlo 
Goldoni.  —  G.  Naceari  :  La  grande  macchia  solare  del  settembre  ed  otto¬ 
bre  1898  e  le  macchie  solari  in  generale.  —  C.  Musatti  c  E.  De  Toni  :  Il 
dizionario  veneziano  del  Boerio  e  Nicolo  Contar  ini,  note.  —  G.  Naccari  : 
Effemeridi  del  sole  e  della  luna  per  l'  anno  1900.  —  Rassegna  bibliografica. 

Fascicolo  I  (gennaio-febbraio  1900)  :  Memorie  :  —  Marco  Diena, 
Commemorazione  letta  all’  Ateneo  di  Venezia,  il  21  gennaio  1900  dal  '  pre¬ 
sidente  Alessandro  Pascolato.  —  Camillo  Cessi  :  Intorno  al  falsificatore  del 
trattato  „ De  Ortographiau  attribuito  ad  Apuleio.  —  A.  Augusto  Michieli  : 
Giuseppe  Greatti.  —  Arpalice  Cuman  :  La  riforma  del  teatro  comico  ita¬ 
liano  e  Carlo  Goldoni.  —  Ernesto  Lamina  :  Intorno  alla  Vita  Nuova.  — 
D.  Riccoboni  :  Il  carme  secolare  di  Orazio,  ueso  con  altrettanti  versi  ita¬ 
liani,  imitando  il  metro  originale.  —  C.  Musatti  :  Un  sonetto  di  risposta  a 
Pasquino  nell'  elezione  di  Papa  Clemente  XIII.  —  Rassegna  bibliografica. 

.jf:%  Rassegna  bibliografica  dell’  Arte  italiana.  —  Fascicolo 
11 — 12  (novembre-decembre  1899):  E.  Calzini:  Una  visita  ai  monumenti 
di  Cagli.  —  Francesco  Malaguzzi  :  Una  Madonna  del  Bergognone.  —  G. 
Castellani,  C.  Crigioni  :  Documenti.  —  E.  Calzini,  A.  Bassi,  C.  Grigioni  : 
Recensioni.  —  Bibliografia  :  Opere  di  carattere  generale,  Abruzzo ,  Emilia, 
Liguria,  Piemonte,  Lombardia,  Marche,  Napoletano,  Puglie,  Toscana,  Um¬ 
bria,  Veneto.  —  Annunzi  e  Notizie. 
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Flegrea.  —  Fase.  I  (5  gennaio  1900)  :  Duchessa  d’  Andria  : 
Inno  a  Dionisio.  —  F.  de  Simone  Bruwer  ;  Capitan  Fracassa.  — -  P.  Mel¬ 
me  nti  :  Venezia  che  disparisce.  —  E.  Panzacchi:  I  Decima  Musa  II  A 
Ronzano.  —  C.  Ricci:  Rinascita.  — J.  Turghienew:  La  canzone  dell’  Amor 
trionfante.  —  A.  Cantalupi  :  Rassegna  politica.  —  Le  Riviste. 

Fascicolo  II  (20  gennaio  1900):  M.  Serao  :  Suor  Giovanna  della 
Croce.  —  G.  D’Annunzio:  La  citta  di  Dite.  —  A.  Bianca  ;  II  Socialismo 
in  Abbruzzi.  —  A.  De  Bosis  :  Il  sogno  di  Stenelo.  —  S.  Di  Giacomo  :  ’O 
mese  Mariano.  —  M.  Uda  :  Sposi  novelli.  —  P.  de  Bouchaud  :  Hercule  et 
Dèjanire.  —  E.  G.  Boiler  :  Nel  teatro  greco  di  Taormina.  —  A.  Cantalupi  : 
Rassegna  politica.  —  Remy  de  Gourmont  :  Rassegna  artistica  e  letteraria 
francese.  —  Le  Riviste. 

Fascicolo  III  (5  febbraio):  M.  Serao:  Suor  Giovanna  della  Croce. 

—  G.  Pascoli  :  Intorno  alla  Minerva  oscura.  —  L.  Capauna  :  L’ incredi¬ 
bile  esperimento.  —  G.  Capitelli  :  Un  libro  sul  Papa  futuro.  —  E.  Corra- 
dini  :  Beniamino  Nicosia.  —  F.  di  Palma  :  Rassegna  marittima.  —  Le 
Riviste. 

Fascicolo  4  (20  febbraio)  :  M.  Serao  :  Suor  Giovanna  della  Croce. 

—  V.  Aganoor  :  La  primavera  dei  dolorosi.  —  E.  Pais  :  La  missione  po¬ 
litica  e  civile  di  Napoli  nell ’  antichità.  —  G.  Capitelli  :  Un  libro  sul  Papa 
futuro.  —  A.  Branca:  Il  Socialismo  in  Abbruzzi.  —  V.  Pica:  Cronache 
d’  arte.  —  Giovanni  Cliiggiato  :  Il  voto.  —  Ai.  Cantalupi  :  Rassegna  poli¬ 
tica.  —  Le  Riviste.  —  Bibliografie. 

Rivista  di  storia  antica  e  scienze  affini;  fascicolo  IV,  31 
decembrc  1899.  Memorie:  C.  Maroni  :  A  proposito  di  alcuni  prefetti  al 
pretorio.  —  C.  Maroni  :  Uno  sguardo  ai  fasti  dei  prefetti  al  pretorio.  — 
G.  Rizzo  :  Le  tavole  finanziarie  di  Tauromenio.  —  E.  Debenedetti  :  Lu¬ 
cano ,  Phars.  VII ,  488 — 521.  —  P.  Cesareo  :  IJ  evoluzione  storica  del  ca¬ 
rattere  < T  Ulisse.  —  G.  Porzio  :  Concetti  greci  nelle  riforme  dei  fratelli 
Gracchi.  —  V.  Strazzulla  :  Nuovi  studi  su  alcuni  elementi  pagani  nelle 
catacombe  e  nella  epigrafia  cristiana.  —  L.  Ilolzapfel  :  Ancora  sull'  età  di 
Valerio  Amiate.  —  A.  Solari  :  Senofonte.  Ilellenico  I,  6.  29.  —  G.  Tropea  : 
La  stele  arcaica  del  Foro  romano.  —  E.  Pa;s  :  L’  ottantaduesimo  anniver¬ 
sario  di  T.  Mommsen.  —  G.  Rizzo  :  Una  nuova  iscrizione  finanziaria  sco¬ 
perta  in  Taormina.  —  Le  pafole  del  Ministro  Baccelli.  —  Notizie.  —  No¬ 
tizia  bibliografica.  —  Recensioni.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Spoglio 
di  periodici. 

Il  Marzocco.  —  11.0  8  (25  febbraio)  :  G.  Pascoli  :  IJ  alloro 
(poemetto).  —  A.  Conti:  L’arte  e  la  vita.  —  G.  S.  Gargano:  „ Minerva 
oscura.u  —  A.  Orvieto  :  Due  umanisti.  —  R.  Bracco  :  La  piccola  ladra 
(novella).  —  Marginalia.  —  Notizie.  —  Bibliografie. 

N.o  9  (4  marzo)  :  D.  Tumiati  :  Un  libro  e  un  metodo.  —  L.  Dia¬ 
coni  :  Aneliti  (versi).  —  P.  L.  Occidui  :  Un  ritorno  desideraltile.  —  Sem 
Benelli  :  Neo-cristianesimo  e  socialismo.  — -  L.  Pirandello  :  Alberi  cittadini. 

—  Marginalia.  —  Notizie. 
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Wiener  Rundschau.  —  N.o  1  (1  gennaio)  :  Fernand  Khnopff  : 
Die  Kaiserin  (Bleistift-Zeichnung).  —  Anton  Lindner  :  Farbe  und  Linie. 
— ■  Peter  Altenberg  :  Fin  December-Abcnd.  —  Dante  Gabriel  Rossetti  ; 
Fiinf  Soìiette  (init  dem  Portrat  des  Meisters).  —  Camille  Mauclair  :  Wagner 
und  das  franzosisclie  Publicum.  —  Felix  Vallotton  :  Richard  Wagner  (Holz- 
schnitt).  —  Cari  Waclitelborn  :  Die  Naturheilbewegung  und  ilir  Einfluss  auf 
Cultur  und  Seelenleben.  —  Max  Graf  :  Philhar  moni  sche  Concerte.  —  Kunst. 

—  Bttcher.  —  Notizen. 

N.o  2  (15  gennaio)  :  Walter  Grane  :  Drei  Gedichte.  —  Anton  Lin¬ 
dner  :  Farbe  und  Linie.  — ■  Enrico  Ferri  :  Die  Anormalen.  —  R.  Jacobsen  : 
W.  G.  Noukuys.  —  Annette  Kolb  :  Fin  Quartett  in  Rom.  —  Anton  Tsche- 
choff  :  Der  Mensch  im  Rutterai.  —  Kunst. 

N.o  3  (1  febbraio)  :  Sigbjòrn  Obstfelder  :  Die  Wespe.  Die  Kònigin. 

—  Graevell  van  Jostenoode  :  Geistige  Heillcunst.  —  Anton  Tschcchoff  : 
Der  Mensch  im  Futteral.  —  Karl  von  Thomassin  :  Die  Theosophin  Annie 
Resant.  —  Remy  de  Gourmont  :  Brief  aus  Paris.  —  B.  Zuckerkandl  ; 
Japanisclie  Kunstausstellung.  —  Anton  Lindner  :  Lithographien.  —  Notizen. 

—  The  Studio. 

N.o  4  (15  febbraio)  :  Barbey  d’ Aurevilly  :  Augen.  —  Adolf  Graf 
von  Spreti  :  Das  System  des  Vedanta.  —  Otto  Sachs  :  Lionardo  da  Vinci. 

—  Ludwig  Ivuhlenbeck  :  Die  Philosophie  des  Giordano  Bruno.  —  Arthur 
Drews  :  Zeitgenossischc  englische  Malerei.  —  Graevell  van  Jostenoode  : 
Biicher.  —  Kunst.  —  Theater. 

Iride.  —  N.o  44  (10  febbraio)  :  Mario  Morasso  :  Il  Messia 
della  morte.  La  sestina  della  bontà  (poesie).  La  Spada  della  fede.  — 
Silvio  Chitarrin  :  H  Sigillo.  —  Fiancesco  Gaeta:  L’ Ecloga  di  Flora.  — 
Tullio  Ortolani  :  Il  Vinto.  —  Arturo  Foà  :  Sera  fra  i  colli  (sonetti).  Cam¬ 
pane  a  vespro.  —  Manfredo  Vanni  :  Tre  epigrammi.  —  Egisto  Roggero  : 
Romanzo  in  una  goccia  d’  azzurro.  —  A.  I.  :  Humour  classico  e  moderno. 

N.o  45  (25  febbraio)  :  G.  Lipparini  :  La  Balestra.  —  E.  Roggero  : 
Romanzo  in  una  goccia  di  azzurro.  —  F.  Gaeta  :  II  Ecloga  di  Flora.  — 
M.  Valgimigli  :  IjO  Specchio  della  critica  contemporanea.  —  Bruna  :  Salice 
piangente.  —  E.  Carrara  :  La  Paura  del  Manzoni.  —  C.  G.  Sarti  :  Il  As¬ 
sente.  —  F.  P,  Mule  :  Gesù.  —  G.  de  Frenzi  :  Le  Songe  d’ une  femme. 

N.o  46  (10  marzo)  :  M.  Marin  :  La  Sagra.  —  F.  Gaeta  :  L' Ecloga 
di  Flora.  — ■  E.  Roggero  :  Romanzo  in  una  goccia  di  azzurro.  —  P.  Bor- 
relli  :  Paolo  il  Velitc. 
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IL  GIORNO  DELLA  NASCITA  DI  R.  VISIANI. 


Quando  era  già  stampata  la  conferenza  sul  prof.  Visiani,  abbiamo 
ricevuto  dall’  egregio  signor  P.  Mazzoleni  questa  notizia  la  quale  rettifica 
il  giorno  della  nascita  dell’  illustre  botanico,  indicato  nella  conferenza  c 
mette  in  sodo  quale  esso  sia  stato  veramente  : 

Ospite  del  prof,  de  Visiani  nei  primi  giorni  del  1878,  gli  chiesi  al¬ 
cuni  dati  della  sua  vita  clic  non  potevo  desumere  dalle  sue  opere.  Sempre 
gentile,  mi  consegnò  un  suo  autografo ,  il  cui  primo  periodo  è  il  seguente  : 
—  ., Roberto  de  Visiani  nacque  in  Sebenico  nella  Parrocchia  di  S.  Trinità 
il  0  marzo  1800  di  Gio.  Battista,  medico  in  quella  città,  e  di  .Maddalena 
Drassicli.u  —  Nel  leggere  io  a  voce  alta:  „Il  3  marzo “  ;  il  Visiani  sog¬ 
giunse  :  „E  alle  8  di  sera.“  —  Sapendo  quanto  1’  egregio  uomo  fosse  scru¬ 
poloso  nelle  cose  sue,  ogni  qualvolta  scrissi  di  lui  diedi  il  3  marzo  pol¬ 
ii  di  della  sua  nascita. 

Ora  l’ illustre  dott.  Pierandrea  Saccardo,  professore  di  botanica  presso 
la  II.  Università  di  Padova,  c  Direttore  dell’  orto,  letta  nel  Dalmata  la 
relazione  della  festa  centenaria  in  onor  del  Visiani,  tra  altre  cose  gentili, 
mi  scrive  :  —  „Riguardo  alla  data  di  nascita  dell’  illustre  commemorato, 
„la  questione  merita  di  essere  chiarita  a  fondo.  Noi  abbiamo  qui  all’  orto 
„duc  documenti  autografi  del  Visiani,  1’  uno  in  data  del  1835,  1’  altro  del 
„  1 87 7  nei  quali  egli  stesso  si  dichiara  nato  il  9  aprile  1800  e  non  il  3 
„marzo.  Trattandosi  di  persona  insigne,  La  pregherei  di  fare  indagini  costi 
„nci  libri  battesimali,  c  se  anche  questi  ci  danno  il  9  aprile,  non  ini  pare 
„si  debba  dar  peso  all’  altra  variante  che  sconcerta  tutto  ciò  che  fu  stam¬ 
pato  fin  qui.“ 

Pienamente  d’  accordo  col  dottissimo  successore  del  Visiani,  mi  ri¬ 
volsi  al  prestantissimo  mons.  canonico  V.  Karadjole,  il  quale  mi  diede  per 
esteso  copia  di  quanto  egli  ha  potuto  rilevare  (sono  sue  parole)  dal  libro 
battesimale  coll’  aiuto  della  lente,  e  da  quel  libro  risulta  che  il  Visiani 
nacque  il  9  aprile  1800. 

Non  sempre  i  libri  battesimali  sono  esatti,  specie  di  quel  tempo  ; 
ma  i  due  autografi  trovati  dal  prof.  Saccardo,  e  che  collimano  colla  fede 
battesimale,  ci  tolgono  ogni  dubbio  sulla  data  della  nascita,  clic  pur  cor¬ 
risponde  a  quella  della  lapide  posta  sulla  casa  dove  il  Visiani  vide  la 
luce. 

Sento  il  debito  di  ringraziare  pubblicamente  il  cortese  prof.  Sac¬ 
cardo  per  la  notizia  datami,  la  quale  per  noi  è  di  non  poca  importanza. 

P.  Mazzoleni. 
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